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De  botto  Slatta  Reltgiofi  lib.  z. 
cap.z£K  con  quelle  parole  . 

h;-  ni  o obno.r;  T | 

V 1 D autem  àìcemus  de 
T rebelio  Bulgarorum  Re - 
ge , qui  anno  8 6z.  opero—* 
Nicolai  Primi  Pontificis 
Chrifiianam  ampkxus  eft, 
Fi  de m,  tanto  ardore  >vt fiatim  Photium 
fuerepicum  exegerit:  Deinde  filio  Ree. 
gnum  tradens  , Dei  famulatu  fe  ob- 
Jlrinxerit:  V erutti , ehm  paulopojl  fi- 
lium  ad  prifiìnam  impietatem  reuertijje 
eognou'ìjfet , vehementer  indoluit , tan- 
tum q.  in  eo  potuit  zelus , vt  Monafie- 
rium  egrejfus , Regno  recepto , iuuenem 
in  potejlatem  r e da  òhi  m , lum  'm  bus  or - j 
bar it , infuper  etìam  perpetuo  carcere 
multtarit . Denique  Re  gnum  Alberto 
minori  filio  , cum  falutarjbus  moniti* 
tonfignans ,ad  filata  fe  recepii  oellam . 


Treballi,  Mifi„,BuIgheri , & Alimi,  fon  prefi 
nella  fcgueiite  Opera  per  li  inedefimi  Po* 
poli, lìcerne  Trebbilo,  c Txebelo  lor  Re  . 
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argomento; 

Giunge  al  Danubio  il  mejfaggier  Romano  , • 
„ £ dal  Mago  ingannato,  erra  il  f enfierò. 
Tempera  il  Ciel f opra  il  drappel  Cristiano  , 
Opra  d'incanto  ingittriofo,  e fiero  . 

LAngel  /occorrere  con  affretto  bum  ano 
jnfiruifce  Lanfranco  . il  mejfaggiero 
Dall' afcof e latebre,  efce  all' aperto  ; ‘ 

Trebelo  manda  ad  incontrarlo  Alberto  • 


Anto  l’Eroe  , che  in  Bulgheria  la 
Fede 

Fondò  con  la  Pietade  * e con  la*» 

Spada» 

Afcoltò  Roma , e punì’l  proprio  herede  » 
Che  trauió  dalla  diritta  ftrada . . 

V rb  ano  addita  al  mio  già  franco  piede 
La  meta»  e’1  calle,  onde  iicuro  ei  vada  : 
Madre  di  D/o , che  il  delir  noftro  intendi 
£>i  c elette  vigor  mia  mente  accendi.- 

É£3a  . • A An* 
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Antoni  o , e tù , che  dall’oblio  dell’hore 
Sottraggi  co’  tuoi  getti  Italia,  e Roma, 
Cógiungédo  a gli  antichi  il  chiaro  honore* 
Che  cinge  d’ottro  in  Vatican  la  chioma. 
'Gradifci  almen  sù  quefte  carte  il  core > , 
Se  fia  Tornerò  impari  a tanta  Toma  : 

Nè  l’Ocean  delle  tue  gratie  abhorra  * 

Che  rigagno  paluftre  in  fen  gli  corra . 


Terror  delle  Frouincie  era  Trebello , 
Fiamma  dell’Afia  , c dell’Europa  fpeme  l 
Douepercoffo  ogni  tremante  ottetto, 
Scudo  fà  di  Tua  fpada  ,e  più  non  teme . 
Non  amico  di  Crifto,  e non  rubello 
Germina  in  lui  della  pietade  il  Teme , 

Mà  Collocato  da  zizzanie , i frutti 

Fra  l'ombre,e  fra  gli  error  giacean  diftrutti 

4 

Siede  Niccola  in  Vaticano  , e vitto 
Idolatrar  l’Orientale  impero, 

E dalT  apoftalìa  rifpinto  Crifto  t 
Chiamate Tombre, e difcacciato  il  vero; 
Per  fare  alla  pietà  poffente  acquifto , 
Verfo  la  Bulgheria  ferma  il  penfiero  , 

Sì  Dio  lo  fpira  ; e con  paterni  auuifi 
Manda  8 facro  Oftienfe  al  Ré  de’Mift  . 

5 

E già  Copra  il  Danubio,  oue  Traiano 
Sommette  Tonda  alTammirabil  ponte'  ** 
L’orme  trahea  l’ambafciador  Romano  » 
Che  di  porpora  pia  cinge  la  fronte. 
Quando  il  comprcfe , e di  dolore  infano 
Pluto  mugghiò  fu’l  torbido  Acheronte , 
Poi  con  le  luci  fpauentate,e  fitte 
Tutto  fdegno,  e furor  proruppe»©  ditte. 

Sem- 


i 


Ltbro  Primo . 5 

Sempre  auanza  colui,  che  me  difcaccia 
Dal  trono, ou’io  fedetti  Angeì  di  luce, 

E rhuomo,  opra  di  fango, a faccia  a faccia 
Alla  beata  vifion  conduce, 

Et  hor  fe  là,doue  Aquilone  aggiaccia 
Alle  tenebre  mie  frutti  produce 
Per  fe  gli  vuole,  e che  l’abilTo  refti, 

Pouero  a me  d’habitator  funefti . 

7 

Pauimento  fi  vii  dunque  le  ftelle’ 

.Fanno  al  fuo  pié,  che  la  fepolta  arena 
Egli  inuidiando  allenirne  rubelle , 

, : Cangi  per  lei  la  regionferena? 

Vorrà  forfè, che  il  mondo,  anco  Tappelle 
Con  fuon  tremante  eflecutor  di  pena? 

: E ferrerà  sù  gli  occhi  miei  Ig  porte 
A me  de’miei  tormenti, e della  morte  ? 

j : 

Chiama  a fe  Dragomanno,  e’1  fier  demone 
Affumicando  le  tartaree  grotte» 

Là  per  la  fcolorata  regione 
Col  peftifero  fiato  accrefce  notte  : 

Non  l’Hidfajò  la  Chimera, ò il  Gerione 
Son  piùfieri  di  lui,  l’ànime  inghiotte 
A cento,  a cento , e le  tranguggia,  e rende 
pifiammeinuolte,,e  TAcheronte  accende. 

9 

Tofto  che  fù  la  fera  voglia  vdita 
Parte  il  Demon  dai  fotterranei  riui, 

E fe  ne  và  jipue  Pluton  gli  addita 
Spiegando  il  volo  alla,  magion  de’viui: 
L'aria, e la  terra  pallida, e fmarrita 
P’orror  fi  tinge, oue  il  fuo  fofco  atriui, 
Fuggon  gji  augelli,  e caggiono  le  fronde 
Al  bofco,e'l  pefce  in  mar  trema,  e s’afcóde 

£ x Ap- 
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Apparifce  nell’Iftro  vn’ifoletta 

Hor  verde, hor  erma, hor  dall’orrende  piate 
; Decolorando  il  Ciel  fiamme  faetta  , 

Hor  torna  a fe renar  l’afpro  fembiante: 
L’incolta  arena  ha  per  Tua  ftanza  eletta 
Adorato  da’Mifi  vn  Negromante, 

Ch’efiìil  credono  vn  Dio,  giùge  il  Demone 
Al  fiero  Mago , e l’ambafciata  efpone . 


II 


Brunaffo  (è  tale  il  nome)  a te  m i manda 

“ il  Rè  de  l’ombre  , e’1  mio  venir  dimoftra 
Tua  poffanza  maggior,  che  veneranda 
Pregata  vien  dalla  tartarea  chioftra  : (daj 
Queljèhe'tròppo  a noftr’onta  il  Ciel  coma* 
E rintuzza  Quaggiù  1 a parte  noftra 
Spinge  al  Danubio  t Tuoi  miniftri,e  tenta, 
ch’ogni  parte  del  Mondo  a lui  confenta* 

‘P  V1  " '•  • . M.  ■ , . 

% cosi  nulla  rimarrà  per  no!  • ' 

S’ei  tutto  vuol, ne  contradir  fi  puote, 
Vinfer,  nol’neghero  gli  Angeli  fuoi,  * . 

Che'ne  fcacciar  dalle  Sellanti  rote:  : 

Mà  che  ? forfè  l’ardir  de’propri  Eroi  :t-‘  r 

, Cadde  all’abiffo?  e fono  al  Mondo  ignote. 

->  Le  forze  della  morte  ? e come  vale 
L’huomo  a campar  da  lei  s’egli  è mortale^ 

Muoriti  dunque,  ed’Acheronte  orrendo 
Sian  l’infegne  da  te  rotate,  e fparte,  , 

Vbbidirà  l’Inferno,  e tù  vincendo,  ' • 
Seco  n’andrai  d'ogni  trionfo  a parte  ! ^ , 
Da  voiirifponde , ogni  potenza  io  prendo* 
Che  il  Mondo  am  mira, e vonnoftrate  l’arte 
Da  coftringer  Natura,  e farla  ferua  1 
• A chi  fol  voi;  non  altro  Nume  offerua.  > 
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Duque  io  m’accingo,  e quàte  oprar  mai  polla 
Forza  d’incanti,  esercitar  prometto  , 

E fi  vedrà  dalla  tartarea  folla  (getto 

Quanto  può  contrail  Cielo,  vn  huom  fog- 
Solleuaro  i Giganti  Olimpo  ,&  Offa , 

Alle  rouine  dell’empireo  tetto, 

Mà  forfè  men  dell’orgogliofo  duolo 
Non  cozzerò  conia  mia  lingua  io  folo 

15  - 
E qui  fi  tace,  e’1  Melfaggier  di  Pluto 

Torna  volando  alla  Magione  ofcura  f 

Col  certo  annuntio  del  promefio  aiuto 

Dal  reo  perrurbator  della  Natura  : 

Sorge  Brunafiò  al  Ciel  fereno,  e muto 

Con  ali  infaufte,  e l’aria  aperta,  e pura 

Odia, e brama  tempera,  e il  mal  talento 

Non  rauuifa  d’intorno  ombra, ne  vento, 

15 

Rugge  tra  fe,mà  di  lontano  al  fine  y 
Fumicar  difcernendo  ofcuro  nembo#  . 

E velar  le  pendici,  e le  colline  * 

Cd  l’ombra  in  fròte,  e le  procelle  in  grébo* 
Dirizza  il  volo  al  gelido  confine  , 

E torce  a voglia  fua  l’humido  lembo}, 

E non  colà,  doue  l’inalza  il  Sole , ‘ 

Ma l’inditizza oue  adoprarlo ei vuole*  ; ^ 

«7  . .*  ; ’ 

E qual  Paftor,che  la  tonduta  lana  \ : - 
H abbia  per  imbiancar  nel  fiume  immerfa  J 
E poi  /opra  la  riua  herbofa , e piana 
Giaccia  in  fiocchi  difciolti  al  Sol  Gonuerfa»' 
Con  l’auaro  fufcello  ogni  lontana 
Falda  egli  aduna,  onde  l’hauea  difperfa, 

E ftretto  in  fafcio  il  fuo  purgato  vello  , ; t 
Ne  riporta  la  foma  al  proprio  oftello  , > 

' a , , cosi  - 
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18 

Così  rincantator,là  doue  afcende 
L’humido  nembo  a far  velame  al  die 
Và  raccogliendo  le  piouofe  bende 
Gontra  i vefligi  delle  genti  pie  : 

Poi  qual  Nibbio, che  rapido  difeende 
All’efca  giù  dalle  ferene  vie  , 

Cala  ad  vn  fiume  , e fi  figura,  e velie 
p’habito  feminil  con  forma  agrefte  . 

19 

Spoglia  dal  mento  le  lanofe  piume 
Che’l  tenean  rabbuffato,  irto,  e confufo, 
E’1  volto  imita,  e il  mifero  coftume 
Di  fianca  Donna  in  fui  girar  del  fufo: 
L’Anitre  guarda , e declinando  il  lume 
Hor  le  richiama,  e le  rimena  al  chiufo, 
Dall’interpofto,e  rapido  torrente , 

Che  neffun  varco  a i paflaggier  confante . 

20 

Doue  l’onda  fugace  il  palio  ferra, 

E riman  dalla  piena  il  piè  rifpinto , 

Giunge  il  Legato  all’hor,  che  sùla  terra  ’ 
Cade  col  giorno  ogni  colore  ettinto , 

Ma  fulla  fponda  il  graue  ciglio  atterra. 
Che  non  v'è  legno  a tragittarlo  accinto , 
E de  gli  vmidiaugei  la  vecchiarella,  ; * 
Cuflode  infinta, a lui  così  fauella . 

21 

Per  arriuar  filila  diuifa  arena 
Animofo  defir  guado  non  tente , 

* Che  poffon  valicar  gli  augelli  a pena 
Quando  è crefciuto  il  torbido  torrente  i 
Ma  ben  fi  puoté  ad  opportuna  cena 
Ricouerar  la  pellegrina  gente,* 

Hauui  vn  Caftel  fulla  finiftra  mano , 

Che  non  lungi  di  quà  fiede  nel  piano  . 

Mi 
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Mà  là,  doue  la  ftrada  in  due  fi  fende  " 

Al  finiftro  fentier  torcete  il  paflb, 

Che  ’l  fuo  deliro  s’infelua,  e lì  feofeende, 

E vi  trarrebbe  a trarupar  da  vn  faflo  : 

E qui  tace  la  Donna, e’1  fallo  apprende 
La  fchiera  pia  dal  perfido  Brunaffo, 

Che  la  diuerte,  e trà  la  fronda  errante 
Torce  a gli  Efperij  l’ingannate  piante . 

*3 

Elfi  ftudiano  i palli,  e loro  a fronte 
Sorge  la  notte , e’I  fuol  fi  fcolorifce. 
L’ombra  s’allunga,  e l’vno  all’altro  monte 
Da  imo  a fommo  ottenebrando  vnil'ce  : > 
Ma  più  che  notte  il  torbido  Acheronte 
Con  le  nubi,  e co  i tuoni  il  dì  finifee, 
Trema  la  terra, e’1  verno  orrido,  e fofeo 
Sotto  il  perduto  Ciel  flagella  il  bofeo . 

*4 

Quinci  di  folto  buio  ombra  fi  nera  1 • 
Sorge  dal43t*gro,e  gelido  elemento. 

Che  non  dùcerne  più  falfa , ne  vera  v ; 
Formarlo  fgùardo  a rimirar  intento , s* 
Con  lo  feudo  del  vetro  ogni  lumiera 
Contende  in  vano  al  rinforzar  del  vento  , 
•E  in  vano  poi  dalia  percofia  cote 
Le  fopite  fauille  il  ferro  feote  . ‘ ì 

Sorge  tfalI’Auftro  l’agitata  polue  , ’ i : 

Che  di  fe  graue  ogni  palpebra  abbaffa , , 
E la  villa, oue  il  nembo  fi  dilfolue 
Preme, e percuote,  e riguardar  non  laffa; 

. Orbo  de’minor  lumi  il  Ciel  fi  volue , 

La  Luna  é fotto  alla  terrena  mafia  , 

E sì  diritta  al  Sol,  che  folo  a lui 
Rende  i fuoi  faggi,  e non  gli  parte  altrui’. 

A 4 TUOr 
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26 

Tuoni,  onde  s’apre  il  Ciel,  baleni,  ond’arde 
Moftran  trà  gli  alci  horror, giorno  di  foco, 
E fan,  che  trà  le  tenebre  fi  guarde 
La  morte,  e’1  precipitio  in  ciafcun  loco# 
Scoprono  gli  Elementi  homai  bugiarde 
L’antiche  leggi,  e ferbanle  fi  poco, 

Che  l’vniuerfo  , e la  Natura  fteffa 
Teme  cader  da  i propri  figli  opprefla  .~ 

37 

Alla  difefa  dell’antiche  braccia 

D’vn  alta  quercia  il  mifero  drappello 
Corre  tremando,  e moribondo  abbraccia 
L’vn  di  lor  l’altro  al  micidial  flagello , 

/ Dir  non  fi  può,  che  la  fmarrita  faccia 
Del  pianto  irrighi  il  tiepido  rufcello , 
Che  della  pioggia  impetuofa  l’onda 
Con  maggior  fiumi  i volti  loro  inonda 

38 

Della  fmarrita , e pallida  famiglia 
Corre  alla  fterpe  ogni  deftrier  trema ntej| 
Natura  il  moue,e  gli  fa  fprone,  e briglia 
Al  creduto  rifugio  il  Ciel  tonante; 
Quand’ecco  orrenda  folgore  vermiglia 
Arie  la  quercia, e fulminò  le  piante, 

Fumò  la  fronde, e in  fette  parti, e in  otto 
Caddero  i rami  (parli,  e’1  tronco  rotto . 

29 

E così  guaito,  e diffipatoil  tetto , 

Che  foftener  fin  qui  le  viue  traui. 

Giunge  ogni  colpo,  ch*é  dal  Ciel  diretto, 
E tutti  ai  pio  drapello  acerbi , e graui  ; 
Sdruccioleuole  il  piè  non  è più  retto  _ 
Soura  il  terreno , oue  la  pioggia  il  laui 
Stretta  in  torrenti,  che  l’alpeftri  cime 

.<  Traggon  de’monti  a l’atre  valli,  & ime. 

- : cor- 
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Corron  con  l’acqua  a difettare  il  fuolo 
Gli  fterpi,e  i fallì,  e le  diuelte  piante  ; 
L’Africo  foffia , e nel  difperfo  ftuolo 
Precipita  la  grandine  tonante  , 

Trema  la  terra, inorridifce  il  Polo, 

Stride  il  furor  della  procella  errante 
Voce  non  s’ode  più, che  la  confonde 
Sii  le  labbia  tremanti  il  vento , e Tonde  . 

3*  > 

Quale  fcende  di  fella,  e di  fe  fteffo 
Più, che  del  fido  corridoi  fi  fida, 

E in  piede  poi  fe  li  congiunge  apprelfo  ^ 
Con  farne  feudo  oue  più’l  Noto  ftrida  » 
Qual  rimane  abbattutole  quale  imprese) 
Di  graue  loto,  oue  fepolto  annida,  : ; 
Qual  per  fulmine  giace , e quale  inghiotte 
L’ombre,  anelando,  delThorrenda  notte* 

Nel  crudel  efterminio  apprefta  l’alma 
L’Heroe  del  Tebro  all’vltima  partita  » 

E folleuando  Tvna,e  l’altra  palma 
A Dio  ricorre , egli  dimanda  aita. 

Non  per  faluar  quella  terrena  falma 
Signor , (dic’egli)  ò prolongar  la  vita , 
Che  fia  quaggiù  d’ vn  anno,ò  fia  di  cento 
A paragon  del  Cìel  fono  vn  momento  ; 

Mà  ben  mi  duol , che  la  Chriftiana  impreft,1 
A cui  dal  Tebiro  n’inuiò  Nicola , 

Per  la  religione,  e per  la  Chiefa 
Fondar  fullTftro  , e la  verace  fcola, 

Dal  Rè  di  Bulgheria  non  anco  intefa 
Guafta  vna  notte,  vna  fol  ombra  inuola, 
E tante  genti  rimarranno,  e tante 
Dell’empia  idolatria  nel  culto  errante  . 

A 5 M* 
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34 

Mà  fe  quanto  fi  cela, e quanto  appare»  J '» 
Quanto  fi  vede  mai,  quanto  fi  penfa 
Miro  ad  vn  cenno  tuo  fiato  cangiare  » ^ 

E’1  tuo  volere  ogni  poter  difpenfa  , 
Nonlafcia  ame  tra  quelle  pene  amare  * - 
Dubio  neflùn  tua  prouidenza  immenfa . 
ì*  Sarà  ciò, che  tù  vuoi, pur  come  c fiato 
Ciò, ch’hai  voluto,  e’1  tuo  volere  è fato. 
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Tacque  ciò  detto,  e qual  fulfiirea  polue  J. 
Da  fugace  fauilla  a pena  tocca , 

Quando  il  carcere  ofcuro  apre,  e diffolue 
Dall’accefa  magion  fulmini  fiocca, • 

Tale  il  parlar,  che  fi  raggira,  e .volue  ' 
Spinto  dal  core  alla  gelata  bocca  , — * :- 

Quiui  fcoppia,  e ferifce,  oue  diretto  > 
La  Fede  il  moue,  e’/i  fuo  feruente  affetto.  T 

3*  : à£i*  ** 

Era  non  lungi  al  Meffaggier  contefta 
Fra  due  breui  rifatti  vmil  capanna  » 

Doue  il  cader  d’vnite  paglie  arrefia 
De’giunchi  il  nodo  alla  rauuolta  canna. 
Difcioglie  il  fianco  il  catto  monte  in  quella» 
A cui  per  entro  ogni  veder  s’appanna 
Anco  fui  mezzo  giorno,  hor  métre  annotta 
Qual  buio  haurà  la  fotterranea  grotta! 

37 

Nel  tugurio  propinquo  il  cafo  porta 
Del  facro  Heroe,che  và  tentone,  il  piede» 

E là  fenza  compagno,  e fenza  fcorta 
PeruenutOjó  trafcorfo  effer  s'auede  ; 

Entra  ne  l’antro, e giù  per  l’aria  morta  * 

■f;  Scende  fìcuro  più,  quanto  procede, 

Che  non  paffa  laggiù  nel  cauo  grembo 
À percuoterlo  homai  procella,©  nembo. 
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E quiui  il  Ciel  che  Io  nafconde  il  fcrba 
Da  l’ingiurie  mortali  a miglior  forte,  'k 

E fpira  in  lui  tra  la  miferia  acerba 

G ratia, che  lo  confermi,  e'I  riconfortei 

L’alma  non  abbattuta, e non  fuperba 

Quiui  attende  egualmente,  evitale  morte, 

E vuol, come  Dio  vuole,e  morte,  e vita, 
Quali  dal  motorfuo  ftella  rapita.  • >>. . 

«•  ì9 

Mono  l’Angelo  all’hor,  che  dal  Natale  - 
Gli  fù  compagno  ad  ogni  palio,  e fcorta 
Come  quel  che  battea  propinque  l’ale , * 

E i prieghi  vditi,  e la  tempefta  hà  fcorta  , 
Verfo  la  region  fettentrionale 
Ratto,  come  il  delio,  che  lo  trafporta*  •" 
Vaffene  là  , doue fott’alpro  Cielo-  f "! 

Borea  fedea  tri  le  pruine,  e’1  gelo. 

,40 

D’vna gelida  rupe  il  voto  fianco, 

Con  l’ali  tefe,  il  freddo  vento  alberga  » * 

E i vanni  di  color  celelle,  e bianco 
Gelando  indura  in  full’afciutte  terga . 

Pofail  piè  deliro,  e tien  fofpefo  il  manco, 

• Vinor  non  v’è,  che  il  cauo  nido  afperga  i 
Arida  è la  cauerna, arido  il  fuolo  , 

E dell’aride  penne  , arido  il  volo.  J V 

41 

L’Angelo  a lui . Deh  purgator  fereno , 
De’maligni  vapor  falubre  fiato  , * 

Antidoto  vital  d’ogni  veleno, 

Ond’è  ilC ie!o,e  la  Terra,  e il  Mar  purgatoj 
Che  la  falute , e l’allegrezza  in  feno 

• Porti,  e’l*vigorej  e’1  alimento  a lato,  5 I i-  ^ 

Che  fai  tu  qui  fi  neghittofo,e  lento,  ^ ' 

Quali  pollo  in  oblio  d’efier  più  vento? 

1 A 6 Ar- 
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Armato  di  baleni, c di  tempefte 

Tumido,  ad  onta  tua,  l’ondofo  Noto 
Tutta  per  fe  la  region  celefte 
Prende,e  corre  perfuo  l’albergo  voto; 

Anzi  ad  onta  di  Dio  ftragi  funefte 
Spargendo, affligge  vn  fuo  drappel  deuoto# 
Corri  dunque  al  foccorfo,efci  del  fallo , 

Che  il  Ciel  c’afpetta,  io  ti  difciolgo  il  palio. 

4? 

£ l’varco  aperto,  e l’freddo  nodo  fciolto* 

Che  nella  rupe  fua  Reuaio  affrena  > 

Batte  ei  le  penne, e con  enfiato  volto 
Spira  dal  preffo  labro  aura  ferena . 

E giunto,  oue  il  Nemico  honido,  e folto 
Il  deuoto  drappello  a llratio  mena  » (ila 
Freme  Irridendo, e in  quella  parte, e in  que- 
Grida,e  refpinge  la  crudel  tempefta. 

44. 

Via  nubi,  vmido  fumo,  ingrata  prole 
Della  terra,  e del  naar,  che  folleuate 
Da  la  benignità  dei  chiaro  fole 
A lui  medefmo  il  fuo  fplendor  velate  ' 
Itene  audaci,  e che  fortir  vifuole 
Del  far  lìepedi  voi,d’horrore  armate? 

Non  è pur  ver,  che  il  fiato  mio  vi  ftracci 
In  mille  brani,  e fuor  del  Ciel  vi  fcacci  { 

4f 

Dunque  non  batta  a riftorar  la  notte 
Con  le  rugiade  fue  l’arido  fuolo , 

Che  venite  ancor  voi  fpinte  , e condotte' 
Dall’empio  Noto  a fpargerombra,e  duolo? 
Tornate  a inumidir  l’ofcure  grotte 
Col  Duce  voftro  al  fepellito  Polo  > 

O pugui  meco,  e s’auuedrà  fe  meno 
Vaglian  le  nebbie  fue  del  mio  fercno . 
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Ma  non  ardifce  il  timido»  e già  cede 
L’aer  frameffa,  e la  vittoria,  e’i  campo, 

Via  verfo  Libia  accelerando  il  piede  » 

Sproni  Te  Hello  a procurar  Ino  fcampo  ; 

£ così  rampognando  i nembi  fiede  , 

Sparge,  e diffolue  ogni  interpofto  inciàpo$ 
Onde  s’apron  le  nubi,  e l’auree  ftelle 
Tornano  a sfauillar  luce nti, e belle . 

47 

E per  le  ftrade  lucide,  e ferene,  , 

Che  l’Aquilon  vittori ofo  fgombra,  ; 
Palleggia  l’aura,  e dalle  piagge  Armene 
Moue  a fràger  la  notte, e firugger  l’ombra  : 
Dietro  a gli  homeri  fiioi  l’Aurora  viene , l 
Che  di  porpore  eterne,  il  Cànge  ingóbra, 
L’aurora  all’Alba,  ad  amendue  fuccede 
11  defiato  Sol,  che  al  mondo  riede . i ' 

48  i - 

£ faiutando lo fpuntar  dell’Oro  •. 

Sùlecimede’rami,a  Dio  ne  rende  • ; 

Semplici  gratie  ogni  augellin  canoro,’  vi 
Riuolto  al  lume  onde  ogni  vita  pende  rY  ; 
Màceffato ilfoffiard’Auftro,e  di  Coro,  ] 
L’Aufonio  ftuolo  a riunirà  intende  ; * ’ " 

Quale  ìcende,  qual  poggia^  e qual  riuolta 
Suo  piè  fmarriito  oue  chiamarli  alcole  a.;  ; v 

4 9 

£ come  infermo  ,a  cui  natura  & arte 
Dieron  foccorfo  alla  virtù  fmarrita, 

Poiché  l’incendio  dalle  vene  parte,  . . Yl 
Dou’era  corfo  a confumar  la  vita , 1 s 

Tornan  le  facultà  diffide,  e fparte  -.4 ’i  { 
Nella  lor  fede  airintermefla  aita 
Torna  al  fianco  il  ripofo,  ei  lenii  molce. 
Quanto  fperaco  men, tanto  più  dolce. 

v Co- 


*;  ■ 

. vT 


4» 


•f 


Digitized  by  Google 


[f 

% •» 


» 


^ w 


;i! 


9 . 
• K 


p*  **? 

ft. 


14  Bulgberìa  Corner  tifa 

T s°  • 

Così  nelTApoftolico-drappello 
Lofmarrito  vigor  lì  riconforta  , ■ 
Tendon  l’humide  fpoglie  al  Sol  nouello  , 
Color  riprende  ogni  fembianza  lmorta: 
I/efca  rauuiua  in  quello  petto, e in  quello 
La  vita  elfangue,  e la  fperanza  morta  , . - 
E’1  notturno  fquallor  del  peldirfuto 
Scote»  annitrendo,  ogni  deftrier  pafeiuto , 

u 

Tri  i maggiori  di  grado,  e quei  che  vanno 
Scorgendo  Torme  a i lor  feruigi  intenti, 
Partir  cento  dal  Tebro,  e nell’affanno 
Dell’empia  notte,  ne  periron  venti  ; ' *1 
11  rimanente  dal  l’offerto  danno  f*  vi 
Riconfolan  gli  fpiriti  languenti . ■ ••  •» 

; Settanta  ornai  fon  ricongiuntici  refto 
• Si  và  cercando  ili  quel  dirupo, e in  quello. 

5*  a m . • 

Jvla  più  d ogni  altro  è defiato,  e pianto 

]1  Duce  lor,  che  al  chiaro  Ciel  fi  fura 
Nel  voto  albergo,  e folitario,e  Tanto 
Volge  a Dio  con  la  fpeme  ogn’altra  cura  ; 

Per  lui  Lanfranco  riunifee  intanto  • 

* » 

- * La  gente  fparfa  dalla  notte  .ofeura , . 1 

> Dal  fourano  Pontefice  Lanfranco  > 

* * 

Del; Legato  partì  congiunto  al  fianco . H§£ 

J? 

Saggio  non  men  che  pio,  Palme  Pi  fan  e rl  v 
Ammaellra  collui . Roma  l’appella 
Dall’  Amor  ed  altri  a cutlodir  rimane 
La  Metropoli  antica, e le  Cartella  . 

Va  l’Antillite  pio  Torme  Chriftiane 
Chiamando  a fe  da  quella  parte,  $ quella, 
E pronta  al  cenno  Tuo  chiama,  e rimboba 
..  11  noto  fuon  de  la  Romana  tromba . * 
v . - t Quan- 
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Quand  ecco  vlcir  d’vna  vallea  racchiufa 
Diiciolti  bracchi,  efploratore  ftuolo, 
Ch’oue  mandra,  ò paftor  errar  non  vfa 
D incollanti  velligi  empiono  il  fuoIo 

• E difcorrendo,  oue  la  preda  è chiufa , * 
Leuar  la  fanno,  e confidarli  al  volo , 
Segue  la  torma  vno  ftrozzier,  che  regge 
11  Falcon  fuo  con  moderata  legge . & 

Sorgea  per  lo  medefimo  fenderò  ^ 


Tra  l’herbe  verdi,  e comparia  full’erto 
Di  porpora  vellico  vn  Caualiero , 

Cui  fplende  in  volto  orreuoIezza,e  merto 
E parea,  cosi  bianco  era  il  dellriero 
Di  neue  immacolata  andar  coperto, 

11  Prelato  all’in  giù  per  la  collina 
Difcende,  e giunto  al  Cauàlier  s’inchina , 

jtf- 

Quei  l’addimanda . Haurefli  voi  paflando 
Scoperto,  ò Lepre,  ò Cauriolo,  ó Ceruo? 
Che  fino  al  Ceruo  il  mio  Falcon  volando 
G’1  rende  morto  alla  mia  fpada,  òferuo; 
Et  ei,  nulla  vidd’io  fcorrer  errando, 

Che  fol  me  llelTo,  e i miei  dolori  olferuo. 
Mà  voi  chi  liete , a cui  d’humane  membra 
Veilito  altro  limil  non  mi  rimembra? 


Rifpònde  . O Pellegrino  han  per  collume  ' 

Cacciando  i Mifi  effercitarle  felue  , 

E con  l’hamo,  ó la  rete  il  lago, ò il  fiume 
Impouerir  delle  fquammofe  belue, 

E cosi  fuor  dell’otiofe  piume 
E lorhonor,  che  il  faticar  gl’infelueV 
E non  foffrir,  ch’effeminata  cura  ì 

Gli  fepelifca  in  cittadine  mura  • - 7‘- 
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j^à  da  qual  arco  il  tormentofo  Arale. r<  ;? 

Vi  s’auuentò,  che  vi  trapaffa  il  fianco  ? 
Fin  che  dura  la  vita,  al  proprio  male  3 

Non  dee  ceder  la  palma  animo  francor 
Vario  é il  corfo  quaggiù  d’ogni  mortale  » 
E trà’l  nero  de’  mali  è poco  il  bianco?  ; 
Mà  (copritemi  voi  ciò  che  v’aggreua  ,•  i 
Piaga  fue  lata  il  fuo  dolor  folleua.  ; . i 

* 59  ' n 
Allhor  Lanfranco.  A dimoftrar  le.ftrade  , 

Che  i viandanti  lor  traggono  al  Cielo 

Nicola  n’inuiò  là  d’onde  cade 

Nel  Mare  il  Tebro  ad  h onorar  Trebelo» 

L’Oftienfe  ei  mandò,  chela  pietade 

Hanea  per  meta»  e rinnocenza,..e’l  zelo, 

Fi  primo  era  aU’imprefa,  & io  feconda 

A lue  virtù,  che  non  han  pari  al  Mondo . 


do  5 

Mà  non  è più  ; bene  fperar  potrebbe  ' - “ 
jl  11  Bulghero  da  lui  vita,  e fallite , 

S’ei  refpiralfe,  eringratiar  dourebbe 
Chi  dal  Tebro  inuiò  tanta  virtute . 

' Al  Caualier  de’fuoi  dolori  increbbe,  ; 

> E gli  aperferó  il  cor  voci  taciute  ; . y ; ; 
. , h}di parlò  del  tempeftofo  Noto,  ; 

Più  che  a voi  forfè, a me’l  fucceffo  é noto 


* ; 6 1 

v Viue,  ò ch’io  fpero,il  voftro  Duce,  e refa 
L’alma  ei  non  haue  al  Creator  del  tutto  , 
£ potrà  della  Fede,  e della  Chiefa 
Mieter  ancor  fopra  il  Danubio  il  frutto;  . 
Mà  perchè  malageuole è l’imprefa, 
Giouar  potrà,  ch’ei  ne  rimanga  inftruttoi 
' Et  io  dirò  ciò,:  che  ridir  dourete 
r Voipofcia  a lui,  che  ritrouato  haurete  * ■ ■ 
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£ qui  di  fella  il  Caualier  difcende  , 

E confegna  al  valletto  il  freno  d'oro  l ' \ 

E col  Prelato  il  verde  colle  afcende»  < 
Doue  Torme  dirette  in  prima  foro» 

E vuol,  che  non  vdito  efifer  intende» 

Che  il  palio  affreni il  pellegrino  Coro» 
Da  poi  comincia . Alti  contraili  io  miro) 
Onde  meco  nel  cor  penfo»  e fofpiro . ✓ 

Son,  come  voi,  di  voftra  fèfeguace, 

Mà  folitario , e fequeftrato  agnello 
A me  tra  i lupi  d’habitar  non  piace 
E ne  porto  incorrotto  il  bianco  vello  ( 
Doue  non  turba  la  remota  pace 

0 fame  d’Oro,  ò militar  flagello  ; \ t 

Vino  a me  flelfo,  e la  mia  vita  inuolcj 
Dalle  malitie  del  vulgare  duolo  * ..  . 

64 

Tanto  di  mia  perfona  vdir  vi  balli;  •'  c : , 
Onde  con  minor  dubbio  il  cor  mi. creda* 
Ma  volghiam  le  parole  a quei  contraili» 
Cui  giouerà,  che  il  preueder  proueda. . - 

1 Bulgheri  intelletti  offefi,  e guadi 

Son  dal  Demonio  all’ignoranza  in  preda, 

Ecredon  ci  echi,  all’apparente  inganno» 

Che  gli  fpauenta,  e di  fallir  non  fanno  » 

6, 

Ma  fe  fia  moflb  a lacerar  le  carte  » iìò  ■ 
Doue  tant’anni  è fcoloratoil  veroi1  7 " 
Ben  Irdilegueranno  Apollo,  e Marte  » 
Entrando  in  vecelor  Giouanni,e  Piero* 
La  tem  pefla  notturna  è magic’arte  » 
Fatto  fù  dall’ Inferno  il  Ciel  fi  nero,  ' 

E la  Donna  infedel,  che  vi  fofpinfe  I 

Fu  iniquo  incantator,  die  tal  fi  linfe  * 

* ”|  gru- 
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Bruhaffo  hà  nome , è’1  feduttor  temendo, 
Che  l’Inferno  per  voi  fugga  sbandito, 
Strinfe  i nembi  notturni  al  tempo  orrédo  , 
E fìa  con  Fotio  a rigettami  vnito . 

Fotio  di  cui  non  vide  il  più  tremendo 
L’Afia,  ò l’Europa,  e l’vno,  e l’altro  lito. 

Se  U frode,  e’1  valor  fon  giunti  infieme, 
Chi  non  cede  a tal  nodo,  e chi  non  teme  i 

67 

Sembra  nelle  fue  man  penna  la  fpada, 

E fpada  nel  ferir  fembra  la  penna  , 

E guai  doue  l’inchioftro  a tinger  vada, 

O doue  il  ferro  infanguinarfi  accenna . 
Preffo  all’Imperadorgli  apri  la  ftrada 
L’Oro, ch’a  ciafcun  varco  il  falto  impenna, 
Nobile  nacque,  e l’alma  fua  declina  . 

A peggior  macchie  in  porpora  più  fina . 

<58 

L’acuto  ingegno  in  sù  le  dotte  carte 
Arrottó  sì,  ch’ei  guadagnò  Michele  , 

E l’imperio  con  elfo,  e i modi, e Parte , 
Furon  lufinghe,  e ragionar  di  mele. 
Percote  Ignatio,  e lo  diuide,e  parte 
Troppo  deuoto  feruidor  fedele  , . 

E’1  perseguita  a morte,  e chi  dipende  *• 
Dal  Patriarca  in  vn  preme,  & offende. 

<5  9 

D ì collume  diuerfo  è il  Rè  Trebelo , 

F orte  si,  ma  non.empio,  e s’eì  non  crede, 
Non  però  fprezzala  ragione, ò’I  Cfelo, 
Ode  i configli,  anzi  tal’hor  gli  chiede  . 
Conofce  ei  ben,  che  tenebrofo  è il  velo 
DeH’indiftinta  fua  fallace  fede , 

E l’Oftienfe  hauer  potrà  l’hopore 
Di  fcacciar  lombre,  e illuminargli  il  core . 

Ma’l 
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Ma’!  doùete  auuertir,  come  riefca  - 
D’ogni  rigido  freno  impaciente 
Popolo  che  guerreggia,  e gli  rincrefca  ■ 
Sott’afpro  giogo  humiliar  la  mence;  . >' 
Però  conuien  , che  verfo  lui  fi  mefca  • 
Sempre  la  lode  al  fupplicar  clemente) 

E fi  confonda  con  foaue  {file 
Tenero  oifequio,e  compiacenza  vmile. 


A poco  ,a  poco  adoperar  conuiene) 

Non  la  bipenne  a i duri  tronchi  intorno  ; 
Ma  la  Tega  fottìi,  che  parte,  e viene 
Con  lento  morfo  a fender  PElce,e  l’Orno 
Anzi  lambe,  e non  morde,  e lì  folliene, 

E quando  parte,  e quando  fà  ritorno , 
Ch’ou’ella  lia  troppo  altamente  impreda 
Nell’angufto  fender  frange  fe  ftelfa . 


Hà  due  figli  Trebelo  : Animò  altero,  : • 
Spirito  inoperabile,  e fdegnofo 
Dimoftra  il  primo,  auidità  d’impero , 
Incollante  é di  fé,  d’alma  ritrofo  j 
Intrepido  è di  cor,  ma  non  sì  fiero 
L’altro, e tanto  al  fuo  Padre  olfequiofo. 
Che  nulla  più, ne  meno  hà  dell'afpecto 
Belli  i coflumi,  e le  virtù  nel  petto. 

Voi  gradite  il  fecondo,  e’1  primo  errante 
Stimar  deurafii,  e lubrico  di  fede'*, 
Mà-perche  homai  con  le  forgenti  piante 
Ci lìam  condotti,  oue  lontah  lì  vede , 
Mirate  là,rallontanando  aitante 
^ L’acuta  villa , e fi  rattenga  il  piede  » 
Eccoui  l’onda,  che  si  larga  appare 
**  Non  hauer  lito,  e raffomiglia  vn  mare  J 
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| Quello  è il  Danubio,  e difdegnando  fprezza  > 
Del  giogo  di  Traiano  impaciente  , 

Gli  archi  fuperbi,  e la  pietrofa  altezza 
Rapida  porta  al  Mar  l’onda  corrente, 

Mà  no  che  il  guardo  allafua  vafta  ampiez- 
Piccola  refta  a imaginar  la  mente  ; (za. 
Bagna  varie  Prouincie  , e fi  difende 
Col  gielo,  oue  il  fuo  corfo  il  verno  offéde. 
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Puor  che  il  Nilo  non  hà  sì  larga  vena 
La  terra  altroue  , e con  fefianta  riui 
Empie  l’Eufin  di  cosi  vafta  piena , 

Che  più  di  mezzo  a raddolcirlo  arriui  ; 
Porta  Tarmate  in  sù  Tondofa  fchiena 
Hot  diDaci,  hor  di  Frigi, hoxa  d’Argiui  r 
Jvluoue  proprie  tempefte,  ifole  in  feno 
Chiude, eh’ han  di  cittadi  il  grembo  pieno. 
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Di  là  dal  ponte,  che  Traiano  ere ffe 
(Merauiglia  de  l’arte  ) il  Ré  Trebelo 
Le  Bulghere  falangi  orrende  , e fpelfe 
Gouernra,  e indura  a foffrir  caldo,  e gelo* 
Le  naui  fue  per  lo  Danubio  anch’effe 
Panno  al  gelido  humor  di  vele  vn  velo*  . 
Serrano  il  fiume  alla  finiftra  fponda,  : 

E congiungon  per  lui  la  terra,  e Tonda  : 


77 

Che  non  può,  che  non  val>che  non  ardifee 
L’armata  fua,  doue  il  valor  non  langue , 
EJa  feorge,  e l’infiamma, e Tagguerifce 
Duce  si  fier  tra  le  rottine,  e’1  fangue  ? 

La  Scithia,  e J’Vngheria  ne  sbigottifee  * 
Portane  la  Moldauia  il  volto  efiangue, 
Serue  la  Seruia,  e cede  a mano, a mano 
Al  Bulghero  i confinili  Tranfiluano  . 

^ E fe 
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E fe  riufcirà,  com’io  confido, 

Tanto  valor  propugnator  di  Crifco , 

Il  perder  voi  l’Imperadbre  infido 
Pia  leggier  detrimento,  é fai  do  acquilo . 
Hor  lì  volga  il  camino  al  Milìo  lido , 
Pacato  è il  temporal  feroce,  e trifto  , 
El’Oftienfe,  a trapiantar  la  Chiefa 
Seguiti  la  magnanima  fuaimprefa  f 
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,<Che  fe  non  meno  il  cor  dì  quel  che  fuole 
De’  futuri  accidenti  il  ver  predice , 

In  lui,  molli  da  Dio  fenlì , e parole 
Trarran  l’opra  pietofa  al  fin  felice , 

Mà  il  petto  di  coftanza  armar  fi  vuole  , 
Che  i dolci  frutti  amara  han  la  radice, 

E caro  è il  porto  alle  fquarciate  vele , 
Quanto  più-fù  contrario  il  Mar-crudelé. 
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Qui  tacque  il  Caualiere,  in  cui  fidate 
I/Heroè  Pifano  a ben  mirarli  il  vifo  , 

Che  di  gratia  ceiefte  illuminato 
Angelo  gli  parea  del  Paradifo  ,• 

Signor, dimanda,  ad  ammonir  Donato 
Se  ne  vien  porto  il  defiato  auuifo , 

E voi  chi  liete  ? ond’auuertirio  io  polfk 
Da  qual  virtù  tanta  pietà  fia  molla . l 
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jForfe  deggio  adorami  ? ah  non  celate  , 

Per  Dio  vel  chieggio,a  me  la  Patria, e’1  no - 
^Veggio  fpléder  ben’iò  diuinitate , (me, 
*>lannpeggiar  trà  le  dorate  chiome  \ 
bellezze  fuperne  in  voi  celate , 

Tahto  ncn  fon  dalle  caduche  fonie , 

Che  in  Jor  non  fi  diffonda, e non  trapéli 
« y A $ò  che  d’habitator  de  Cieli. 

Era 


xz  Bulgberia  Conuertit a 

9i 

Era  non  Caualiere,  e non  mortale, 

Mà  lo  fpirto  med?fimo  celefte, 
Ch’apellò  Borea,  e deponendo  l’ale 
Conlolatrice  Immanità  li  velie, 

E comparifceinquel  diferto  hor  quale 
Chieggion  l'auerfitadi  Ior  molefte  ; 
Guardò  {otterrà  il  Pio  Legalo,  & anco 
Vuol  confolar,  & ammonir  Lanfranco. 
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Mà  celando  il  Tuo  nome.  Io  fon  conferuo 
Teco  di  Dio»  che  brami  più, che  chiedi? 
Amico  fono,  e d’horain  hora  ofieruo 
L’orme  dubbiofe  degli  erranti  piedi , 

E non  delio  di  fugitiuo  Ceruo  ;; 
Cercar  mi  fà  per  le  feluagge  fedi»  , 
Ma  l'anime  fmarrite  alla  Scura 
Strada  riuolgo,  e fol  quella  è mia  cura. 

*4 


L'Ollienfe  accompagno,  e in  ogni  imprela 
Seco  verrò,  pur  operando  anch’io 
A fauor  de  la  fede,  e della  Chiefa , 

Non  conofciuto  elfecutor  di  Dio. 

E qui  fi  tacque,  e come  lampa  accefa 
Dall'Euro  eftinta, l’Angelo  fpario  , 

E diede  a diueder,  che  cofa  fufie  , 
La/embianza,  che  al  vento  fi  djftruffei 
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Stupido,e  lieto  le  ginocchia  abaffa 
L’Eroe  Pifano  in  sù  l’ignudo  fuolo»  -7 
. E cader  fopra  Ior  tutto  li  lafla 
Con  riuerir  l’habitator  del  Polo . 

Fauella  poi:  Perchè  sì  tollo  paffa  / 
La  dolce  villa,  e mi  fparifei  a volo 
E come  lampo,che  nel  Ciel  ba 
Pari,  e difpari,  e ti  dimoftriapéna  ? 
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Ma  Io  fpirto  diuin,  che  fe  gl’inuola, 

Scende  fotterraal  cudodito  Duce, 

£ la  Cauérna  inhabitata,  e fola , 

Se  medefmo  infiammando,empie  di  luce . 
Illumina  le  tenehre,  e gli  vola 
Breue  fpatio  d’auanti,  e lo  conduce 
Per  l’incognite  vie,  fenza  ch’ei  vegga 
Chi  la  fiaccola  moua,ò  chi  la  regga . 

yanne  fola  da  fe  la  luce  ardente  , 

Per  entro  il  feti  della  pietrofa  mole, 

E guida  il  Duce  pio  tra  l’ombre  fpente  , 
Per  le  vene  del  poggio  opache,  e fole  . 
L’attonito  Oftienfe  alla  lucente 
Lampa, raggio  diuin  del  fornaio  Sole, 
Moue  le  piante,  e la  cauerna  fmorta 
Empie  di  fe,  doue  la  fiamma  il  porta.  ' 
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Hor  afcende,  hor  declina,  hor  fi  riuolta 
La  {colorata  fibra  della  terra, 

E impara  la  caligine  fepolta 
Gli  humani  pafii  a riguardar  fotterra, 
Dopo.lungo  viaggio  al  fin  difciolta 
La  bella  face,  onde  1 ’orror  la  ferra 
A la  luce  del  dì,  poi  che  le  manca 
L’ombra,  che  l’indorò, fuanifce, e imbraca  • 

89 


Fra  gli  fterpi,  e le  fpine  era  l’vfcita  • 

Del  cauo  monte  in  sù  l’aperto  piano  • . 
Da  fiepe  ineftricabile  vedita  , 

E’1  pafio  arreda  al  Melfaggier  Romano; 
Mà  la  terra  dal  giorno  colorita 
Scoprédo  il  guardo  homai  fciolto,e  lotann 
speranza  acquida,  e col  fauor  durino 
Comincia  a differrar  l’afpro  camino . 

Lan- 
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I Lanfranco  era  difeefo  al  fiume  intanto 
Con  le  reliquie  delThorrenda  notte  , 
Quando  a luifopragiunfe  il  fier  Cleanto, 
j Con  armi  al  fianco  efploratrici  addotte , 

Soprauenuto  , e minacciato  alquanto) 
Furono  al  drappel  fuo  Torme  interrotte  , 
E chiedo  onde  fi  venga,  oue  fi  vada , 
Tolta  ogni  libertà,  chiufa  ogni  ftrada. 

j . 9 * 

Cinque  ceto  Caualli  il  Duce  mena)  (quefta: 

Scorrendo  alTlftro  hor  quella  fpondaj,  hor 

. Armi  fon  di  Trebelo,e  gente  Armena, 

Alle  fughe,  a gli  aflaiti  ardita, e preda; 

Vigile  ei  guarda  la  fofpetta  arena- , 

Raccolti  i cenni,  onde  ogni  torre  il  della, 

E col  foco  la  notte,  e’1  fumo  il  giorno 

Modra  chi  paffa  a molte  miglia  intorno'. 
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Trema  ad  ogn’aura,  che  d’intorno  palli 
Regno  nouello,  e nuuola  non  moue , 

Che  le  grandini  fue  cader  non  lalfi 
Sopra  lui  tutte,  e lefofpenda  altroue  : • 
Quindi  il  prouido  Ré  vigile  Halli , 

Cometa  Grue  fotto  il  notturno  Gioue; 
Onde  giunger  non  può  lieto,  ne  trillo 
• ^ Accidente  giammai,  fe  non  prelùdo . 

- 91 

RatteAutò  Lanfranco , al  Duce  armato 
- Narra  del  venir  fuo,  con  cui  fi  mode, 

E d’onde,a  che  venia,chì  l’ha  mandai 
E del  torbido  C iel,.che  gli  percolfe  ; 

. Sente  dal  parlar  molle  il  cor  temprato 
Cleanto,  e commandò,  che  intorno  fofle 
Cercato  il  Duce,  e Tóffa  fredde  almeno 
AU’hojjor  del  fepolcro  accolte  fieno . 

’ * Quanti* 
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Quand’ecco  fuor  dell'intricato  calle 
Efce  il  Prelato, e fi  difcopre  al  Cielo , 

E fembra  vlcir  di  tenebrofa  valle 
Pantera  fuor  con  l’ammirabil  pelo: 

La  fronte  augufta , e l’honorate  fpalfe,’ 
Che  il  vanto  hauran  di  folleuar  Trebelo , 
Moftra  improuife,  e con  gli  vfati  accenti 
Moue  a riconfolar  l’afflitte  genti , 

95  „ 

Ecco  quel  che  fi  piange,  indarno  arruòta 
Centra  i ferui  di  Dio  l’Inferno  l’armi, 
Fede,  quando  (ia  viua,  è fempre  immota, 
Né  può  temer, chi  d’innocenza  s’armi. 
Tuoni  pur  feer  tinto,  é’1  Ciel  fi  fcuota, 
Aprano  i Monti  i difeofeefi  marmi , 
Ch’oue  l’aria, oue  il  Mar  più  bolla,e  Arida, 

V Impauido  è colui, che  in  Dio  fi  fida. 
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E la  delira  a Lanfranco  , e l’altra  porge  (cui 
Al  pio  Gherardo,  e al  buon  M a s s v c c i ,in 
Si  raro  ingegno,  e tal  bontà  fi  feorge , 

Che  degno  il  fà  d’ogni  riguardo  altrui  $ 
Mira  le  circoftanze,  e ben  s’accorge 
CleantOjii  lagrimato  effercoftui,  - 
Che  inuia  Nicola,  e gli  opportuni  auuifi 
Nè  manda  oltre  il  Danubio  alR-ède’Mifi. 
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E riferifee  la  fpedita  Prora , 

Che  di  candido  biffo  Eròe  coperto 
Moue  dal  Tebro  a i Regni  dell’ Auròra, 

* Pietà  dimoftra,  e dignitade,  e inerto . 
D’ottanta  ferui  il  fuo  viaggio  hònora, 
Spiega  la  Croce, ha  perla  via  fofferto  , 
Non  per  tanto  dimeffo,e  non  audace, 
S’apprefenta  benigno,  e chiede  pace. 

B A sì 
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A sì  fatta  nouella  il  Ré  penfofo 

Rimane  alquanto,  e tra  fe  dice,  vn  Diò 
Grande,  e per  fua  bontà,  di  me  pietofo» 
Manda  amico  meflaggio  al  Regno  mio  ? 
Gradite  il  voglio,  e già  di  lui  bramofo , 

Che  come  vuole  il  Ciel  nafce  il  defio, 

Manda  a incettarlo, e con  la  biàca  infegna. 
Prometter  pace,  ed  afpettar,ch’ei,yegna. 
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Dà  cento  naui,  onde  la  manca  fponda 
Guarda  al  Danubio,  ei  ne  difcioglie  venti, 

E l’addirizza  al  Meflaggier  per  l’onda, 

> Atte  co  i remi  a contrattar  co  i venti, 

Di  frefca  giouentu  ferena,  e bionda 
Fiammeggian  Tarmi  candide,  ducenti, 
Corre  l’armata,  e co  i ferrati  roftri 
Squarcia  all’oppofto  rio  gli  humidi  chioftrf,’ 

TOO 

Portan  fiill’acque  i curui  pini  il  pondo 
Del  viuo  ferro  delle  genti  armate , 

E feppelifcon  le  carine  al  fondo, 

Dal  vomer  delle  prue  le  fpume  arate; 
Corron  con  vento  placido, e fecondo 
'Lungi  dalTaltre  antenne  abbandonate 
Due  mila  Caualier,  di  ferro  cinti 
A fuperar  qualunque  imprefa  accinti. 
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Grauarle  folte, e raccrefpate  chiome . 

D’elmi  di  bronzo, e le  finiftre  braccia 
Reggono  a i petti  lor  ficur'e  fonie  # „ 
D’offo,  6 d’acciar,  ch’ogni  ferir  difcaccia  .*  ; 
Grauihnazze  han  le  deftre,  onde  fon  dome 
Le  fquadre,  e fan  di  lor  quel  che  fi  faccia 
Rapida  mola,che  dall’acqua, ò’I  vento 
Spintaci  gira  a lacerar  frumento  . 
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Altri  in  vece  di  mazza  al  fianco  porta 
Scimitarra  aii’incudi  Aleffandrinc 
Battuta,  e temperata,  acuta,  e torta 
Del  Sorian  Damàfco  alle  fucine, 

Dal  Prence  Alberto  è ftimolata,e  fcorta 
Lafquadrain  ver  l’qppofito  confine, 
li  Figlio  è del  Rè  Trebelo  Alberto  il  biondo» 

, Di  virtù  primo,  e di  natal  fecondo  . 

Secondo  è di  natal,  ma  di  bellezza , 
jf  Et  al  germano,  & a ciafcun  primiero: 

Stupì  Matura  a formar  opre  auuezza 
Conformi  a quello  torbido  emifpero, 

E corfe  aitanti  alla  diuina  altezza  , 
Giuftificando  a fua  difefa  il  vero , 

Ch’ella  haueua  il  figliuol  del  Rè  Trebelo 
£ Compolto  in  terta  ,enon  rapito  al  Cielo. 

104  • 

Sorrife  Dio  del  fuo  timore,  e pago 

Moftrò,che  gli  piacea,  che  fuffe  il  Mondo» 
Da  prole.si  gentil  fatto  più  vago , 

E’1  guardò  fauoreuole,  e fecondo  . 

Il  Giouanetto  fui  fugace  lago 
Regge, e gouerna  di  fue  naui  il  pondo: 
Placido  è il  fiume,  e nell’antenne  alate 
Spirar  Zefiri  lieui  aure  gelate-» . 
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Giunto  Alberto  al  Legato , il  Negromante 
Spinge  a !or  danno  con  poffenti  note 
Ter  lo  Danubio  l incantate  Piante  , 

.Nè  premio,  o prego  raffrenar  le  puote  • 


Teruien  Trebelo,  egli  ammirati  doni 
Si  compartono  a i Bulgheri  Campioni . 

i 

O n le  Bulghere  naui  intanto 


VL’  onda  tranquilla  il  giouanetto 


Vago  di  giunger  tolto , oue  l’attende 
L’Eròe,  di  facra  porpora  coperco  : 

E già  fui  lito  il  bel  garzone  afcendèr, 
Comettella ferenain  Cieloaperto, 
Che  fopra  l’Ocean  fi  leui,  e pare 
Rider  tra  sé,  che  la  vagheggi  il  mare  * 


Il  Prencipe  de’Mifi  in  sù  la  riua 
' Del  vafto  rio,  che  il  proprio  Regno  ferra. 
Sereno  in  volro,  all  Oftienfe  arriua , 

E’1  facro  afpetto  a venerar  s’atterra  i 
Poi  gli  ragiona  : O creatura  diua 
Venuto  a noi  da  sì  lontana  terra, 

Da  me  raccolto,  al  genitor  gradito 
Giungete,  io  vi  trarrò  fuU’alcro lito . 


ARGOMENTO 


Spiegafì  la  cagion  del  culto  errante  , 
Frange  il  fegno  dittin  le  lame  ignote  • 


fende 


Alberto  , 
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Figlio  fon  di  Trebelo , a cui  foggetta  . 
S’arma  la  Bulgheria  fuli’altra  fponda 
Fi  prefentito  il  venir  voftro  alpetta , 

E mi  vi  manda  a tragittar  full’onda  , 

Fia  l’hofpltalità  ficura,  e fchietta, 

- Non  l’afpettate  hor  là  ricca:e  feconda, 

C h’alla  càpagna,e  doue  Marte  è in  pregio 
Splende  frugalità  fopra  ogni  fregio . 4 

4 

La  contefa  di  Fotio,  in  rerro  hà  volto 
Ogni  metallo,  e’1  furibondo  Marte 
Ama  più  di  inoltrarli  orrido,  e incolto, 
Ch’adorno,  e molle,  e nè  rifiuta  ogni  arte 
Alla  man  del  guerriero,e  non  al  volto, 
Cinto  di  chiome  inanellate, e fparte 
Trà  noi  fi  guarda,  &:  alia  man,ch’efcluda 
Morbida  Ipoglia,  e ftringa  il  ferro  ignuda* 

j . 

Ben  le  vorrete  poi , lafciando  il  campo 
Sofia  far  lieta,  ò rallegrare  Odiffo > 
Splender  vedrete, e fiammeggiare  il  lampe 
Ricco  dell’oro,  in  fui  candor  del  biffo  ; 

E far  gemme  Eritree  fuperbo  inciampo 
Alla  veduta,  oue  il  ricamp  è fiffo . ^ 

Lontani  si,  mànon  peró  diuifi, 
SondaH’vrbanità,  Bulgheri,e  Mifi. 

c 

E cosi  detto  il  biondo  Alberto  tace 
Co  i vaghi  lumi  al  Meffaggiero  intenti, 

E con  atto  lineerò,  e men  fallace, 

Del  vario  fuon  de’fuggitiui  accenti  , 

Porge  al  Legato  lìcurtà.di  pace. 

Et  eì  getta  alla  fpeme  i fondamenti 
Di  conquiltare  a Dio  la  Mifia,  e degno 
Render  di  lui  si  poderofo  Regno  r 
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Buìgheria.  Conile  ritta 

7 -a  , ' 

E rifponde  appagato  : O giouanctto  "y 
Reale,  a cui  benigno  il  Ciel  riluce., 

E trafparifce  dal  fereno  afpetto 
Con  si  largo  fplendor,  fua  pura  luce  . 
Non  vaghezza  mortai  dal  patrio  tetto  : 
Per  sì  longo  fentiero  a voi  m’adduce, 

Ne  m’increfce  l’albergo, ou’io  fon  nato, 
Mà  da  lui  vengo,  oue  m’é  feorta  il  Fato. 
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u erta  è l'eterna  volontà,  da  cui 
"Qjuaggiù  fi  regge  ogni  accidente  humano; 
Diofù’l  motore , e m’iuuió  per  lui 
ì^erfo  il  Danubio  il  gran  Patto  r S curano; 
Perchè  l’Lmperador  de  gli  error  fui 
Riprefo  hauendo,  e richiamato  in  vanoj  • 
Senza  fuccefiìone,  e fenzaherede  , ' 

Non  relli  qua  l’abbandonata  Fede. 

9 

Alberto  in  lui  con  più  fermata  villa 
Raccoglie  i detti,  e la  canitie  ammira , 

E gli  par  di  veder, che  luce  mifta 
D’ alta  Diuinità  parlando  ei  fpira , 

Luce,  e Diuinità  , cui  non  relitta 
Voler  contrario,  oue  fu o moto  ei  gira 
E già  col  cor, fe  col  ginocchio  ancora 

' Noncadealui,fuadignitadehonora. 

^ ''VTy 

Mà  il  facro  Eroe,  che  di  delir  fi  ft rugge  \.h 
D’auuicinarfi.al  Rè, chiede  ad  Alberto  ; 

Deh  che  più  fi  dimora  ? il  tempo  fugge, 

E d’ogni  fpeme  è l auuenire  incerto  ,* 

Non  è torbido  il  «Rio,  l’aere  non  rugge, 

Puro  da  ciafcun  lato  è’I  Cielo  aperto,  • 
Sciogliete  il  fune,  e fi  conceda  al  ciglio 
Mirate  il genicor,  mirato  il  figlio. 

ligio. 
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Il  giouanetto  a compiacer  fi  volta 
- Le  lue  dimande,  e già  col  curuo  dente 
L’ancora  forge,  e già  la  vela  fciolta 
Spiega  il  candido  feno  all’aura  algente,; 
Qtiando  dall’ombra  della  felua  folta 
Filsó  le  luci  il  fier  Brunaflo  intente 
Nell’armata, che  parte,  e con  la  voglia, 
Pria  che  parlandoci  fuo  rancor  gorgoglia 

ti 

Poi  dice  : hor  venga  pur,  palli  pur  Tacque 
Noftre  coftui,  che  vuol  portar  la  legge 
D'vno  Dio,  che  mortale  in  terra  nacque  » 
h trarre  al  culto  fuo  ftraniere  gregge: 

O come  ben  la  Bulgheria  gli  piacque, 

T erre, e Prouincie , a fuo  talento  elegge  > 
Quali  il  Mondo  iìa  fuo, nè. l’ampia  mole» 

* Habbia  fe  non  per  lui  Bella, ne  fole . 

• " 13 

E cosi  detto,  in  difegnato  giro , 1 

Tra  caratteri  ignoti,  a piede  ignudo 
L’ arene  ei  batte,  e come  fuol  deliro 
. Grida  con  torte  luci, orrendo, e crudo  « 

E grida  si,  che  Tempie  note  vdiro , 

E comparuer  1 Erinni  al  fiero  ludo  » 
Crinite  d’angui,  e con  le  fmorte  faci , 
Lagrimeuoli,  e trifte  ombre  penaci  , 

•4 

Verfa  per  lui  l’affumicata  Dite 
L’ira,  e’1  venen  dalla  tartarea  notte » 
Corron  pallide  al  Sole  ombre  infinite 
Stridendo  fuor  delle folfuree  grotte» 

Et  egli  allhor,  con  le  minaccie  a rditc 
Le  coftringe  negli  alberi,  introdotte 
Dal  fiero  incanto,  e d’vna  verde  pianta  > 
Subitamente  ogni  demon  s’ammanta. 

B a ■ Et 
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Et  ecco,  ecco  ondeggiar  mobili  i rami, 
Mofii  dall’agitar  del  moto  interno, 

E gli  alberi  fciogliendo  ilor  legami 
. Moftran  ne’tronchi  fuoi  chiufo  l’inferno 
Scopre  Brunaffo  all’hor, com’egli  brami 
Par  de’legni  Treballiafpro  gouemo, 

E che  lìa’l  bofco  all’ira  fua  mimftro  , 

E deuoto  timor  n’apprenda  1 Iftro . 

1 6 

E qui  fuona  la  verga,  egiàveftiti 
Gli  fpirti  rei  della  propinqua  fronda  , 
Muouono  al  cenno  Tuo  fuelti,&  vniti. 
Attonita  a mirar  s’ari  ella  I onda  . 
Corrono, abbandonando  i propri  liti 
Gli  alberi  Iciolti  dall’vfata  Iponda  , 

Doue  s’appoggia  ad  vn  fublime  faffo , 

Le  ftragi  loro  a rimirar  Brunaffo  . . 

•7 

E come  orrendo  turbine  fi  muoue 
Giù  per  le  piagge,  e la  pianura  affale  , 

Tal  corre  il  bofco,  a riuerfar  la  doue 
Gli  accenna  il  Mago,  il  fuo  furor  mortale. 
Quando i Giganti  disfidaron  Gioire, 
Agguzzando  l’ardir  tumido,e  frale, 

Parue  vn’albero  armato  ogni  Gigante, 
Qui  tanti  Briarei  paion  le  piante . 

i# 

E falifcon  fuperbe  a tanta  altezza , 

Che  ftudiofo  a fupcrar  la  vetta , 
Qualunque  arco  Indian  prima  fi  fpezza,’ 
Che  tanto  arriui  a folleuar  faetta , 

E così  valla  è la  frondofa  ampiezza  , 

Che  fembra  aprir  tra  i nembi  vn’ifoletta» 
AI  cui  riftoro,  in  su  gli  efliui  ardori , 
Poffanrieouerar  ninfe, e pallori.. 
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I marinar,  che  l’intermeffo  oltraggio 
. Veggion  rinouéllardopò  tant’anni 
Più  non  ©fan  efporre  il  lor  viaggio 
Al  minacciar  degl’imminenti  danni; 
Decolorar  di  Tua  bellezza  il  raggio. 

Si  vede  Alberto,  e intorbidar  d’affanni > 

E manda  Ottauio  a ritener  la  feltra, 

Che  i’antenne  percuote,  e’1  fiume  infelua* 


^ - V r^’ 


20 


Frangere i falli  ancor,  non  chele  Piante 

Col  dolce  ftton  delle  foaui  note  , - : \ 

* 

E trar  per  Fonde  il  Mauritano  Atlante  < 

" Fauellando,  e pregando  Ottauio  puote; 
Alberto  il  manda  interceffore  auante  , 

Ond’ei  col  battei  fuo  Filtro  percuote,  N 
.Mà  pria  l’empie  d’argéto,e  (pera  in  quello. 

Se  inutii  fia  delFambafciata  il  refio  . 

• ai  • v.  ■ 


Benché  fia  di  Diamante  il  varco  cede  • . 

Qualunque  porta  , c i lor  ferrami  fono 
u Rotti  dall’appoggiar  della  mercede.  ■A  -.- 
’•  - Cade  ogni  torre,  oue  percuote  il  dono:  > 

É Mà  la  prora  d’Ottauio  in  van  precede 
Le  dubbie  naui  a dimandar  perdono. 

Che  lafelua  crudel,  quantunque  auara 
Dal  fiero  naafiro  ad  effer  lorda  impari * 

55  - 2X  ’ '■ 

Dotte  la  chioma  dell  irfuto  bofeo 
4 " Nafconde  il  Ciel  difcolorata,  e fpeffa, 

E.1  fiume  adombra  il  declinar  del  folco  J . 

• * Dubbio, e tremante  il  nauicels’appreffa  , 

Cui  non  odon  le  Piante,  e dal  lor  tofeo 
Non  è pietade  al  precurfor  conceffa , 

| * Mà  l’orribile  felua  in  lui  difeende 

Con  gli.empi  rami,  e’ifuo  naviilio  offende.  - 
| * B S < Anzi 
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Anzi  Tàffofbe,  ogni  pregar  fi  fperne , 4« 

Piombali  cader  delle  ramofe  braccia, 

E con  le  parti  mobili,  fuperne. 

Percuote  l’iftro,  e’1  nauicello  abbraccia  : 
Poi  con  rilafiì,  e con  riprefe  alterne, 

Hor  l’alza  in  aria, hor  fotto  Tonde  il  caccia, 
Hor  1 antenna  frà  i nuuoli  [ottiene, 
Horlafommergea  ltralcinar  Tarene  . * • 

24 

E’1  mifero  Orator,  che  mal  fu  fpinto 
Verfo  la  felua  a dimandar  mercede. 

Carco  di  fpume,  e di  pallor  dipinto , 

, Anhelando,alla  riua,a  nuoto  riede . 

Mà  delTorrido  abifio  il  bofco  tinto 
Piti  veloce  di  lui  giunger  fi  vede , 

Che  dal  fuoco  internai,  ch’ei  porta  in  feno 
Vince,  fpronato,il  tuon,  vince  il  baleno . 

ij 

Irrefokito  alThor  frena  Tarmata 

il  biondo  Alberto, e non  sà  ben,s’ei  deggia 
Sbarcar  la  gente,  e ricourar  faluata , 

Onde  aiTorbito  il  popol  fuo  non  veggia; 

£ mentre  egli  col  ciglio  immobil  guata 
Nel  fero  ttratio,  è’I  dubbio  cor  vaneggia  > 
Ecco  il  bofcos’appre(Ta,e  fi  difperde  . . 

; Propinquo  iJ  bruno, e fi  rauuiua  il  verde. 

2 6 . 

AlThor  Donato  aificurando  Alberto,  ; 

Se  li  auuicina,  e fauelló  : Signore 
Ben  diabolico  inganno  io  veggio  aperto, 
Vano  preftigio,  e finwlato  orrore  , 

Latriate  a mè  d’ogni  fpauento  incerto 
Qualunque  dubbioso  fgombrerò  Terrore \ 
Sia  fopra  il  capo  mio  Toffefa,  eyl  danno, 
Che  da  tai  moftri  i tuoi  guerrieri  hauràno  i 
■■■mn  à'  "ÉM ■■  ' iil  ' Teme  M 
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Teme  dall’vna  banda  il  giouanetto 
li  tracollar  dell’adirata  fronde, 

Dall’altra  il  anione  il  riuerito  afpetto, 
Doue  fuo  lume  il  Rè  del  Cielo  infonde, 

Sì  ch’ei  vacilla,  e con  dubbiofo  affetto, 
Non  afferma,  non  niega,e  non  rifponde, 

O pure  è Dio,  che  il  perfuade  intanto , 

Per  diftinguer  le  frodi,  e icior  l’incanto.' 

28 

Dall’afpetto  ficuro,  e dalie  note  , ■ h0ì 

Piene  d’indubitabil  confidenza,  \ 
Paffano  femi  di  fperanze  ignote 
Ne’  petti,  e fi  dilegua  ogni  temenza . 
Volge  il  Legato  alle  fuperne  rote 
Le  ciglia,  e prega  riminomi  clemenza 
Con  quelli  accenti,  e le  parole  fono 
Strali  infocati,  e foprahumano  il  fuono . 

29 

Padre  del  Ciei,fe’i  tuo  Vicario  in  Terra 
Per  te  mi  manda  a propagar  tua  Fede, 
Bammi  ali  'entrar  della  dubbiofa  terra 
Squarciare  il  velo  , a chi  J’error  non  vede  : 
Tù  le  tenebre  folte  apri, e differra, 

Noifro  merito  nò,  mà  tua  mercede,  Vj  \ ’ 
Moftra  ciò, che  può  far  chi  in  te  fi  fida,  ’ 
£ ehi  t’odia  Signor,  non  ti  derida . - ,r 

j0 

Chi  ti  fi  ribellò,  tuo  regno  eterno 
Soffrir  non  puote,  e calcitrar  s’ingegna*  • 
Mà  non  tocca  all’iniquo  il  tuo  gouerno , 
Sei  tù  quel, che  fourafta,e  quel  che  regna  : 

. Tremi,  Se  impari  ad  vbbidir  l’inferno 
L’inuitta  tua,vittoriofa  inlcgna , ; - ■ - 

E ricdnofca,  all’ombre  fue  nfpinto  » ■% 

Che  il  vincitor  fei  tù,  l’iniquo  è’1  vinto,  i 

v,.*  B 6 Equi 
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E qui  fi  tace,  e come  lafcia  il  lido  , 

Oue  affettata  abbeuerar  fi  fuole  — 

Pura  Colomba,  e fé  ne  torna  ni  nido, 

A cuftodir  la  Tua  diletta  prole  , 

Volano  in  Cieldel  luo  m indirò  fido 
Le  volanti  preghiere  al  fommo  Soie , 

E gradite  lafsù,  s’apre  vn  baleno 
D’allegra  fiamma, in  mezzo  al  Ciel  ferenò. 

li 

Prende  dal  fauoreuole  portento  »?  : li! 

' Maggior  fidanza  il  Meffaggier  Romano; 

Alza  la  Croce  di  facrato  argento, 

Arme  di  Dio,  con  la  Tua  delira  mano, 

E raggi  folgorando,  a cento, a cento  , 

; Contra  il  bofco  arriuato  a mano, a mano, 

Sonò  quelle  parole,  anzi  difciolfe 

Tuoni,  che  il  Ràdei  Ciel  predargli  volfej  1 

n 

Fuggite,  auuerfe  a Dio  maligne  parti 
Dal  fegno,  che  le  tenebre  fpauenta, 

Fuggitene  demoni  erranti,  e fparti, 

E chi  non  teme  il  Ciel,  vindice  il  fen  ta  : 
Fuggitene  menzogne,  e di  volére  arti 
Caggia  ogni  froda, ogni  apparenza  fpenta  , 

Via  diaboliche  lame  ; e l’alce  note 
Reiterando,  il  fanto  fegnrf  fcuote . 

34 

Et  ecco  a guifa  di  matura  meffe, 

Cui  la  falce  mordente  il  piè  recide, 

Caggion  le  Piante  minacciofe,e  fpeffe , 

E’1  vento  fparge  l’apparenzevinfide  : 

E fènza  rimaner  veltigio  d’pffe, 

Fuggefi  il  nembo,  e fi  dilunga,efi:ride  ; 

Non  riforge  ornai  più  ramo,  nè  fronda. 

Libero  il  paffo,e  difgombraca  < 
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Cotron  per  mezzo  aH’vfurpatò  fiume 
Lacerati  virgulti,  e rami  opprefli 
Dal  barene,  dall’acque,  e dalle  fpume, 

Strage  fchernita,  e non  fon  piùglifteffi. 

Non  han  più  nuoto  , e più  neflun  prèfuine  • 
Leuar  germoglio,  e neH’arene  impreffi 
Moftran  come  può  nulla,  e nulla  vale. 

Sotto  il  braccio  diuin  forza  infernale. 

.}* 

Di  sù  la  riua,  onde  riguarda  affifo. 

Cader  veggendo  ogni  fronzuto  fido 
Batte  il  Mago  le  palme, e graffia  il  vilb, 

E,  con  empio  furor  beftemmiail  Cielo: 

Indi  l’argine  fuo  guafto,e  diurfo  < • 

Racchiude  intorno, e ricongiunge  il  velo 
Pur  con  incanto,  onde  fra  l’omhre  folte 
Giaccian  fuc  fceleraggini  fepolte . * 

Mà  rende  gratie'il  pio  Legato  a Dio 

Le  braccia  aprédo,  e le  ginocchia  inchina* 

E il  gìouane  reai  teme  piu  rio 
11  nume  alla  Bulgaricarouina , 

E sbigottisce  attrauerfere  il  rio  , 

Paucntando  arrischiar  vela,  ocarina,* 

Se  prima  il  fatto  il  genicor  non  ode, 
Ch’attende  lui  fulle  contrarie  prode . v " 
38 

Spinge  vna  faettia  per  la  riuiera , V Sv 

Ch’ha  si  fpedito  i 1 remigar  dell’ale,  1 ' - 
Che  più  lento  ne  và  da  mano  arciera  , 

Per  lubrico  feren  fcoccato  ftrale  . 

Non  crede  Alberto  elfer  bugia,  mà  vera 
L’apparenza  del  bofco,  opra  immortale 
Del  Mifio  nume,  e puro  alletto,  e fanto 
Di  fua  Diuinitàrfiima  l’incanto. 


Di 
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pi  che  s’accorge  il  Meflaggiero,  e mo Ara 
Che  fon  vane  fembianze,e  cieco  errore 
Fumo,  che  fpira  la  Tartarea  chioftra  , . 

' E la  femplice  turba  empie  d’orrore  : 

Che  non  può  fabricar  la  terra  noftra 
Nume,  nè  Dei  doue  ogni  vita  muore  ; 

E come  èfolo  vn  Sol,  donde  procede 
La  luce,  è folo  vn  Dio,  fola  vna  Fede  . 

40 

E perdiftenebrar,  con  più  verace 
Proua,la  mente  del  garzon  Reale , 

Come,  dice,  dfer  può,  fe  non  mendace, 
Nuoua  forma  d’orror,larua  infernale? 

Nò,  rifpondeli  Alberto,  ancor  non  tace 
La  fama  antica  altro  portento  eguale  > 
-Altri  il  racconterà, fe  non  richiede 
La  mia  tenera  età  ficura  Fede . . 

E chiamò  Gabriel,  di  cui  più  Taro 
Cigno,  non  cantò  mai  fublimi  note, 

E TOftienfe  al  graue  fuono , e chiaro 
Ascoltando  fifcò  le  ciglia  immote  : 

Col  foaue  accordò  l’accento  amaro 
La  man,che.gli  contempra, e gli  percòte, 

E l’aureo  plettro,  onde  fuo  canto  elice 
S auona  ili  udrà,  hor  qui  prorompe, e dice  . 

4» 

All’hor  che  gloriofo  in  ogni  parte 
Corfe,  c vinfe  correndo  Ercole  il  Mondo , 

' ila  il  l'eguia,  ch’ogni  fuo  ftpdio,&  arte 
V ni  Natura  a fabbricar  giocondo  : 

Erranie  chiome  mandiate,  e fparte, 

T>i  confufo  color  tra  lcuro  e biondo,  ‘ t 
El’ombra,elo  fplendor  midi  tra  loro 
Fan  pi  ù beilo  apparir  l’ebano,  e l’oro,  , 

Piac» 
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Giacque  in  Endimion  negro  il  capéllo  , 
ce,  Piacque  l’ambra  in  Adon;màpafue  il  brUno 
Inuidiar  l’oro, e bramar  quelboje  quello 
L’altrui  vaghezza*onde  riman  digiuno,- 
Mà  in  Ha  accolto, e l’vno, d’altro  bello. 
Non  gliene  reità  a delia r neifuno  : 

Piega  Amore  il  bel  crine, e i nodi  tefi’e  , 
Filan  gli  itami  fuoi  le  Gratie  fteffe . , 

44  ,v  3 

Come  vedi  tal’hor  com pollo  in  breue 
Fafcetto  il  gelfqmin  pre/fo  alla  rofa, 

Nel  bel  vifo  gentil  porpora,  e he  ue  "? 
Fan  contro  a gli  afpri  cor  lega  amoi-Òfa: 
Trà  le  perle,  e i rubini  vh’aura  lietìé  - 
Spira  foauemente,e  mai  non  pofa  , ' 

Puro  latte  è'I  bel  collo, e'  fon  lucenti  - 
Stelle  fulminatrici,  i lumi  ardenti. 

45  ; ; 

E qual  ceruetto,  che  dal  latte  à’ppeda 
Tenero  fi  feompagna,  e partir  vette 
La  madre  a pafcolar, preme  Paretài, 

A feguirlei,  con  mal  ficuro  piede  ; 

Tal  con  incerti  paffi  Ercole  ména 
Lungi  il  fanciul  dalla  paterna  fede; 

Hor  fuH’omero  il  porta, hòr  foura  il  fito 
Lo  pofa,  e gli  confente  il  minor  dito. 

• 46 

Varca  Alcide  il  Danubio,  vrta  la  naue, 

Che  fpogliò  l’Afia  del  gran  vello  d’oro, 
’La-fpinge  ad  Argo,e’l  verde  remo, e gratto 
, Ruppe, alfender  con  effo  il  rio  fonoro; 
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Vfcir  gli  è forza  a rinouar  la  traue , 
E premuti  da  lui  gli  fterpi  foro 
Della  Mifia  feluofa,  Ila  pur  vuole 
Seguirlo  interrai  direnargli 


il 
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Ercole,  non  venir,  gli  dice,ó  figlio 
D’amor,  fe  di  natura  a ne  non  Tei  , 
Rimani,  attendi, e non  tentar  periglio  p 
Non  rifponde  il  tuo  corfo  a i palli  miei  t 
Jian  fere  i bofchi,  e con  rapace  artiglio 
Volan  le  predatrici  de  gli  De»  ; 

Né  men  bello  fei  tu  di  Ganimede  , 

Et  io  già  già  tornando  affretto  il  prede, 

Mà  il  fanciullo  amorofo,  effer  lafciato 
Prende  ad  offefa/e  da  i begli  occhi  fuore 
Sparge, come  l’Aurora  il  verde  prato  > 

Il  volto  fuo  di  rugiadoso  humoie  , 
Eftringendofi  tutto  al  manco  lato. 
Chiede  pur,  che  il  conduca  il  fuo  Signore 
E mal  potè,  come  pregar  lo  vide, 

Amate  iniìeme,  e dinegare  Alcide  *. 

4 9 

1 Treballici  campi  Ercole  ftampa  * 

Ila  và  feco,  e non  s’adegua  il  paltò; 

Mà  tal  defio  nel  pargoletto  attua  rapa* 

Ch’ei  non  reità  tra  via  pigro,  né  lafl'o, 

E per  non  traboccar  mentitegli  inciampa, 
E che  non  fermili  piè  fterpo,  né  fallo, 
Deìla  fera  Nemea  lafpoglia  Ihetta 
Tié  co  due  mani,  e’1  più  che  può  s’affretta. 

Tronca  intanto  la  felua  Ercole,  e lunge 
Tremano  i monti, e nè  rimbomba  il  piano, 
Sete  l’aiTale,  e sì  feruente  il  punge, 

Che  il  petto  n’arde,  e’1  {offerirla  é in  vane: 
Fende  la  Mifia,  e i campi  Tuoi  difgiunge, 

Col  fuo  gelido  corfo  il  fiume  Afcano, 

Ila  corre  per  acqua,  onde  a Tirinto 
Relii  il  feruido  ardor  nel  fianco  effinto, 

/ YÙ' 
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Vn’  vrna  paftoral  nell’acqua  infonde» 

Che  portandola  vota  ancor  l’aggreua,* 
Lafciail  lucido  corfo  alte  le  fponde, 

Sì  che  apena  può  far, che  l’vrna  il  beua  * 
Mà  come  mai  confeguirà  quell  onde, 

Ch’ei  volendo  fottrar  non  le  folleua  ? 
Prono  s’acconcia,&  all’eburneo  petto 
Fan  piume  i vaghi  fior,  l’argine  letto . 

s* 

L’herba  aggradata  dal  foaue  pefo 
Lieta  ringiouenifce,  e fi  rimierde, 

Fermafi  il  fiume  a rimirar  folpefo* 

Vago  di  fua  bellezza  moto  perde  : 
Specchiali  il  giouanetto  all’onda  intefo. 
Che  immobile  per  lui  non  fi  difperde, 

E fcufaua  tra  sé  l’incauto  auui fo, 

Che  fulla  fonte  trasformò  Narcifo.. 

Troppe  intanto  deH’vrna  il  pondo  crefce, 

' Cui  fottrarre  il  fanciullo  indarno  tenta, 
Troppo  aggraual’vmor,  che  non  fi  mefee. 
Troppo  men  ,folleuato,  er  fi  fofienta , 
L’vrna  s’indura, e fuor  del  rio  non  efcc  > ' 
E’1  garzon  a fottrarla  fi  fgomenta, 

Nè  può  tanto  operar,  che  l corpo  giàtiè. 
Con  la  man  fola, a tanta  proua  audace. 

54  # „ 

Si  rinforzai  fi  fianca,  onde  al  fin  vinto, 
L’vrna  feco  il  trabocca,  & ei  rimane  , 
Dolce  foco  d’amor  nell’acque  eftinto , 
Prèda  bella, e infelice  all’onde  infane: 

Mà  con  aride  fauci  ornai  Tirinto  , 

L’acque  afpettando,àlfuo  defir  lontane  » 
Ila  richiama,  e fi  córruccia,e  freme , 

E deil’indugk)  ornai  dubbiofo  teme . 
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Qual  L eoa  prigioniero,  a cui  la  fera 
Da  pafcere  il  digiun  reca  il  cuftode* 

S’egli  ancor  no  compare,  e’i  Ciel  s annera, 
£ Tempia  fame  auidamente  il  rode  ; 

Rugge  fcotendo  Ja  cefarie  altera  - 
Di  qua  di  là  per  le  didrette  prode; 

Tal  vedi  Alcide,  eia  bipenne  al  fianco 
Affannato  fi  pou,  ma  non  già  fianco. 

Cercale  piagge,e  la  diferta arena  , 

Pouera,  e meda  del  garzon  perduto* 

E ricca  fol  dell’angolciofa  pena  , 

Che  il  cor  gli  preme, e no  può  dargli  aiuto: 
S’affide  alfin  dell’ingannata  Alcmena 
L’inuitiflìmo  figlio  immoto , e muto 
Premendo  vn  faffo,e  poi  riforge,e  chiama 
Ad  alta  voce  il  garzo ncehch’egli  ama. 

57 

Selua  non  hà  IaMifia, antro,  ò receffo,  ■ 

Ch’ei  non  trafcorra,e  con  Taudaci  piante, 
Hor  cala,  hor  poggia,  e và  tornando  fpeff® 

' Donde  pardo, difconfigliato-amante: 
Alfindalgraue  ciglio  il  pianto  efpreffo 
Bagna  il  terreno,al  fiero  palfo  auante . 

Aih  fupcrbia  mortai,  da  quale  altezza , 

Non  cade  humano  orgoglio,  e no  fi  fpezza  ? 

58 

Strangolò  falla  cuna  empi  colubri, 

Ne  trouar  feppe  il  fuo  valor  contralto , 
Dall’Atlante  trafcorfe  a i liti  rubri , 

Superò  TOcean  fremente,  e vado', 

Afri, lberi  efpugnò,Gal!i,&  Infuòri, 

JRuppe  Tinferno,  e’1  varco  aperto, e guado* 
Rife  tra  Tombre  de’tartarei  chiodri; 

Per  Ha  hor  piange  il  dojnator  de’moftn . 

Mà 
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Ma  fe  tù  piangi  ancor  figlio  di  Gioue  i 
Mentre  alle  voci  tue  rifponde  il  vento  » 
Chefia  fcorgendo  a manifelte  proue  , 

Che  Tonda-ingrata  il  tuo  bel  foco  hà  fpéto? 
Se  tù'l  credi  perduto, e però  tnuoue 
Il  tuo  petto  le  lagrime, e’I  lamento, 

Che  farà  il  tuo  dolor, mentre  l’haurai 

Tremato  hor  hor,per  non  hauerlo  mai  f . 

60  . ’ 

Mu  oue  Alcide  affanato  oue  l’Arcano 
Vago  di  pofleder pegno  fi  catto  , ' 

Dallo  feudo  d’amordifefò  in  vano  , • 

Ila  afforbìjdi  tanta  preda  auaro  . 

Corfer  le  Ninfe  con  pietofa  roano, 

Ma  non  giunfero  a tempo  al  cafo  amaro 
Ch’all*elfangue  fanciullo  ri  bianco  feno 

Trouar  voto  di  fpirto,  e d’acque  pieno. 

61 

Spiniero  in  falla  riuail  capo  vocilo 
Dal  riuo  ingrato,  e parea  proprio  va  fiore 
. Dall’incauto  arator  paffando  incifo , 
Ch’eftinto  giace , e la  beltà  non  muore," 
Pietra  Alcide  reftò  mirandoTfifo, 

Poi’l  ira  il  vinfe  ',  e fuperò  il  dolore , i 

Sueglie  due  pini,  e le  lor  cime  accende, 

E dell’vmido  rio  vendetta  prende  . 

6l 

Rota,  e rinfiamma  le  diuelte  piante 
£ la  ragia  tenace  arde,  e lampeggia» 
Affronta  il  fiume  il  difperato  amant  e » 

E T fiero  fguardo  i fuoi  feruor  pareggia. 
Fuggsn  timide  Tonde  il  fumigante 
Sfpugnator  della  fangofa  reggia , 

Friggono  ipefei  dall’ ardenti  mani  j ■ 

A i più  cupi  rcciffi^più lontani. 
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Pallida  inaridisce  offefa  l’herba 
Dali’agitar  della  tirintia  face, 

Fuma,e  bolle  il  pantano,  alfin  non  ferba, 
Nulla  più  d’ arrendetele, e tenace. 

Ma  fuelato  dell’onda  alta,  e fuperba. 
Spenta  cenere,  e bafla  al  fondo  giace  , 

E i fallì  afpro  ricouro  al  muto  armento, 
Rimangon  nudi  a contrattar  col  vento . 

L’acqua,  che  vien  dal  dereta n co  pefo 

Spinta  alla  china,  hor  che  l’offende  il  foco 
Spinge  trepida  all'erta  il  piede  accefo, 
Cercando fchermo in  più  fublime  loco. 
Geme, e rugge  bollendo  il  fiume  offefo  , 
Raddoppiando!  lamenti  vmile,  e fioco, 

E porta  al  fonte  fuo  tra  i liti  afeiutti, 

Àrfe  le  fpume,  e confumati  i flutti. 

Nò  quiui  ancocefsó  l’alto  fpauento, 

Ch’ai  mifero  premea  l’vmide  fpalle, 

Che  fin  (otterrà  il  liquido  elemento 
Perfegue  Alcidè  in  feppellita  valle  . 

S’apre  il  teruido  fiume,ofcuro,e  fpento 
Fino  al  Danubio  vn  tortuolo  calle , 

Doue  ridotto  alfin  ritorce  il  piede 
Ercole, e dalla  tomba  al  mondo  riede  • 

66 

Efpcne  Afcano  al  grand’amico,  e trema. 

La  cagion  di  fua  fuga  j a lui  rifponde 
L*  litro,  eh  ei  fi  co  ufo  li,  e più  non  tema, 

E communichi  feco  il  corfo,  e Tonde  ; 

Ben  cotto  fia,che  Incera  Teftrema 
Fiamma, per  chi’l  cacciò  dalle  fue  fponde  ; 
Già  già  veggio  io  dalla  gelofa  amica, 

Portar  le  fpoglie  auuelenate  Xica, 
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Ma  vendicato  intanto  Ercole  parte 
Da  i Mifi  campi , e lafcia  a tergo  l’ira» 

"E  giunfe  a confumar  l’infidie  , e l’arte 
Di  Nelfo.e  fpenfe  lui  Faccela  pira. 

Mà  fin  ch’ti  viffe , ogni  vicina  parte 
Trafcorrer  Miro,  e impelagar  fi  mira , (fio» 
Che  il  primo  letto, horch’ei  fen  corre  onu- 
D'accumulato  vmor,  riefee  angufto . 

63 

lùcentiofo  alle  campagne  arate 

Facea, rotte  le  fponde,  immenfo  oltraggio, 
Le  colture  mudando  , eie  fperate 
Melfi,  ancor  pria  che  le  rallegri  il  maggio. 

E le  fpighe  non  graui,  e non  dorate, 

Non  tenean  fede  all’apollineo raggio. 

Che  menzognere  in  atro  limo  auuolte , . 
Pria, che  dar  vita  altrui,  giacean  fepolte. 
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Quinci  feriano  i Bulgheri  le  (Ielle 
Co  i lor  lamenti, e dal  natio  paefe  . 

Fuggian  cercando  in  quelle  riue, e in  quelle 
Più  benigno  terreno,  e più  cortefci 
Ercole  intanto  a region  più  belle 
Traslato  muor,  che  i voftri  liti  accefe , 

E potè  ritornar  fatto  lui  diuo, 

Donde  ei  tolto  l’hauea,  l’Afcano  riuo. 

70 

Mà  dal  figlio  di  Gioue  arfa,  ed  incotta, 

Già  non  Teppe  trouar  libero  il  còrfo 
llfiume  poi,  per  Pincauata  grotta , 
Ch’hauean  Torride  fiamme  oflefo,e  morfo, 
E Filtro  a racconciar  la  ilrada  rotta, 
Chiedeua  aipaffaggier  datio,  e foccorfo. 
Onde  il  principio  fù,ch’ei  la  forefta 

Spinge  eflatj;ice,e  i nauiganti  ai  reità . 

« - ••  Tal 
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Tal  hor  dilania  il  fotterraneo  varco, 

E’1  Iftro  a riaprirlo  aiuto  chiede  , 

E ne  contende  libero  lo  sbarco  , 
per  guadagnar  la  debita  mercede  , 

Che  in  ciò  confuma, e fpenditor  non  parco 
Alla  diuerfion  cauto  prouede , 

E rifoia  per  lui  la  felua  audace  (ce. 

• Spinge  per  l’onde,e  qui  i Chi  abrera  ta- 

7* 

Cui  volto  a contradir  inoltra  il  Prelato , 

. , Chel’Afcano  è neH’Alìa,  è fon  le  Mife 
Diuerfe,e  la  fua  reità  al  deliro  lato 
Della  Bitinia>  e’1  mar  l’altre  ha  diuife  . 

Qua  ri  fponde  il  Poeta  il  rio  fugato 
Celoflì,e  nella  Frigia  il  fuol  diuife  £ 

Tornando  al;Sole,e  l’Tigre,e  l’Aretufa 
Fanno  a i carmi  animofi  e d'empio,  e fcufa. 

. 71-i  * fil 
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Donato  all’hor  con  placido  forrifo , 

Mà  ducompaflione  , e non  di  fcherno,  • ‘ 

* Gli  omeri  itringe,e  rapprefenta  in  vifo. 

Di  negata  credenza  il  moto  interno  . 
Ma  intanto  al  Rè  de’Bulgheri  l’auuifo 
D’Alberto  appretta  ornai  l’argine  efterno. 
Sbarca,  e forge  dall 'acque  al  padiglione. 
Il  metto, e’1  fatto  al  fuo  Signore  efpone. 

‘ 74 

All’annnntio  fedele  il  Rè  penfofo 
Fitta  lo  fguardo,  e col  penfier  dilcorre, 
Quali  raggio  di: Sol  che  luminofo  , 
v'  Dal  vetro  a i tetti  lampeggiando  (corre,* 
Alfin  dice  tra  fe;  forfi  pietofo  .t . 

Vuoimi  vn  amico  Dio  feeo  raccorre 
Forfe'é’l  Dio  veroi  e Tuoi  meflaggi  il  Cielo, 
A fuegliar  manda  , óc  ammonir  Trebeio; 
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Andiamo  dunque:  e in  riferbata  nauc, 

Ch’era  d’auorio,e  d’ ebano  concetta  , 

V arca  rapido  il  fiume,  e nulla  paue, 

Che  s’oppongano  a lui  tuono,  ò tem  pefta . 
Sì'l  muoue  Dio,  che  già  l’infpira,  e n’hau* 

^ Mirabil  cura, e la  Tua  man  gli  pretta; 

Nauiga  penfierofo,e’l  falfo,  e’1  vero, 
Rincorrevi  falfo,  e’1  ver  non  proua  intero. 

76 


Quante  volte,  tràfe  dic’ei,  mi  parue 
Scender  fuJl’alba  vn  luminofo  metto, 

E dir,TrebeIo  il  creder  tuo  fon  larue , 
Diuifa,e  cerca, e’1  trouerai  tu  fteffo  . 

E poi  volando, e forridendofparue. 

Con  lafciar  di  credenza  il  cor  impreflò , 

E s’io  porli  tal’hora  a chimi  chiede 
A nome  di  Maria  fcarta  mercede  . 

77 

Non  la  vididapoifplender  più  bella 
Nelle  lue  mani,  e non  lenti  chiamarmi. 

Da  lei,vientene  a me,fmarrita  agnella, 

E riudirla  adhor  adhor  qui  parmi, 

E cosi  mentre  il  Ré  feco  fauclla , 

Giuge  oue  il  Cielo  empieà  le  naui,e’l  armi. 
Sorge  da  i fuoi  raccolto, & al  Romano 

Eroe, pegno  d’amor , porge  la  mano.. 

78 


Indi  parlò;Benche  mi  /piaccia  il  nume  • 
Che  fpauentando  i Bulgheri  minaccia, 

E più  totto  amerei’!  acque  del  fiume  , 

Se  portafiero  a miei  pace, e bonaccia , 
Non  però  variar  legge  , e cofiume  , 

E incollante  apparir  vò,  che  mi  piaccia, 
Mà  fin, che  lamia  fede  errar  non  veggio, 
Con  maniiette  prone, altro  non  chieggio. 
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Furono  al  fuon  di  femplici  parole 

Da  voi  sfrondati  al  noftro  Nume  i rami 
E cadde  all’acque  la  fronzuta  mole  , 
D’ogni  apparenza  fua  fciolti  i legami , 

Mà  ciò  non  bàita»  operar  più  lì  vuole , 
Perchè  l’Idolo  mio  mendace  io  chiami^ 
Superar  lui  medeimo  a voi  conuiene, 

Là  doue  alberga  in  folitarie  arene  . ' 

80 

A moitrar  la  virtù  del  voftro  Dio 
Accingeteui  dunque  , e quando feorta 
Ella  farà  fuperiore  al  mio  » 

E la  Fede  che  io  tengo  errante,,  e torta, 
Eccomi  a creder  vofeo,  il  regno, & io, 
Esaminar  come  Nicola  eflbrta, 

Mà  fe  la  Fede  mia  non  è mendace  , 

Voi  tornate  alla  voftra,  e qui  (ì  tace. 

81 

Accetta  il  duro , e perigliofo  patto  , . 

Già  nulla  in  sé,  mà  folo  in  Dioiìdato  \ 

E che  l’Idolo  fuo  cadrà  disfatto, 

Pegno  la. delira  a Jui  porge  il  Prelato.  ' i 
Lafciare  ignudi  i luoi  fedeli  affatto 
Non  fuole  il  Ciel  contra  l’inferno  armano 
Trà  fediuifa,e  con  pofTente  impero- 
f Fa  fouuente  apparir  la  luce,  e’1  vero . 

.x  ‘ 8a 

Mà  perchè  il  Sole  o mai  rapido  abbafla 
NeU’e/lremo  Ocean  l'ardentirote»  ; 
E l’ombra  forge,  e nell’ofcura  malfa  j-H 

Rimangon  l’opre  de’mortali  ignote  . i 

’ E la  tacita  notte, ouunque  palla  - 
Battendo  l’ali  vn  freddo  vmor  ne  (idiote  % 

. ’ E la  rugiada  fua  placida,  e lenta, 

Sparge  l’vmane  ciglia,  e l’addormenta. 
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Sofpefo  « il  paragon,che'  fù  richiefto 
. Dal  Rè  debili  alla  forgente  Aurora,  C 
Per  dar  ripofo  alle  fatiche  honefto. 

Sin  che  la  terra,  e’hCiel  fi  ricolora  . " 
Salgono  in  tanto,  da  quel  legno,  «quella,1 
STul  lìto  i Duci,eciafchedunó  honora 
Il  peregrino  Mcffaggier*  che  viene 
Da  ll  lontane,  e gloriofe'arene. 
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► Rifponde  egliall’honore,  e corrifpond#  V 
Alle speranze  d’afpettati doni;  ; 

Apre  la  bella  ferie,  e difafeonde  , / 

I/or©  dall’ombra  delle  fue  prigioni,  r. 
Che  per  crar  lui  da  fi  lontane  fponde 
Conuien,ch  ei  s’afficuri,  e s’imprigioni^  ! 
Benché  vie  più  d’ogni  latebra  i cori , 

Sian  carcere  affannofe  a’fuoi  tefori. 


Al  Rè  porge  vn  volume,  oue  deferitto 
Con.auree  noteè’l  teftamento  antico , 
Pefcia  il  nouello , e quanto  in  loro  è fcritto 
Scopron  viue  figure  al  guardo  amico . 

Qua  fi  vede  Ifdracl  fuggir  Tflgitto,  , l 
Per  Tonde, e feguitarlo  il  fier  .nemico. 

Poi  raccorglierfi  il  mar,  ch’era  diftinto, 

Sul  vinciter,quaado  è faluàto  il  vinto.  . 

ti 

Rotano  i flutti, e tranghiottifeon  Tonde  » / 

Caualli,e  carri, e’1  pelago  omicida 
Gli  innocenti  riguarda,  e ì rei  confonde,  ì 
Pere  il  Tiranno, e la  fua  gente  infida . 
Sonar  de  gli  empi  inirà  le  fpume  immóde 
Vedi  Tangofce,  e le  dipinte  ftrida, 

£ il  celcfie  caftigo,in  chi  noi  teme,  , * .1 

Mofiran  le  nott,e  le  figure  infieme. 

. C Cir- 

• w ^ 


jo  Buìgbtrìa  Conuertita 

* 7 

Circonda  il  facro  libro  vn  doppio  quadro 
Con  auree  fibbie, e’1  dorfo  ond’egli  è cinto, 
E ne  fregili  vago,  e fi  leggiadro , 

Ch’ogni  arabo  lauor  di  pregio  è vinto  . 
L’azzurro  il  verde*  il  color  bianco,  el’adro. 
Dalle  proprie  lor  gemme  appar  diftinto,* 

E con  tal  maeftria,fi  fparge,  e mefce, 

Che  l’arte  il  bello  alla  natura  accrefce. 

8 8 

Verde  fmeraldo  il  fuo  fperar  difpiega , 

Color, che  fugge,  e nelmedefmo  loco 
11  celato  diamante  il  piè  gli  lega , 

Che  non  fi  fugga*  e lo  r'attiene  vn  poco . 
Con  le  fiamme  d’amor  gli  vnifee  in  lega 
Rubino  ardente,  & hà  fi  viuo  il  foco, 

Che  fpauenta  ogni  man,  quando  volerti,  . 
Furar, che  non  ardifca,e  non  s’apprefii. 

89 

Delle  grottefche  entro  i ritorti  rami 
Volan  le  farfallette,  e i pinti  augelli’, 

E fra  gl’induftriofi  lor  legami 
C prron  lepri  fugaci,  e cerni  lnelli , 
Pefcatrici  firene  , e colti  a gli  hami 
Pefci  d’argento  in  lucidi  rufcelli 
Rofe  vcrmiglie,e  violette  ofeure, 

Gineftre  d’oro,  e fragole  mature, 

90 

Mà  circondata  da  fi  vago  lembo 
Vera  ftoria  nel  mezzo  appar  dipinta. 

Rofo  d’inuidia,e  con  la  frode  in  grembo 
Sorge  a volo  Simont  per  l’aria  tinta. 

Fanno  i demoni  al  volatore  vn  nembo, 
Onde  lifalma  fceicrata  è cinta 
E verfo  il  Cielo  il  traportato  pondo 
Ferma  a tremar  di  meraniglia  il  mondo, . 
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Grida  lo  federato,  ò Pietro,  ò Pietro  , 
Tanto  non  puoi  far  tù  coi  morto  Criftoti 
Rimanti  adunque  a ritienimi  addietro» 
Cedila  palma, inferior  t hai  villo.  t 
Tace  Bariona,e  con  l’vfato  metro, 
Volgefi  a Dio,  cfi’è  di  fue  brame  auuiilo» 
E fouuenendo  a lui,  col  guardo  folo , ■ 

Recìdei  vanni  all’infernale  duolo  . , .l 
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Così  gl  i fpirti  fpauentati,  il  pondo 
Lafcian  cadérli, e nella  fiamma  ofeura. 
Corfero  a riffuggirdel  centro  immondo» 
E con  elfi  piombò  l’anima  impura  : 

Cadde  il  bullo  infelice,  a cui  fecondo» 
Non  viddero  giammai,  Cielo,  ò natura» 

E la  Riccia,  ed  Alban  l’anima  infida  , 
Fuggendo  empiè  di  fpauentofe  ftrida  . 

9i 

E’1  popolo  fedel,  prima,  ch’ei  fpiri, 
Riconofce  il  fellon  delufo.e  vinto» 

E figuran  le  forme  i lor  deliri,  : 

Si  che  ne’volti  è l’animo  dipinto* 

L’altra  coperta,  co  i medefmi  giri* 

Moftra  il  medeiimo  ordine  dipinto, 

E coùferua  egualmente  il  ricco  fregio» 
L'orp^ie  gemme, e gli  artifici, e’1  pregio. 

, 94 

Vagian  nudi  al  colte!  lo  i pargoletti, 

Le  lor  vene  appreftando  a Coflantino* 
Difpietato  rimedio  a quei'difctti, 

Chefol  guarifee  H curator  diuino  ; * i 

E il  medeiimo  Pier  dai  propij  tetti  ;i 
V erfo il  Soratte  gelido  vicino  , ;G 

L’inuia  de  u.oto,  ou’ei  fui  colle  al  peltro  i 
• Romito  iubjtator  trono  Siluellro . ' j 
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E’i  fourano  Pontefice  , con  l’onda 
Del  facro  fonte, ogni  fuo  mal  guano,  - 
Nè  pur  la  carne  imperiale  immonda,  f h 
Mà  purgò  l’alma, e la  fé  cara  aDio* 

Quinci  poi  grato  ogni  latina  fponda 
Ei  di  facre  Baiiliche  arricbio  , 

Con  pietà  pronicuendo  ogni  virtute1, 

E rende  gloria  a chi  gli  die  faiute . 

96 

Efottomife  al  primo  faflb  il  dorlo 
Imperiale, oue  s’alzò  quel  tempio, 

Che  fin,che  durerà  de  gli  anni  il  corfo 
Eia  di  religion  legge,  Óc  e (Tempio  ,* 

Iper  mantenimento , e per  foccorfo  j 
Ad  ogni  aflalto  impetuofo,  & empio;. 

Alla  Chiefa  lafciò,con  ferme  note  , 
D’vltima  volontà, l’Italia  in  dote. 

97  , , 

Hor  legge  il  libro, bora  a guatar  Trebeio, 

Si  pon  le  ftorie.  e doue  manca  in  lui 
Piena  contezza  a difgombrarne  il  velo  , . 
L’Oftienfe  fupplia  co  i detti  fui. 

Tacita  intanto  la  pietade  , e’1  zelo  , 

N el  fuo  petto  germoglia , e nell’altrui , 

Dio  la  trasfonder  come  fol  per  . vetro, 

Palla  alle  menti  lor  l’aura  di  Pietro  . 

98 

Del  legato  Apoftolieo  gradifce 
Trebeio  i doni,  e con  le  gemme  il  core 
Di  chi  lungi  le  manda,  e gli  Toffrifce, 
Beneuolenza,  e gli  comparte  honore: 

Poi  l’altra  fupellettìle  fornifce, 

Obliato  è neiTun  dal  donatore  , ^ 

E guadagna  la  man, che  perde  il  dono,  (nò? 
GÌi  animi  altrui,  che  in  maggUy  pregio  fQ* 

Dona 
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Dona  ad  Alberto,  vna  pietofa  imagò 
Di  Gabriel, che  giù  dal  Ciel  difcende  r 
Rallegra  il  Mondo, e l’aer  vano, e vago 
Spargon  di  lume  le  volanti  bende, 
Cóchiude  il  pattojondes’aiiuince  il  Dragò  j 
Ch’a  Dio  l’vmano  genere  contende  : 

Maria  conferite, e. nel  fuo  grembo  intatto; 
L’Eterno  Verbo  humana  carne  è fatto . 

• • IOO  ' " 

A i Duci",  & a gli  Eroi  largo  comparte , 

Non  come  braman  effielmi,ne  fpade»  ; 
Inftrjpmenti  di  fangue,  armi  di  Marte , 

Mà  pegni  d'innocenza, e di  pietadej 
Si  giadifcon  le  gemme, i fregi,  e l’arte. 

Che4 fonò  inlormerauigliofè,  e rade,  ' *4"  .. 

E i ricchi  arredi,  alla  falute  fono 
• '1/efehe  gradite,  e l’hamto  torto  c’ldònò$ % 

IOI 

Mà  già  volando  con  le  negre  piume, 

Circonda  il  Conno  i graui  fenfi  é ftàf&ch#*' 
Le  ciglia abbatte^  più  rieflunprefume  , 
Alzar  la  villa, oue  il  loftegno  manchi. 

Onde  ne’legni,che  rattiene  il  fiume  , 

Ciafcu  s’adagia, in  fin  che’l  Cielo  imbiàch?» 
Màil  Prelato  veggio  pregando,  e chiefe,  : 
Fauor  a Dioiche  il  Ino  pregare  intefe  ♦ „ 


V 


LIBRO  III. 


r 


m • 


r,  l. 


Wiijrs* 


li 


» 


» & 'Ir 

• gf  ‘M.- 

■4  ; 


ARGOMENTO. 


.7 


-i.‘ 


Ammira  i [aeri  riti  il  Re  Trebelo , * '■ 

Uvei  Legato  all'  1 fola  pernione: 

C l'incontra  il  Mago  con  fallace  zelo  f : 
Tinge  fi  Ignatio  entro  /’ infide  arene  ; . • r‘ 
Ma  dif coperti  col  fan  or  del  Cielo  ’ j , ^ 
Gl'inganni  ornai  de  II’ incantate  /cene  / ‘_ 

jilla  primiera  forma  il  fitdriede  ~ • 

H volge  in  fucati  feduttore  il  piede  • JT 

J, 


w v • a 

Omi  poi  fuor  deli’ In  die  o;Oc  ca- 
ne 

Vici  l’Auro»)  a illuminar  la  Ter* 

ti 


Sorge  da  i legni  il  Meflaggier  Romano»  i 
E le  ginocchia  al  Rè  del  Cielo  atterra . À 
E difeiogliendo  in  fuon  dimeflo,e  piano 
-Fiamma  di  carità)  che  il  petto  ferra)  - J 
Spiega  ardenti  preghiere, e i fidi  amici 
Seco  appella  al  maggior  de’facrificii  - 


*T 


é*  & 


Et  effi  apparecchiar  ciò  ch’è  medierò 
A tanta  imprefa*  e così  i bianchi  lini» 
Che  dimoftrino  aperto  il  cor  lineerò 
A i mideri  Apoftolid,  e diuini  : > , 

Sciolgono  il  libro)  ou’a  mirare  il  vero 
Scendon  fin  dalle  (Ielle  i Serafini , 

E fon  già  predi  all’arenofa  fponda  , 5 

Odia)  Calice)  Vin.  FacelU)  & Onda. 

* à E là 
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1 là  doue  gettato  il  curuo  dente  - .* 

L’Ancora  affrenatrice  il  J ito  morde,  • 

La  pellegrina  iua  denota  gente 
D’habito  vmile,  e di  voler  concorde, 

In  fico  riguardeuole,  eminente, 

Fuor  de  i ferri  confìtti,  e delle  corde  , 
Fermano  Aitar  fublime,  a cui  di  fopra 
Tenda  fi  fpiega,  che  l’adombri  e còpra. 

4 

Cosi  non  pure  entro  gli  aurati  tetti 
Si  adora  Dio;  mà  fuli’incolce  arene, 

E fra  i ruuidi  arbufti,  e ne’ricetti, 

O d’afpri  colli,  ó di  campagne  amene:  >• 

E in  ogni  loco  al  fuon  de’  facri  detti 
L’onnipotenza  fua  chiamata  viene  • . 

All’  huom  di  fango  il  Rè  del  Ciel  difcendt. 
Tanto  amor  può,  per  cui  trafitto  ei  pende. 

Con  afperger  le  mani,  il  cor  fi  prega 
L’Oftienfe  appo  Dio  purgato, e mondo  ; 
Pofcia  il  candido  biffo  al  fianco  lega , 

E’I  cìnge  d’oro,  e vi  raddoppia  il  pondo: 
Quindi  al  piè  dell’Altar  fe  fìeffo  piega 
Percuote  i fenfi,  e gli  reprime  al  fondo  » 

E confeffando  ogni  Jor  molle  ecceffo, 
Torna  pentito  a ridannar  fe  fteffo . 

6 

Sorge  poi  graue,  e in  Tulle  carte  feioglie  ' 
Ciò  che  infegnò  d’Elettlone  il  Vafo  ' 
Indi  dal  mancò*lato  il  paffo  toglie  ,* 

Che  del  volume  pio  nudoérimafo 
E legge  là, filile  contrarie  foglie 
Diftinto  il  ver,  che  non  conofceoccafo: 
Leuanfi  allhorgli  afcoltatori  in  piede. 

Per  difender  in  lui  Crifto,  e la  Fede  * 

C 4*  Po* 
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£ pofeia  offerto  il  puro  Pane  a Dio  » . - 

E’i  Calice  facrato,fndi  s’abbaffa 
Timido  ipsè  raccolto,  e proferio  '.4  > 
NO£e,  la  cui  virtù  le  lidie  paffa  : 1 

iL  non  pure  al  drappello  vmile, e pio»  . 

Mà  veder  l’Oftia  a tutto  il  campo  ei  laffa, 

E l’orbe  candidiffimo  s’ammira 

Ch’é  Dio,  nè  luce  appar,  nè  raggio  fpira.. 

8 


fremendo  il  fuol  con  le  ginocchia  ftanna  - 
Pretto  al  fuWime  Aitar  l’vmil  famiglia]» 

Mà  più  lontani  i Bulgheri  non  hanno» 
Colmi  d’alto  ftupor.moto  alle  ciglia  »,  * 
Già  v’è  di  lor  chi  riuerifce,e  fanno  . ^ 
Stimolo  alla  pietà  la  merauiglia  : 
t Guatan  le  cerimonie,  i riti,  e gli  vfi 
i/i  Mai  non  più  vitti,  attoniti*  e confuft , ' 
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Ammirano  le  fpoglie,  e le  lucenti  j: 
Fiamme  in  candida  cera  arder  fulPoroì 
E i lini,  oue  lafciar  gli  aghi  fuggenti 
Le  forme  induftri  di  fottil  lauoro . 

Le  grauij  fome  degli  impreffi  argenti,1 
A cui  pouero  retta  0 gni  teforo  » • 

E S fuperbi  bacini,  oue  natura  — ^ 

• S’imita,  e l’arte  ogni  fuo  pregio  ofeura* 

IO. 

I candelier  «'ammirano,  e lui  pondo  - - 
P’immobil  bafe  folgorar  la  Croce. 

Ch’ai  Ciel  folleua  il  Redentor  del  Mondo» 
"Morpoper  fuo  voler  di  ftratio  atroce: 

* Ma  lafciar  vedi  ogni  fplendor  fecondo» 
Superando  il  penfier,non  che  la  voce,  ■ 
Pai  (pura  manto,  onde  fuelato,e  bianco 

Sì  (Scioglie:  il  biffo  ali’vAo,e  l’altro  fianco .» 

,V  * .«  i D’oro 
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^’oro  è la  tela»  e fopra  lei  fiorifce  * 

Di  gemme  vn  pratose  il  luminofo  fpatio 
L'Ametifta,  e’1  Crifolito  arricchifce, 

Lo  Smeraldo,  e’1  Carbunculo,e’l  Topatio  J 
• Tant’oltre  auido  cuòr  non  appedfce , 

Che  no»  retti  dà  lei  ricolmo  ,e  fatio, 

< E’1  Cielo  fletto  al paragon  coniente,  ’ . » 

Ch’ogni  fletta  hi  men  pura,emen  lucente,' 

ti 

Dopoi  fàcri  mifteri  il  Sacerdote 
Verfo  il  campo  de’BuIgheri  fi  volta 
Benedicendo,  e le  falubri  note 
Trebelo  inchinale  volonder  I’afcoltaj 
,Che  già  per  vie  fino  a quell’hora  ignote  * 
Diuina  grada  é dal  fuo  petto  accolta,  - A 
E fcntedncomprenfibilecagionej,!  A 
Pungerli  il  cor  da  volontario  fprone'.  i ’ 

*3 

Mà  purfourafta,e  dal  fentiero  vfato 

Non  torce  ancor  de’fuoi  penfieri  il  volo 
Allaittrada  miglior,  fin  che’l  Prelato  • 

Non  fgombra  in  lui  di  fua  credenza  il  dolo, 

E quegli, il  cor  di  confidenza  armato, 

Non  ricufa  apprettar  Aborrendo  idolo  ; 

Col  Rè  s’imbarca»  e fili  fugace  argento  : 

S ’af  ron  le  vele, e le  riempie  il  vento  r 

>4 

$dà  prima,  che  sbarcar,  gli  efploratori  j > 

Manda  a fpiar  dett’ifolano  ingretto , 

Che. da  i folgori  fpeffo,  e da  gli  orrori 
Della  felli  a mortai  non  è concetto.  >1 
E riportan,che  il  grembo  è pien  dì  fiori  *.r. 

E tutto  appar  di  Primauera  impretto  , . : 

E che  I'acr  tranquillo, e muto  il  bofeo 
Non  dan  fegqp  dimoto,om.br»  di /oficp^ 

: , ' . " le  j Mà. 
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Magia  Trebclo  il  naùigar  con  (unto,  o '-r 

A trifola  prefìlfa  ornai  difccnde, 

E l’OftienGe  al  fianco  fuo  congiunto 
tMouca  tentarle  inerauiglie  orrende  : 

Laida  ogni  compagnia;  poi  ch’egli  è giuto 
Sul  curuo  lido, e lol  Lanfranco  prende, 

E il  Rè  lafcia  ogni  fquadra  al  fiume  aperto, 
.Contento  lol, che  1 accompagni  Alberto, 

1 6 

Refta  l’armata  adafpettar,  che  torni 
Dall’lfola  temuta  il  Signor,  lo roj- 
Non  lice  entrar  ne’pauidi  foggiorni, 

Al  Mifio  volgo  inauueduto, e loro; 

Scédono  i quattro, e da  gl’abeti,  e gli  ornf. 
Nè  oifefi  là, nè  fpauentaEi  foro  , 

Mà  dall’ombra  de’  rami  opachi,e  folti 
Tra'iblitari  Platani  raccolti . 

17 

Tentan  l'ifola  orrenda,  e vanno  armati 
D’Alberto  e’l  Padre  i generofi  petti 
D’animofa  franchezza»  e i due  Prelati 
t Mouon  dalla  pietà  guidarle  retti; 

Ma  doue,e  fopragiunti,  e fpauentati 
Efl'er  credean  da’moftroofi  afperti , • 

Nulla  d’orrido  là, nulla  dofeuro 
Trouano,  e’1  pàtio  molle, el  pian  ficurO'. 

18 

Come  l’accorto  Peregrin  talhora 
Stringe,  e rauuoige  in  lacerata  tela 
Gemma  di  pregio, e comparir  di  fuori 
Negletto  fa  ciò, che  l’afconde  e vela  ; 

L’ Mola  in  cui  la  deità  s’adora. 

Onde  il  profilino  fiume  fi  querela , J 
Di  fuor  fi  cinge  olcuramente,e  denteo 
Soaue  è poi  dell  afpro  giro  il  centro  , . . 
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t Per  ogni  parte , oue  io  fguardo  fcende 
Precorritore,  a far  ficuro  il  piede» 

Ride  lherbetta,  è di  più  verdi  bende  ~ 

I La  genitrice  fua  fafciar  fi  vede  » 
tu  Per  ogni  parte,  oue  la  vifta  afcende  & 
Eà  di  frondi,  e di  fior  si  dolci  prede, 
q,  Che  non  sa  defiar  forme  più  vaghe, 
v . Nè  diletto  maggior,che  i fenfi  appaghe» 


Ridon  le  collinette  apriche.e  liete#  if 

Piene  di  ramerini,  e di  mortelle,  ^ : 
Sparfe  di  rufcelletti,  e la  lor  feto  > f 
lAbbeuerata,  le  rifa  più  belle  i >1:0'' 
uf  . Indi  con  frefco  mormorio  fecrete  - 
1 Corrono  Tonde  per  le  vallicelle  , - il 

- E chiaman  folitarie  i rofignuoli  * 

•;  A fparger  i’ombre  de  gli  antichi  duoli  « > 

I • **  . 

Copre  d’vn  verde,  e morbido  velluto  ■ ir 
. L’herba  nóuelia  vna  forgente  via  , • '*  ’ 

Che  la  natura  ha  di  fda  man  teffuto  , * 

Acciò  che  l’arte  interior  le  fia  . ■ - ■>  j 'In- 
spirala menta  tene  cella  acuto 
1 Odor,  che i fenfi  a rifiorar  s’ inula. 

Due  fpalliere  han  le  fponde,  e fanno  quitti 
Le  lor  frondi  fiorite  arazzi  viui . 


Di  qua,  dilàsù  gli arbufcelli  {tanno  > . 

Pallidi  limortcelii,  aranci  ardenti,  T 
Pendono  fparfi  ,e  vaneggiar  gli  fanno 
Tra  i verdi  rami  palpeggiando  i venti  ; 
L’aure  fili  mezzo  di  vengono,  e vanno# 
Temperatoci  de  icalor  feruenti , 

‘ • E l’alito  de’fior  per  ogni  lito 

'Dai  lor  freschi  fufitrri  è compartito  , 

C 6 Ront** 
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Rompe  quattro  viali,  e in  mezzo  liede  ix 
Di  candid.o  alabadro.yn  Tempio  eretto-  2 
Che  di  bianchezza  immacolata  eccede  v 
Dopo  neue  notturna  arido  tetto,  . , t 
; . E rende  al  Sole, onde  co’i  raggi  il  fiede,  * 
Lampi  sì  chiari  il  luminofo  oggetto , 

Che  raffembranduc  Solid  e che  non  mcA<^ 
Arda  del  Sol  celefte  il  Sol  terreno  _j 

1 s r • m 


*♦ 


Il  Legato  tra  sèi  tanta  coltura 

Senza  apparir  d’humanitade  vn’orma  ? 
Difufata  bellezza  è mal  licura , 

> De  i (enfi  all’ombra  la  ragion  non  dorma  $ 
Di  riguardo  maggior, di  maggior  cura 
Hà  d’vopo  hor  qui  dentro  sì  bella  forma». 

E più  lì  guardi, oue  più  verde  è l’herba,  ; 

• Se  l’angue  entro  di  leil'infidie  ferba  A 

' - 25 

E come  palla  con  l’ignude  piante 
Per  le  reliquie  dell’arlìccio  lito, 

Col  core  in  dubbio, il  villanel  tremante 
D’eflfer  dal  falfo  cenere  tradito  r 

Cosi  procede  il  Meffaggiero  aliante 
Delle  dolci  apparenze  al  caro  inuito» 

E con  rigida  fronte  a quanto  ei  vede. 

Pòco  approua,affgi  penfa,e  nulla  crede  ♦ 

ad 

E giunto-al  mezzo  del  viale  appena 

( Che  verde  afcende,oue  la  Chiefa  è polla  ) 
Ecco  ver  lui,  con  maeftà  ferena 
Vn  veglio  venerabile  s'accolla . 

Candido  è il  crine,  e per  qualunque  vena 
Non  perde  ancor  la  fua  virtù  nafcofta, 
Tanto  ch’ei  ne  languilca,e  non  ritenga  1 
Vigor, che  intepidifcg,  e non  fifpenga..  -a  • 
. i - Era 
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Ira  la  velie  fua  panno  teffuto 
D’vn  tormentofo,  e fcolorato  pelo,, 

Che  alfubbio  amminiftrò  folto, de  irfuto* 
Con  pelle  affaticata, irto  Cameio;, 

Era  il  compagno  gioitane  crefciuto 
Senza  il  volto  adombrar  col  primo  vtlo’, 
E indarno  accufa  ancor  pouero  il.  mento 
Dell’arringo  de  gli  anni  il  correr  lento,  i 

28  • 

De  i due  Romiti  al  Senator  Romano  • 
S’approfHmò  quel  di  matura  etade,  . ; 

E folleuando  l’vna,  e l’altra  mano 
Ringratiò  Dio  di  quanto  ben  gli  accadi. 
Che  d’albergo  sì  fanto^sì  lontano , 

Per  così  lunghe,  efaticofe  ftrade , 

Dopo  sì  afpro,  e perigliofo  fpatio» 

Sia  pervenuto  a confolar  Ignatiò  . . 

lo  fono  Ignatio,  il  Patriarca  io  fono,. 

Se  a voi  tant’oltre  il  noftro  nome  arriuaj 
Che  lontananza  non  eftingua  il  Tuono 
Pria  ch’egli  arriui  alla  Latina  riua  : 

Quel  mi  fon’iojcbe  di  Bizantio  il  trono 
Mantenni  incontro  alla  malitia  Argina; 
Fino  a fpargere  il  fangue,  § fol  fuggendo 
Campai  gli  oltraggi  del  nemico  orrendo 

3° 

Come  d4'vn  rufcelletto  ampio  torrente 
Correndo  crefce,  e le  colture  inuola, 
Fotio,  feguito  dalla  Greca  gente 
Apre  d’infedeltà  sì  larga  fcola , 

Che  dall’Artico  Polo  all'Oriente, 

Con  Pheretiche  penne  errando  vola? 
Ond  io  per  lo  fpauento  il  proprio  feggiù 
E fuggendo,  e.  cedendo,  erro, « vaneggio 


6i'--  Bulgheria  Conuertita 

•3*  . , 

Miricouera  al  fin  tra  quelle  fponde 

Gratia  celefte  ; e chi  formo  le  ftelle , 

Le  rupi,  e le  voragini  profonde 
Cangiò  in  pendici  coltiuate,  e belle  . 

E Dio, che  fpeffo  a i prieghi  uvei  rifpoade 
Diemmi  del  venir  tuo  certe  nouelie* 

Tù  fei  pur  giunto, ò dclìato  tanto  $ i 
E s'auuiciua,  per  baciargli  il  manto,  * 7 

Wà  fi  ritrahe  l’Ambafciador  Romano , 
Seueroin  atto,  e per  la  ftrada  verde 
Seguita, oue s’apprefla a mano,a  mano 
La  Chiei'a»e'l  Patfo  la  diftanza  perde: 

Et  al  Rè  chiede  in  fuon  dimefio  , e piano* 
Sì  che  perciafcun’altro  fi  difperde , 

Chi  è coftui,  che  in  fofpettofe  arene  , 

Con  volto  amico  ad  incontrar  nè  viene  f 

31 

Se  il  Patriarca  , eflcr  deuria  raccolto 
Da  noi,*  mà  folitario  in  quello  lito 
Chi’!  mena, e come  ? e nel  diferto  incolta 
Chi  Io  colhinge  ad  abitar  romito  ? 
Trebelo  a quello  dir,  fidando  il  volto 
Ver  lui  pur  tutto,  efplorator  perito, 

Con  lo  fguardo  il  circ6da,ond’ei  s’accorg® 
•De’modi  incerti,  è’I  dubitar  ne  feorge  - 

E con  vn’atto  difdegnofo,  in  cui 
Trafpar  l’offefa  di  negata  fede  , 

D’Eremita  arrenando  i palfi  fui , 

Le  ciglia  abbafia  ou’hà  ritratto  il  piede  « 

Il  Rè  non  sì  raffigurare  in  lui 
Quella  notitia,  che  il  Prelato  chiede , 
Ond’ei  medefmòa  difeoprir  la  prende 
interrogando,  e rapprouarfofpende  , 

A dir 
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A dir  incomrntiò . Chi  yien  da  Iiinge  i 
Foreftiero  acalcar , si  come  io  faccio 
Sconofciuto  paefe,  otmilque  giunge 
Ad  ogni  palio  hà  d'ign-oranf.a  vn  laccio: 
Quindi  ragione  alle  dimande  il  punge  , £ 
S^chiuando  errore,  8c  io  così  procaccio».' 
Ditemi  adunque,  in  così  chiufe  arene  : l 
''Come  venite  vqj  l.thi  vi  mantiene  ? l 

3* 

E chi  fabrica  il  tempio,  e chi  colriua  J 

«Le  (piagge  inhabitabili , e remote  ? 

E chi  tuona,  ò balena  in  quella  riua> 

Chi  fpinge  a nauigar  le  Piante  immote  r 

Difpiacere  è di  Dio,  che  gli  is'afcriua 
Quaggiù  l’dfercitarquant’eglì  puote. 

Só  ben  io,che  può  far  quant’egli  vuole  , 

Mà  voler  quanto  può  frmpre  non  fuole^ 

37 

Prima,  che  la  rifpofta  a chi  la  chiede  >T 
Renda  il  Romito,  al  Ciel  tutto  fi  volta  » 

E dice . O tu,  che  dall’Empirea  fede 
Difcerni  ogni  latebra  ima  efepolta  , 

Secchi  la  lingua  mia,  le  mai  la  tede  *. 
Macchiare  ardifce#e  caggia  arida,  efcìolta. 
Tu,  che  fei  Verità,  s’ella  menrifca  , 

Fà,.che  la  delira  tUarincenerifca..  . » 

3» 

Poi  volto  al  Melfaggiero.  Ancor  fornito  ~ 
Non  è,rhore  contandó,intero  vn  giorno» 
Ch'io  giunfi  habitator  di  quello  lito  , 
Orrido  prima,  hor  fopra  ogn’altro  adornò» 
Di  lui  pofcia  dirò,  come  vellico 
Fuifc  di  fior, con  merauiglia  intorno,*  \ 
Hor  pria  di  iné,che  fuggitiuo  tradì 
Con  morib  ondo  crtor  la, vita,  c i pajSL 
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Era  quello  il  mio  feggio  iAnanzi  ch'i**  »:  +■  A 

JJardafcommunicafiì,e  la  Cognata 
Gli  fpiccaffe  dal  fianco  il  zelo  mio  , 

Che  il  douerfolo, altra  cagion  non  guata? 
Ben  mi  riuolfi  a configliar  con  Dio , 

S$  gli  piaccia  il  punirla  coppia  ingrata  ^ 

P’1  dimandai . Signor,contro  il  rubello 
Stringo,  .ò  no  ftringo  il  tuo  founm  coltello^ 

40? 

£ s’io  Io  frrihgo,e  latoa  Tè  ne  ferite 

Poi  detrimento  ? Io  già  di  me  non  temo'* 
Che  m’é  caro  per  te  l’effer  dolente , 
Efopportarne  ogni  fupplitio  diremo  : 

E qui  tacendo,  vn  folgorar  lucente 
Scende  al  baffo- veder  dal  Ciel  fupremo* 
Italia  nube/plendida  mi  Tento 
Hilponderjquafrvn  mormorar  di  vento*  . 

41 

jVibra  l’arme  del  Ciel,  ch’io  non  la  diedi'* 
Perchè  al  bifogno  rifparmtarfi  deggia  » 

E col  ferro,  e col  foco  al  mal  prouedi 
Pria  che  s’allarghi  a difertar  la  greggia  f. 
Poife  il  furor  t’incalza,  e tù  gli  cedi, 

,EJon  cozza  vantiti  vera, e non  garreggia:-' 
lo  farò,  reco,  e la  mia  grafia  poi 
Sempre  accompagnerà  gli  efiilij  tuoi* 


£ qui  fi  tace  : Ubidiente  jo  Aringo 
Contro  i lihidinofiil  telo  ignudo-, 

I dal  gregge  ApoftoBco  riljpingo 
. JLa  meretrice  innamorata, e’1  drudo i . 
Jvlà  poi  dolente  a fopportar  m’accingo 
Calunnie  acerbe,  e lungo  ftr-atio,e  crudo* 
Perfido  Barda,  e traditore  è Fotio  » 

1*1  pigro  Jmperadorlaogwe  nelliotio  su- 
"’i  . ~ - :•  x E tutti 
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Z tutti  tre  contro  di  me  giura»  , ■: 

. Con  ingiurie,  e con  onte  a gara  fono  , 

£ contro  Roma,  e la  fua  Chiefa  armati 
Vogliono  a fuo  mal  prò  tonni  di ^rono: 
Dio  non  m’aita,  e per  li  miei  peccati  • 
Lafcia  la  mia  tutela  in  abbandono; 

Poco  per  mè  ; mà  per  li  fuoi  fedeli 
Conuien  che  duramente  io  mi  quereli  • 

44 

I per  la  lacra  adulterata  Spofa  , 'u  * 

Che  il  Rè  celefte  alla  mia  fè  commife, 

E la  veggio  affannata,  e lagrimofa  . . 
Tiranneggiarli  in  cosi  (frane  guife  : • 
M’hebbe  in  forza  alla  fine,  e in  dolorosi 
Carcere  angufta  il  traditor  mi  mife , •. 

E vi  languij  ben  fette  giorni,  & otto, 
Lacero,  afflitto,  e tormentatole  rotto  • 

Tenebrofo  e quei  carcere,  e sì  baffo, 

Che  pur  fulle  ginocchia  alto  leuarml 
Non  mi  concede  ingiuriofo  il  faffo , 

Che  in  forma  bà  di  fepolcro'orridi  marmf  £ 
Dall’acqua  e’1  pane  attenuato, e laffo 
Vuol’egli  a voler  fuo  vinto  tirarmi 
ìA  dedur  la  bugia  jdéll’empio  ecceffo 
Di  ch’egli  è reo, debbo  incolpar  me  fteffoj 

4 4 

E perch’io  nolconfento,  ei  midiftehde  . 
Nudo,  tremante, incatenato, e (fretto 
Sopra  vna  pietra,  che  gelata  offende 
Con  viua  morte  il  tormentato  petto  : ' 

E dalla  fera  infin  che  il  giorno  fplende,  . 
Piuma  de’miei  ripofi  è il  crudo  letto’, 

Ch  io  rifcaldo  col  fangue,e  pur  lo  Tento  ; 
Duro  affai  men  di  fotio  al  mio  tormento  J 
-v . Co» 


n 
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Con  grani  falli  all’vna,  e l’altra  pianta 

M’appende, e dilungar  fammi  ogni  neruo; 

Mà  tal  coftanza  il  Ciel  mi  diede, e tanta  « 

Che  l’intrepido  cor  guardo, e conferito  • 

Nè  danaio  trauiar  l’empio  li  vanta  ; 

Dica  pur  ció,che  vuol,  dica  il  proteruo. 

Che  la  penna  io  non  prelì,  e non  fofcrifS 

De  fue  menzogne,  e fui  qual  mi  prefìfli. 

48 

Sul  foglio  , oue  il  crudel,  che  mi  tormen  ta 
Tira  la  delira  mia,  la  penna  ei  moue, 

E fcrittura  collretta,e  violenta 
Effer  non  può, che  la  menzogna  approuè. 
Sforzata  penna  elfernon  può  che  menta, 

E inuolontario  incbioftro  il  falfo  proue# 

Mà  che  mi  gioita,  fe  per  mé  fouraila;  - 
Il  vero  ì egli  il  nafconde,  e tanto  bafta  * 

49.  , 

Era  poco  per  me  fentir  la  vita  ì-i.  Z 

- Dilacerarmi;  a macerar  l’honore  » * > 
D’empio  fi  volge,  e con  menzogna  ardita 

* Kapprefenta  sù  i fogli  il  mio  difnore . ; . ' „ 
Sò  che  il  falfo  è pur  falfo  ,*  onde  m’aita  1 
Franca  innocenza,  & è ficuro  il  core, 

Mà  il  cieco  volgo,  il  cui  veder  s’appanna» 
v Crede  lui,  sé  preuerte,  e mè  condanna 

. . fo 

Hor’iof  che  intanto  approlfimarfi  intendo  - 

Contro  di  mèla  fententiat  a morte, 

Fenfo(ii  confetto)  allo  fcampar  fuggendo, 

E con  aftutia  a diflerrar  le  porte  : 

Con  due  chiaui  mentite, il  tempo  attendo, 
Che  l’atra  notte  il  maggior  buio  apporte, 

E traueftiti  il  mio  compagno,  & io 

♦ Del  loco  vfcimino  abboninolo, e rio.  1 

Fu- 


» - - V 

ì 
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Fuggimmo  occulti  > d Ja  prigión  rimane 
. Vota,  Se  aperta,  e il  carcerier  dehtifo , 

E ce  n'andiamo  dall’ombre  ofcure,e  vano 
L’vnp, e l’altro  di  noi  celato, e chiufo, 

< Ma  quando  approflimar  con  la  dimane  ' 
Vedemmo  l’Alba,  e’I  tinto  Ciel  confuto 
Dallo  fpuntar  de’matutini  albori , 
Cinafcondiam  tràfolitari  orrori  . 

, **  * 

Quando  appari fee  il  di,  la  tana,e’l  bofeo  . 

Ambo  nè  cel  a,  e né  confente.il  tonno  . 

Ci  addormenta  l’Aurora,  e il  mondo  folco 

Ci  lueglia  i paffijche  apparir  non  ponno, 

Vdito  il  fuggir  mio  vomita  tofeo 

Fotio,  dell’Oriente  orribil  donno  *-  * 

E mercé  promettendo  a chi  mi  prende, 

Fonerà  vita  a ricco  prezzo  ci  vende  . 

, 53 

Ma  giunto  alia  Propontide  * ficuro 
* Allfaor  mi  tengo,  e refpirai,che  fonde 
Mi  fanno  intorno  a vn’ifoletta  va  muro* 

Di  voragini  mobili, e prof  onde  i 
Hor  quiui  ignoto  il  più  che  poffo,eicuro 
Habitatordi  folitaria  fronde 
~ Vidi  cinque  Ragioni,  è col  ritorno 
DelSòl  due  volte  rallungarli  il  .giorno ..  U 

54 

Mail  tempo'alato  a mio fauor  correndo^  • 1 
Roditor  de 'diletti,  e de  gli  affanni , 

Fotio  non  placa  anzi  adoprarlì  intendo 
E per  acqua,  e per  terra  a i noflri  danni. 
Ond’io,che  fol  campar  poffo  fuggendo, 
Deuoto  impenno  alle  preghiere  i vaunij 
Ricorro  a Dio]iberator,chetolo 
Mi  può  fottrar  dairinccffabii  duolo  . .M 

Ét 
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Et  egli  Angel  m’inuia,  che  a mezza  nott  e 7 
Mi  rompe  il  fonno,  e per  la  man  mi  prede* 
*SÙ,sù,che  Tonde  ornai  gemono  rotte,  ^ 
Già  Tarmata  di  Fotioi  liti  alce  nòe  : 

Ma  Dio  confonderà  Tempia  Nembrotte  , 
Dio  che  pietofo  a tua  difefa  intende  ; 

Hor  vieni, e mi  conduce  alla  marina  r-  - 
Che  mormora  tranquilla, e criftallina. 

* j6 

Era  il  Ciel  tuttauia  Adiate,  e nero,  a . . } 
Màcon  la  biancafua  gelida  infegna 
c Difcopria’l  primo  lume  ogni  fenderò, 

Che  per  terra,  ó per  mar  legnato  vegnar 
Ond’io',  che  non  vedea  naue,o  nocchiero 
A trar  di  là  quella  mia  falena  indegna, 

Così  parlo  allo  fpirito  immortale  ,* 

Mà  se  d’vopo  feguirti,  oue  fon  l’ale  ^ 

57  . , v : 

Sorride,  e leggiermente  vna  fua  piuma  I 
Spicca  dal  tergo,  e dentro  il  mar  la  gettai 
' E-Jàdouc  allarma  fi  confama  i I 
La  terra,  che  dal  mar  giace  riAretta* 
Corichila  penna  la  ritorta  fpuma , • ’ 

E in  caua  forma  intorno  a lei  s’affetta . : 

Ci  efcer,allunga,e  s’indura,  e bruno, e indio 
Sq  ne  ferma  fulTacque  vn  nauicello  .bù 

Mà  qen  ancor,  non  abballarle  ciglia,  : ' j 
Erette  al  ver,  che  hà  faccia  di  menzogna» 
Che  s’auanza  ancor  più  la  merauiglia, 

Che  al  medefimo  ver  porta  vergogna  • 
Come  due  corridor  trahe  per  la  briglia 
Cocchi er,  che  gli  correggergli  ràpogna  ». 
Sì  l’Angel  due  Delfini  alla  carena, 

Penna  del  tergo  ino,  legati  mena.  , 

• il  ~ ‘ $***• 
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B meco  il  mio  compagno  entro  il  fuo' legno  * 
A cui  non  fà  melìier  remo,  né  vela 
Colloca  affili,  e per  l’ondofo  regno 
*Ci  trahe  non  pur, ma  ci  nafconde,e  vela: 

- Nuuola,  che  non  porta  ombra  ne  legno, 

' La  noftra  libertà  ricopre,  e cela  : * 

Siede  il  in  èlio  di  Dio  nocchiero  in  poppa'* 
H sferzando  i Delfini  il  mar  galoppa  . . 

60 

Drizza  l’vmido  corfo,  oue  aU’Euffino  ~l 
L’ifiro  difcende,  e imbocca  vna  fua  foce, 
E incontra  al  correr  fuo  fprona  il  camino,’ 
Di  cui  l'Euro  nel  Gange  è men  veloce. 
Sferzato  anhela  il  gemino  Delfino  , 

Ch  alla -lor  fretta  ogni  tardanza  noce , 

E della  prua,  che  il  chiaro  fiume  apriua 
Vola  rapida  men  Rondine  eftrua . 

61 

Nè  guida  occulti  il  Meffaggier  celefte  l 
E non  Tempre  però  tacito  corre  , 

Mà  come  ei  penfi  dalle  man  funefte 
Trarne  ficuri,ad  hor,ad  hor,difcorre. 

Vn-' Itela,  die  ei,  fi  trouain  quelle  • 

Onde, cui  d apprefiàr  ciafcuno  abborre , 
Perchè  vTiabita  vn  Mago,e  per  sè  folo 
Guarda,  & empie  d’orror  l’ignoto  fuolo. 

6z 

Oli  buomini  in  belue  hora  conuerte*,  Se  bora 
Volar  fà  i Pefci  ,e  camiuar  le  Piante  ; 

* L aria  al  fuo  mormorar  fi  difcolora,  _ 

E riman  l’acqua  a declinar  collante:  j 
E per  fuo  Nume  il  cieco  volgo  adora 

- Alell  Ifola  temuta  il  Negromante  , 

ll  cui  nome  è Brunafio.  O Dio,che  mofirl, 
Cbc^tt  tei  veritad *ancòr  uà  j moftri  u 
• J3ru- 
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Branaffo  era  coftui,  che  di  sè  fteffo  v oii 
Cosi  fauella,  e contro  fé  ragiona , 

Efegue  a dir,  come  il  celefte  meffo 
Glitraggeal  lido,  oue  il  Danubio  fuona  • 
E deporti  amendue,  doue  il  receffo 
Dell’ifola  dai  tronchi  s’imprigiona  , 

Ei  ne  traffe  per  mano,  e giunti  appena 
Spari’l  Nauilio,  e difgombrò  l’arena. 


6* 


E in  quello  (ito,  oue  tu  vedi  i fiori  - ; 

Rider  full’herbe,  e rallegrar  le  fronde, 
j4oi  caminammo  tra  con  Tufi  orrori , 

4 cauerne,e  grotte  affumicate, e immonde  . 

Roueri fulminate  eran  gii  allori , 

Pietre  feofeefe  le  fioiite  fpor.de , _ * 

fra  l’acre  Spelonche,  e fra  i dirupi 
Ruggiatvleonij  de  vlulauan  lupi . 

65  . /■ 

E qui  nel  mezzo,  oue  la  Cbiefa  eretta 
Fù  dall’Angelo  fteflo  a quella  Diua, 

Che  tu  da  Dio  per  genitrice  eletta , 
Vn’antro  orribiliflìmo  s’apriua , 

Ch’era  l’albergo, oue  B runafl'o  afpetta 

yoblation  dellVna,  e l’altra  riua  » 

E di  qui  proferia  l’orrende  note 
Ond’ei  Mantenne,  c i marinar  percuote. 

66 

Mici  dalL’antro,  ad  affrontarne  vn  moftro\ 
Che  ver  noifpalancò  l’auida  canoa, 

Fiàma  era  il  guardone  la  pupilla  inchioftro. 


Gocciola  fangue  la  ritorta  zanna  i 
E moftra  ben,  che  dal  tartareo  chioftro 
Coftretto  ei  forge,e’l  noftro  modo  affana. 
Spiega  l’Angelo  allor  fui  tergo  l’ale 

]Lei*afi  in  aria,e’l  fier  Dragone  affale . 

Efo, 
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£ fopra  lui,  col  poderofo  braccio  i 

Tré  volte  alzando  vn  fulmine  celefte  * 
Che  parea  foco  lampeggiar  fui  ghiaccio* 
Altre  tante  ferì  ['orrenda  pefte  : 

£ difciogliendo  a i fieri  nodi  il  laccio* 
Delle  larue  diaboliche, e funefte  * 

Sotto  ai  colpi  del  Ciel cadérli  féo  : 

Trafitto  il  inoltro  abbominofo,e  reo 

68  * 

Percuote^  parla.  Al  te nebrofo inferno 
Fuggi  ,e  torna  a couar  Tempio  ricetto  * 

E lagrime  aggiungendo  al  pianto  eterno 
Cocito  accrel’ci  entro  il  funereo  letto  ; 
Allhor,qual  angue  afiiderato  il  verno# 
Per  la  paura  del  diuino  afpetto , 

Il  moftro  il  capo  fuo  china  al  terreno# 

£ 1 empia  coda- fi  riftringe  al  feno ....... 

69 

£ con  trepido  piè  moue  alla  grotta  » 

Che  s'incauerna  entro  l’ofcuro  fa  fio# 
Efce  poi  feco,onde  mai  Tempre  annotta 
Pallido,  al  Sol  ilncantator  Brimaffo, 
Mercè  chiedendo,  e in  fulla  foglia  rotta 
S’accouacciola  il  moftro  vmile,e  bado  , 
E’I  Mago  ado  fio  a lui  trepido  fale, 
Pondo  fchernito  *e  quel  difpiega  Tale. 

70 

£ leuatofi  in  alto,  ardente  folco 
Semina  per  lo  Cielo,  e sì  feruente  > 

Che  fù  quel  di  Giafone,arando  Coleo 
Manco  pericolofo.,e  manco  ardente,  . 
Riga  le  nubi  il  trepido  Bifolco  , 

Doue  il  trabalza  il  portator  ferpente, 
Stanco  alla  fin  della  vedutali  telo 
Più  non  lo  fegue,e  lo  nafeonde  il  Cielo., 
; ...v  L’An* 
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'L’Angel  vittoriofo  allhor  con  l’atta 
Entra  nella  fpelonca,  e’1  foco  fpegne  , 
Onde  bollono  l ldre,  e i fegni  guafta, 

E fparge  al  vento  l’infernali  infegne . 

Nè  quello  folo  a fauor  mio  gli  bafta  , 

Mà cancellate  l'apparenze  indegne» 
L’Ifola  orrenda,  con  si  bella  vette 
A benefìcio  mio  tutta  riuefte . 

. 7»  ' 

Hier  fulla  nona, e quella  fù  quell’hora* 

Cbe  l’Angelo  fcacciò  l’orribif  Mago', 

Era  dlatro  fquallor  macchiata  ancora 
L’lfola,in  forza  al  velenofo  Dragò  , 

E l’orror  mantenuto  infino  allhora 
Subito  diuentò  ridente, e vago; 

Sparuero  l’ombre,  e Terra, e Ciel  veftiro 
Lieto  Smeraldo, Orientai  Zaffiro  . 

71 

Nacquero  al  cenno  fuo  l’erbette,e  i fiori , 

E gli- alberi,  e le  frutta  in  vn  momento. 
Sparfero  all’aurei  dilettoli  odori, 

E i rufcelletti  fi  calzar  d’argento  ; 

X fpiegaron  pennuti  cantatori 
Vari  paffaggi  in  fui  tenor  del  vento  , 

. Eie  fiere domeftiche,  e ficure 
Pafcolar  l’odorifere  pianure . 

74 

Sulla  grotta  medefma,  onde  giuncanti. 
Con  ifue  beftemmie  effercitò  Brunatto, 
Tragge  l’Angel  di  Dio*  con  detti  fanti 
L’abete  al  tetto, a i facri  munii  fatto . . 
Non  mai  più  d’Anfion  Tebe^fi  vanti, 
Paragone  a tant’opra  indegno, e baffo,'  \ 
Quel  cantando  facea  le  mura,e’l  tetto, 

/ Son  fatte  qui,  come  lo  fpirto  hà  detto,  i 

Edù’ 
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Edifica  parlandoli  Cherubino 
Per  fé  non  già  ; mà  la  virtù  celefte 
Amminiftrata  dal  fauor  diurno 
Tira  le  pietre  vbbidienti,  e prette . s 
Io  riuerente  a i raggi  Tuoi  m’inchino , 

E chieggio  aita  alle  mie  brame  honcfte 
Direnarmene  qui  foiingo.efanto 
Tutto  di  Dio,con  deprezzato  manto  * 

•J6 

Ond’ei  benigno  le  pungenti  fpoglie 
Dal  Ciel  m’impetra,  e le  pendici  intorno  f 
Cosi  m’infiora  alle  facratc  foglie, 

E rende  il  fico  a merauiglia  adorno  . 
Quefta  è I ilio  ria  noftra;  onde  m’accogli# 
L lioIa,ou  io  m'affido  al  bel  foggiorno, 

E queUche  forge,  a patto  graue,e  lento 
N acura  ha  qui  prodotto  in  vn  momento; 

77 

L’Angel  poi  fe  ne  parte,  al  Tempio  io  retto 
Fenfofo,elieto,  e tutta  notte  orai , 

C on  diuifarfue  merauiglie  detto  , 

E te  bramando,  hor  mi  confolo  ornai: 
Prendi,e  godi  l’albergo, io  fon  qui  pretto 
A confegnarlo.oue  dal  Ciel  tù  l'hai . 

Egli  il  fabrica  a té;  rimanti  in  pace 

Tra  i fiori  all’ombra e qui  Brunatto  tace* 

78 

E fpera  ini  allcttar  con  la  dimora 
Tra  i ripofti  diletti  il  pio  Melfaggio  , 

Doti  ei  fopifòa,e  non  trapelin  fuora 
Della  forbente  Fé  lume  , né  raggio  . 

1 Troppo  lucida  ornai  nalce  l’Aurora, 
Dileguai  troppo  é l’iniernal  paraggio  » 

E cl.'i  teme  il  contrafìo,accio  non  venga 
Suo  nemico  ai!  attalco.a  bada  il  tenga. 

" • D i due 
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I due  Prelati,  alle  lue  note  attenti  » t » 

' -Mè  traggon  dubbia,  e mal  fi  cura  fede  > 

Mà  fenza  più  reiterar  gli  accenti 
Muouono  al  Tempio, e la  fìdàza>e’l  piede  • 
Doue  poi  là, tra  mille  faci  ardenti  ; . , , 

L’imagm  di  Maria  pender  lì  vede  : 

* Quello  gli  riconforta,  e in  parte  lgombra 
Dai  petti  il  dubbio,  e raflerenal  ombra. 

So  . " •-  ' 
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Àll’hor  che’l  Mago  il  fuo  delubro  erede,  ; j 
Col  mormorar  gli  federati  detti , 

Da  i gridi  orrendi,  e dalle  note  imprelfe 
A ritrolo  veman  fpiui  corretti,  ... 

Troppo  abbonendo,  oue  pietade  haueUe 
Albergo, ergere  a lei  mura,nè  tetti  : 

Per  tanto  hà  d’uopo  di  maggior  aita 
L’iniquo,  a fabricar  l’empia  mefehita. 

Ónde  per  adempir  l’inique  voglie. 

Con  poflanza  maggior,  prende  BrunalTo 

Sembianza  d’egro,  e in  lacerate  fpoglie 

S’aprì  volando  oltre  il  Danubio  il  palio. 

Poi  batte, e chiede  alle  criftiane  foglie 

Scarfa  mercede  in  fuon  treman te, e bado  : 

Bagna  il  terren  di  lagrime , e raguna 

Al  fuo  foftentamenco  efea  opportuna* 

8* 


''Entra  in  tempio  cattolico,  e celato  \<,h[ 
In  vn’angolo  fuo,  tacito ei  reità,  .-JSfiO 
E poi  lì  leua  dal  ripofto  agguato , 

Più  non  fentendo  alcuna  guardia  della } 
Sull’altar  poggia, e Tempio  braccio  alzato» 
Che  ben  trema  d’orror,mà  non  s’arrefta  » 
imagin  di  colei  fpicca  dal  muro  , 
Ch’albergò  Dio  nel  tanto  grembo,  epuro. 
* . tpal- 
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E pallido  con  effa,  e fuggitiuo, 

Tolta  la  chiaue,  ondependeafofpefai 
Aperfe  il  varco,  e s’inuolò  furtiuo 
Dal  limitar  dell^fpogliatachiefa  . 
Ricorfe  all  Iftro,  e ripaffando  il  riuo 
Col  pondo,  che  fui  cor  troppo  gli  pefa  l 
Tornò  con  elfo  a replicar  gl’incanti, 

E. più  pretti  vbbidirgli  Angeli  erranti. 

84 

Per  l’imagine  facra  ei  gli  coftringe  , 

Ond’eflì  al/or  più  trep:di,e  fmarritr 
Corron  precipito!],  ouegliipinge  * 
Forza  del  Ciel  più  che  mortali  inulti  «r 
Vera  pende  l’imago,  il  retto  finge 
Tutto  il  fe!lon,con  gli  fcongiuri  arditi  ; 
Mà  fabricate  da*  tartarei  numi 
Faci,  tempio, ed  aitar  fon  ombre, e fumi,’ 

Hor  la  Madre  di  Dio, che  mira, e fdegna. 
Che  l’imaginefua  retti  delufa 
Dal  fellone  inuolata,  e ch’ei  la  tegna 
Nel  tempio  immódo,  oue  fuo  culto  abufa 
Schiua  riman  dell  honoranza  indegna, 
E’1.  furto,  e l’opra, e’1  mal  talento  accufai 
E trar  d’inganno  i due  Prelati  intende, 

. Onde  ofcurano  il  ver  mendaci  bende  • 

8* 

Di  Iafsù  fcende,  oue  ogni  Ciel  fi  gira 
Sotto  la  bella  regione  immota, 

E già  preme  le  nubi,  accefa  d’ira 
Sul  fìnto  albergo  di  magion  deuota . 
Frange  il  tetto,  e le  traui,e  intórno  fpira , 
Con  minacciofi  rai  tremenda  ruota  , 
Sparge  l’aer  di  lampi,  e l’ombre,  e’1  loco 
Di  pietà  fimulaca,  empie  di  foco. 

Di  E con 
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E con  deftra  inuifibile,  ò nafcofa  a 

Dal  proprio  lume,  ella  rapiftje  il  pondo 

Dell’itmgine  propria, e luminofa 

La  trae  dall’ombra  dell’ofpino  immondo; 

E donde  ei  la  fottraffe  ella  1»  pofa  ’ , 

Con  atto  fauoreuole  ,e  giocando  . 

Donato,  e’I  Ré,  dall’incantato  fuolo  s 

Guatani  imagin  pia  partirfì  a volo.  ' * t • 

88 

S far  con  portentofa  merauiglia  , f 5 
Fulmine  di  fé  itelfa  a gli  empi  muri  , 
Ergono  i Meffaggier  le  graui  ciglia  , . ì 
Per  innocenza  intrepidi, e ficuri  : 

Mà  Brunaffo  le  inchina:  abbietta  figlia 
. E la  viltà  de  Tuoi  misfatti  impuri. 

Chieggon  gli  Eroi,  qual  s’argomenti, ò fia 
Giufta  cagion  d’allontanar  Maria . 

89 

Et  ei,  con  raggirar  menzogne, e feufe  - 

Nè  pur  fimile  al  ver  cofa  rifpondé  * " 

Mà  poi  ch’hebbe  Maria  rotte, e difehiufe 
Le  refiftenze  alle  pareti  immonde: 

Là  donde  il  Mago  il  fuo  fembiante  efclufe 
. • Riportò  lui  filile  criftiane  fponde , 

Poi  muoue  a liberar  l’Ifola  opprelfa 

Da  i fieri  incanti,  e d’error  vario  immerfa,1 

90 

Già  peruenuto  al  vero  Ignatio  il  grido  * 

Era  dell’Oftienfe , ond’ei  fi  muoue 
Per  nutrirlo,  e và  di  lido  in  lido 
Ricercando  di  lui  Torme  più  nuoue . 
Scorta  è Marta  del  fuo  miniftre  fido, 
Sì.che’l  Prelato  a maggior  vuopo  ei  troue  • 
Empie  la  vela  vmil  d’aura  feconda, 

E il  legno  airìua  ail  incantata  fponda.  . 

hlon 
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Non  contendono  a lui  lo  sbarco,  ò’I  paffo 
Xe  naui,anzi  di  lor  pronto  drapello 
Conduce  il  Patriarca,  oue  a Br  un  affò 
Vie  meno  ad  hor  ad  hor  crede  Trebello  , 
Comparifcondue  Ignatij,  e’1  volto  badò 
Rimane  a quefto  all’appreffar  di  quello, 

E 1 Rè, che  fcorge  l'vno,e  l’altro  appreffo 
Rifoluto  parlò  ; Quelli  è ben  delio  . 

L’altro,  che  difcoperto  e/Ter  s’auuede  , ; 

Muouefi  per  fuggir,  mà  fi  raggira 
Senza  penfar  doue  ei  confidi  il  piede , 

Mà  per  lubriche  vie  pafla,  e non  mira  , 

E non  troua  rifugio, e indarno  crede 
Co  i preghi  in  Reai  petto  eftinguer  l’ira  | 
Che  non  troua  mercé,  nè  fi  difende 
Con  arme  di  pietà,chi’l  Cielo  offende^. 

93 

XI  Rè  commanda  alla  fua  pronta  fchiera', 
Che’l  fermi,  e in  pochi  palli  ei  fi  ritenne^ 
E la  cornice  la  disfatta  cera 
Moftra,  al  cader  dell’accattate  penne  • 
Cede  la  finta  allafembianza  vera , 

E fuelar  le  fue  frodi  a lui  conuenne . 

E intorno  a sé  cento  ritorte,  e cento 
Strinfer  legami, e raddoppiar  tormento* 
**4 

E toltogli  dal  fianco  il  libro  orrendo  > 

A la  cui  fcttion  J’abiffo  corre , 

Strafcinar  lui,  che  non  potea  fcuotendó 
Pur  vn  de’cento  vincoli  difciorre  : 
Confefia  il  trillo  il  fuo  fallir  piangendo» 
Fugge  il  feruo  infedel,  nè  lo  foccorre 
Mà  fi  raggiunge,  e fi  comprende  in  efib,  _ 
Non  che  le  fpoglie,hauer  mendace  il  fedo. 

D 3 Don- 
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Donna  impudica  in  babito  deuoto  3 

Giaceali  a canto,  e come  verro  intrifo. 

La  notte  e’1  dì , nel  puzzolente  loto 
Facea  lezzo  al  Signor  del  Paradifo  : 
Commanda  a luì,  che  quell’incanto  ignoto 
Disfaccia  incontinente  il  Signor  Mifo , 

Et  egli,  oue  fedea  full’antro  ofcuro 
Delfaifo  Tempio  il  lìmulacro  impuro 

Di  propria  man  I’ineftinguibil  foco  ' *■  * 
Sottraggeall’vrna,  e col  fuo  deftro  piede 
Cancella  ogni  carattere,  che  il  loco 
Circofcriue  a i Demoni  angufta  fede  , 
Fugge  lo  ftuol  precipjtofo,  e roco, 

Doue  fempre  è sbandita  ogni  mercede  , 

E quali  fumo,  ò folleuata  polue  > 

Ogni  afpetto  mendace  fi  diflolue  . 

1 5^7  \ 

E dal  medt  fmo  autor  guaito  l’incanto, 
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Che  la  natura  ad  vbbidir  coll  linfe 
All’ empie  leggi,  e fottopofe  al  pianto 
D Auerno,  e di  portenti  il  lido  cinfe. 

Si  riuefte  il  terren  l amico  manto  , ; • 

Ch’or  lieto,  or  trifto  Belzebù  dipinfe, 

E non  trifto,  e non  lieto,  appar  com'era 
, Suo  primo  afpetto,  e fua  fembianza  vera, 

9i 

£ come  allhor,  che  full’immobir  perno 
Cangia  apparenza  la  riuclta  leena , 

E in  vn  momento  le  pruine,  e’1  verno 
Moftra,  e dall’Aquilone  arfa  l’arena , 

E poi  ritorna,  e d’vn’Aprile  eterno 
Riuefte  il  prato,  e la  pendice  amena, 

Sin  che  il  fuo  variar  più  non  fi  gira, 
Così  l’ifola  ai  fin  fermar  fi  mira . 

Eco* 
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E come  aìlhor,  che  fotto  il  Sirio  cane 
L’auido  mietitor  le ftoppie  auuampa, 

E le  campagne  fenili  Romane 
Purgando, il  Ciel  d'ofcura  nebbia  ftampa." 
D’abbronzato  pallor  tinto  rimane 
L’aer  compreffo  daH’arlìccia  vampa , 

Nè  lì  difcerne,  fe  fia  fumo,ò  polue. 

Sin  che  il  nembo  non  s’apre, e lì  diffolue. 

, 1O0 


Tal  della  liberata  Ifola  il  Cielo 

Rimane  ofcuro,e  mal  lìcuro  il  giorno  ; 
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Fin  che  non  s apre  a poco  a poco  il 
E la  ferenità  non  fà  ritorno . 

Di  mgno  in  tanto  al  rigido  Trebelo , 
Che  nè  feti  te  nel  cor  dolore, e fcorno 
Fuggeli  il  Mago,  e Belialle,e  Pluto, 
Corfer  d’Auerno  a minilìrarglì  aiuto 

lOI 

jMiraron  lui,  con  fuggitino  legno 

I Bulgheri,  affrettar  voga  affannata# 
Volean  feguir ; ma  li  ritenne  a fegno 

II  Rè, nè  per  vn  fol  muoue  vn’armata# 
Balla  che  fuor  dell’ingannato  Regno 
Parta  T anima  iniqua, e federata, 

Che  ferba  l’odio  incontro  al  Cielo  < 

£ feco,ouunque  và,  porta  lTnferno 
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Dopo  var»  contratti  it Mago  prenje  £ 

uilfco,  ma  V empio  Auerno  a lui  linuola  • 

■Il  Re  fallace  il  Nume  fuo  comprende , 

£ fi  di f pone  ai  ubbidir  Piccola  . *•  :*  »•*>’*: 

Delle  due  infegne  la  cagion  sintonie  • fl  v 
• * 2>*I  Mejfaggier  della  Romana  /co  la , ’ ±¥&ÌL  * 

igtffiì  Cr.  l vn*  il  Sonitor  condujfe  al  Regno  » ? 

I*  altra  al  figlio  inno  lo  l’amato  pegno  5 -1  • 1 -& 
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L Re  frena  l’armata  , e fol  coniente. 
Che  fegua-Alfeo  per  ia  riuiera  il  Mago, 
Alfeo,  che  J’auuenir,  come  il  prefente 
Del  mar  comprefe , e,  l’accennò  prè* 

asm.  »ag°*  . • »•.  »,  i • l a * 

Neflun  meglio  di  lui  vela  fuggente  / 
Strinfe,  ó riuolfe  a calamita  l’ago , 
non  pauenta  in  pelago  procella  , ■>  ~ 

Vfo  a varcarlo  a ciafcbeduna  ftella . 
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^ggiugnitù  del  fedunorc  il  corfo, 

II  Re,g/i  dice,  e lo  rimena  a noi, 

Ne  gli  fi  a la  pietà  fcbernò,ò  foccorfo  j J 
Che  difcioIgail-feJlon  da  i nodi  fuoì  ^ .£• 

Io  lolo  a tè  Irà  tante  prore  il  morfo 
Rallento,  e tu  lo  fciogli  a i remi  tuoi,  3 -3 
Segui,  arriua,&  opprimi . Vfate  proue 
Dimando:  e quegli  ad  vbbedir  H muoue. 
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Nato  è coftui  foura  vno  fcoglio  Egeo , 
Doue  i’anguita  pouertà’l  condanna 
A trarre  il  vitto  affaticato,  e«eo 
Lunga  ftagion  dalla  fchernita  canna» 
Benché  talhor,  quando  s’auuide  Alfeo 
Dello  fperar,che  il  fuo  digiuno  inganna  * 
Spogliò  le  vefti,  e le  commiffe  al  lito 
Pefcator laffo,  e nuotatore  ardito. 
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E nudo  a faturar  J'auido  dente 

Nel  mar  li  getta, e feguitando  il  p efce> 

Egli  è l’hamo,e  la  rete,  e frà’l  corrente 
Vmido  Tuoi  lì  rauuiluppa,e  mefce . 
Affrontò  l'Orca,  e foffocò  fouente 
L’ampia  Balena,  onde  l’ionio  crefce , 

E fparfe  per  lo  liquido  elemento 
Le  torme  erranti  del  marino  armento» 

5 

L’arte  non  già,  mà  la  Natura  Beffa 

Gli  infegnò  pria  le  pargolette  braccia 

Spiegar  fra  Tonde* e dati* bocca  oppreffa 

Soffiarle  fuor  con  la  rotonda  fàccia. 

Nuotò  bàbino , e di  nuotar  no  ceffa  (eia: 

Quando  il  mar  /reme,ór Aquilone  aggiac- 

E lì  può  dubitarle  in  terra  nacque , 

Tanto  c lìcuro  habitator  deil’acque.  > 
m c i * 

Non  rintuzza  fuo  fguardo,  e non  1 opprime 

L’vmido  velo,  e per  l’ondofa  reggia 

Riga  hor  Tanene,  hor  fe  ne  và  fublime 

Tanto,  che  il  Sol  per  ogni  parte  il  veggia  . 

Natura,allor  che  là  fua  forma  efpcime, 

De’pefci  empir  volea  Tvmida  greggia 

Mài  piè crefcendo,e  Tvna,e  l'altra  mano , 

Non  le  recife,e  gli  fé  volto  humano  . 

- ...  D 5 Hor 
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Hot  quelli  a gufo  di  fuelato  Attore 
Vola  non  men,che  nuotator  nocchiero  » 
Volafuil’lftrQ,  e del  fugace  humore 
Con  la  rapida  man  s’apre  il  fentiero . 
Quinci  voga  l’ardir,  quindi  il  timore , 
Ciafcuno  ha  Tali,  e fe  né  va  leggiero 
Più  di  quadrello,  a cui  dittefo,  e fcarco 
Spinge  la  cocca  il  rifonar  dell’arco 

8 

Fugge  l’vn,  fegue  l’altro,  e della  caccia 
Appar  la  fuga  ad  hor  ad  hor  più  lenta. 
Troppo  il  vigor  dell’animofe  braccia 
Alfeo  rinforza, e’1  proprio  legno  auuenta  , 
E’i  fuggitiuo  fpauentando  aggiaccia , 
Trema,  ed  anhela,e*l  grane  moto  allenta, 
Che  farà  dunque?  e delforribilarte 
Mancano  al  fianco  fuol  imprefle  carte. 

9 

Volgefi  a i preghi . O dell’ombrofa  Dite  * 
Numi  difcolorati,  ombre  funelte  , 

Che  fin  dal  centro  i miei  fcongiuri  vdite  , 
E fempre  al  mio  chiamar  pronti  corrette 
Se  mai  vittima  vccifi  alle  Mefchite , 

O facelle  v ardei  pallide, e mette  , 

Correte  pronti  a mia  falute,  e viua 
Chi  la  luce  per  voi  rifiutai  fchiua  . 

IO 

£ volendo  più  dir,  guata,  e confonde 
L affanno  i detti,  e pur  cosi  confufi 
Hidrauffe  gli  vdì,  ch’entro  qoell’onde 
Serba  l’inferno,  e gli  ardor  fuoi  racchiudi. 
Natura  a lui  neffun  fecreto  afeonde 
Di  pietra,o  d’herba,e  nè  comprende  gli  vfi 
Hora  all’amico  fuo  vinto,  e perduto 
Muoue  il  Demonio  a miniftrare  aiuto . 
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Nafce  fra  i falli  ouc  fi  frange  il  mare 

Senza  artiglio,  né  branca  vn  pefce  molle,' 
Di  cotanta  virtù, ch’all’onde  amare , 

A i remi,  a i venti  ogni  pottanza  tolle,  ! 
Nè  mai  vela  fuggì,  quand’ella  appare  • • 
Più  gonfia,e  l’Aquilon  le  l'arte  eftolie^  1 
Che  la  picciola  Remora  non  frene 
A mezza  via  Tulle  folcate  arene  . 


■ 2 


Al  Iegnettod’AIfeo  lo  fpirto  immondo 
Tratto  da  lungi,  in  vn  momento  appretta 
L’ammirabil  ritegno,  e’1  preme  al  fondo 
Di  fua  carina,  e’1  nauicello  arrefta , 
Fermali  il  moto  a mezzo  il  corfo,e’l  pondo 
Sopra  l’onda  fugace  immobil  retta: 
Dubbita  Alfeo , ch’alcuno  fterpo,ò  fatto 
Dentro  all'onda  del  rio  gl’ induri  il  patto,' 

Torce  il  timone,  e di  contrario  moto  > 1f : 

Percuote  l’onda,  a rifuggir  l’intoppo  ; V 
Mà  pur  nulla  s’arrefta,  e dell’ignoto 
Ritegno  fuo  non  li  rallenta  il  groppo, 

E non  può  il  nauicel  full’lftro  immoto  » 
Auanzar,  ó tornar  poco,  nè  troppo . 

Alfeo  ttupifce,  e con  immote  ciglia  : 
Arbore  fitto  al  legno  fuo  fomiglia.  > 

«4  V - ■ ■ * 

Mà  li  rifcuote  fubito,  e l’vn  piede  ? 
Vnifce  all’altro,  e le  due  mani  al  remo, 

E’1  piu  cupo  del  fiume  vrtando  fiede , 

E sforza  lui,  con  fuo  vigore  eftremo  ,*  • 

Mà  non  patta  la  prora,  e non  procede , 

E d’ogni  effetto  ogni  rinforzo  è fcemo  » 

Che  la  Remora  inuittail  legno  ferra, 

E CÒtjo  al  flocchier  fuo  vince  ogni  guerra. 

; d 6 Qwi 
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*5 

^Quìr  animofo  Alfeo  fcorgendo  ili  vano*  y f’j  . 
t Cozzar  col  fiume,  e dileguarti  il  Mago,  4 
Penfa  giungerlo  ancor, benché  lontano  : t'S. 
Per  Tonde  a nuoto  del  corrente  lago  ■»:  A 
, Getta  le  fpoglie,  e con  la  delira  mano  ? vi 
Stringe  deH’empio  fangue  il  ferro  vago» 

E con  la  manca  fua  rapida, e fola  r. . t '!• 

Diuora  il  nume,  oue  nuotando  ei  vola. 

\6 

Jderauiglìe  dirò,  quanto  perdeo  ■ 

Suo  legno  immoto  a breue  andare  acquifta 
Con  la  man  pronta  il  nuotator  Alfeo  » 

E’1  feguito  fellon  fe  ne  rattrifta . : i . 

Mà  non  manca  però  lo  fpirto  reo  • i . 

Di  munta  aita,  e lì  trasforma  in  villa 

A,.  ^ 

^ ' Non  faprei  dir,fe  di  Dragone^ò  pefce, 

Che  nè  quello,  nè  quel mifìo  riefce.  i 

‘7 

Squammoli  i fianchi, &hà  le fpalle alate»  . 

E con  due  code  il  largo  fiume  abbraccia  , 

: , folgora  il  ciglio,  e tra  le  zanne  irate 
Apre  vn’abiffb  la  tremenda  faccia  , 

E le  branche  hor  folleua,  onde  fquarciate 
Spumeggia  l’ode, e’i  ciel  bagna, e minaccia, 
Hor  détro  al  fiume  accelerando  il  nuoto. 

Turba,  l'ptio  aU’arene,a  i pefciil  moto. 

1 8 

LCóme  Balena, che  per  Tonde  amare 
Affronta  i jegni,e  innanzi  a loro  inghiotte 
Nel  largo  ventre, e poirifoffiailmare. 

Sopra  Tantenne  fpauentate, e rotte . 

D’ aitanti  al  nuotator  lo  fpirto  appare» 
Spargendo  acque»&  arene, orrore,e  notte, 

E dalle  ciglia  feruide,  e funefte 
Traggon  fulmini  ancor  le  fue  tenopefte . 

...  . Quin- 
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•?  : 

Quinci  benché  d’Alfeo  l’anima  forte 
Non  intenda  timor,  dubbiola  alquanto 
Par  che  s arredi, in  affrontar  la  morte  , 

E fia  temericade  ardir  cotanto  . 

. Màtodoa  i dubbi  fuoi  ferra  le  porte 
L’vfato  cuore  allevittorie,  al  vanto, 

E (caccia  ogn’ombra  di  pungente  gì  do. 
Tanto  è’1  dello  di  compiacer  Trebelo; 

•2°  ' , 

Siriltringe  all’afTalto,  ancor  che  nudo, 
Nòhabbiaa  tàtaproua  altro,che’l  bràdo'^ 
E s’auuenta  animofo  al  moftro  crudo  , 
Ogni  cura  di  sé  lafciata  in  bando  . 

Non  hà  l’angue  internai  corazza,  ò feudo» 
Che  incontro  al  nuotator  duri  pugnando*; 
Mà  difeaglie  contede  il  cuoio  ingombra» 

E ferir  non  fi  può, eh  è fpirto,&  ombra  . 
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Nelle  fquamme  infrangibili  di  punta 
(Ch’ei  tali  dima)  Alleo  la  fpada  fpinge  ; 
Mà  non  troua  contralto, e non  impunta 
Nel  fembiante  crudel,ch’Auerno  infinge  : 
Trafora  il  ferro,  e non  fi  torce,  o fp  unta, 
Mà  s’incontra  col  nulla,e  l nulla  attinge: 
E cosi’l  fumo  dell’Abbilfo  appanna 
■ L’humana  viltà, e l’intelletto  inganna  . 
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Il  feritor, dell’ apparenze  infide 
Al  fin  s’accorge,  e con  difprezzo  altero 
Volge  il  nuoto  alla  naue,  e le  deride  , 

E folo  a incatenar  tende  il  nocchiero  . - ; 
Già  già  l’arriua,  e’1  corfo  a lui  recide 
La  maOjch’adegua  ogni  mortai  penficro  , 
Stringe  la  poppa,  e:ia  fugace  naue  r } 
ferma  per  fua,qual  torto  ferro,  ò grane, 

T : .'-f  r,  : : . , i S’al- 
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a? 

S’allunga  il  Mago,efulla  prora  eftrema  u / J> 
In  van  ridotto, al  fin  fi  getta  all’ondajt»  • ' 
Tanto  il  cònfiglio  fuo  cede  alla  tema) . 'i 
Es’attuffa  neU’lftro,e  fi  profonda) 

Seguelo  Alfeo,  benche’l  Danubio  il  prema» 

E l’hà  già  fottD  entro  l'arena  immonda) 
Quando  jl  Demonio  a liberarlo  accinto» 

Di  mano  al  vincitor  fotcragge  il  vinto.  . 

. *4  ; ' VA, 

S’interpon  frettolófo»ouegià’l  prende  ' :- 

t L’Eroe  Treballo,e  gl’  incatena  il  piede» 
Legando  lui  con  le  fue  proprie  bende  » - 
Ch’ei  per  fretta  veftito  al  rio  fi  diede. 

. Alfeo  menarlo  al  Ré  de’Mifi  intende) 

Che  il  ferberà  trà  le  fuperbe  prede».  -T 
O in  OdiiTo,ò  in'Sofia  i diftretto,e  chiufo  , 
Trofeo  fchernito, e prigionier  delufo . 

a#  ... 

Mà  per  foccorrer  lui  fango,  & arena  ' ? A 

( Mefce  Ldraus  alla  fua  lutta  appr effo  » > 

E sù  per  l’onda  placida,  e ferena 
11  nembo  forge  ofcuratore,  e fpeffo ► > 

Hor  che  farà  quel  vinci  tor,ch’appena 
Può  trà  quell’ombra  ritrouar  fe  ileffo?  * 
Suda  con  man.  le  proprie  luci, e Iafcia 
L’empio  languir  trà  la  dolente  ambafcia  » 

l6 


Ei  langue  si»  che  d’ogni  fenfo  priuo  » i 

Chi  da  lòr  crede  argomentar  la  vita  » * • 
Affermar  non  può  mar, ch’egli  fiaviuo  » 

Mà  della  ria  prigion  l’anima  vfcita  » - 
Pronto  all’hor  fi  foppone  al  femiuiuo  ’ 
Limmondo  fpirto»  egli  miniera  aita»  • : ■ 

E fe'l  reca  sii  gli  om^rìr»  e dall' ime 
varti  dell’alto  ft-io  forgefublime. 


Libro  Quarto.  Sj 

' *7  * 

Spiega  per  Io  Danubio  il  volo,ó’I  nuoto  t 
Non  fai  ben  dir,che  il  piè  maneggia, e Tali 

E forge  a guifa,che  lanciando  il  loto  * 
Poggia  il  vapor,che  il  pigro  letto  effa!?. 

E quel  pondo  infelice  all’aer  voto 
Porta,  e fottrae’da  gli  imminenti  ma!?, 

E refpiiando  il  freddo  bullo,  arriua 
Doue  al  Tornino  del  Rio  la  luce  è viua  * 

28 

Mà  quinci  il  volator ,d’vn  elemento 
Batte  nell’altro  ancor  l’vmide  piume, 

E non  viuo  Brunaffo,  e non  ifpento 
Via  fe  ne  porta,  e lafcia  a tergo  il  fiume  ; 
Alfeo  fi  lancia  a feguitarlo  intento 
Fra  l’ombre  fparte,  al  ricourato  lume; 

Ma  non  ha  penne,  c già  lontano  il  mira, 

E frà  il  gelido  vmor  s’infiamma  d’ira  . 

. 29  ' 

Come  taJhor,  fe  Foliga  fpauenta  > ■ 

Scoccato  Arale,  e non  le  tronca  il  volo,'  - 
Rapida  fuor  dell’acque,  e violenta 
Ribatte  i vanni  alla  magion  del  polo,* 

E’1  bracco  nuotator,  che  fe  l’auuenta , 

E rompea  da  vicin  l’vmido  fuofo  , 

Scorgendo  in  aria  il  fuo  defir  lontano 

Latra,  e s’affanna, e la  richiama  in  vano. 

. 3° 

Cosi  l’indarno  affaticato  Alfeo  - 
Lafciar  fuU’lffro  le  fugaci  penne,  : 

Che  gl’inuolaro  il  fuggitiuo,  e reo,  ' 

Eia  traccia  di  lui  mancar  conuenne. 

Torna  a ridirjciò  che  per  Tonde  ei  fè'o  > 

E la  ffrariia  cagion,che  lo  ritenne , 

Mà.ch’ei  non  hà  dafolleuarfi  a volo, 

El  labro  i denti,  e’i  piè  percuote  il  fuofo*- 

-,S  Ì • .%  \ ...  - , U 
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- ' 3>  ..  * ; 

Il  Rè, che  leggier  cura  effer  s'auuede 
Seguir’  vn  empio, e vuol  cozzar  coi  Regni* 
Eafciam  pur,  dice, in  fepaiata  fede, 

Che  fia  rofo  coftui  da  i propri  fdegni  » 

E noi  penfiamo  a ftabiliria  Fede , 

Che  moftra  al  nafcer  fuo  sì  chiari  fegnr 
E riucrfto  a Donato.  Io  ben  m’auueggio 
Del  mal  preséte,onde  trabocco  al  peggio 

3* 

Vaccillar  Tento  il  noftro  error  mendace, 
Che  già  tant’anni  il  popol  meco  inganna , 

Prouo gl’idoli  noftri,  ombra  fallace. 
Scorgo  l’error,  che  gl’intelletti  appannai» 
Mà  già  s’apprefta  lafplendenteface 
A ilTiiminai£ni,e’l  mio  fallir  condanna  », 

E*1  ver  comincia,  e Tuoi  lucenti  raggi 
A colorirmi  dipender  più  faggi, 

,33  lr  , . 

Non  gli  rifiuterò,  uè  creder  voglio, 

Che  il  voftro  Dio  Tenza  cagion  vi  mande 
Al  Mifio  Rè  dal  Vaticano  Soglio, 

Che’]  Cielo  a vote  i Tuoi  fauor  non  Tpande» 
Mà  voientier  ciò  da’ti  diffonde  accoglio  , 

E pronto  adorerò  Nume  si  grande , 

Pur  ch’ei  non  mi  diTdegni,e  non  rifiute 
Rendere  a ì voti  miei  gratia,  e Talute . 1 

34 

Nelle  man  voftre  a confegnar  me  ffeflb 
Dunque  vengh"©,  voi  precettore, e duce 
Sfrondate  il  bofeo  tenebrofo,e  fpeffo»  j 
E m’infegnate  a riguardar  la  luce,  ri-  :. 
E quand’io  farò  tal,  ch’effer  conieffo'  - 
Mi  poiìa  d facrovmor,  ch’a  Dio  conduce; 
Fin'hor  vel  chitggio.c  qui  laman’impegna., 
Perque  ila  Fé,  ch’egli  abbracciar difegna 

Mà 


% 


i 


Libro  Quarto . 

Mà  pria, che  l’Oftienfe  al  Ré  Trebelo 
Rifponda,erge  la  fronte, e i lumi  affilia 
Sparli  d’alta  letitia,e’J  Rè  del  Cielo 
Ringratia,  e’1  dono  onde  venia  rauuifa# 
Indi  il  volge  con  si  fatto  zelo , 

Che  Tinterno  penfier  l’imparadifa . 

O fortunato  Eroe,  cui  d’abbondante 
Cratia  ricolma  il  Tempi  terno  amante. 

O tré  volte  beato,  il  cui  veloce 
Palio  rifugge  dal  fender  di  morte, 

E di  quel  Dio,  che  per  noi  pende  in  Croce 
Nell  empirea  magion  ti  fai  conforte  ; 

Deb  ferma  il  piè,,ch’ogn’altra  cura  nuoce, 
Ei  grande  è folo,  ei  gloriofo,e  forte, 

Per  lui  regnano  i Regi,  e di  lui  priui 
Caggion  gl’imperi,  e non  han  vita  i viui . 

* . 37  ' , 

^Xoftoauueirajchedi  fya  legge  ifirutto 
Seco  viurai,per  viuer  fenipre , e poi 
Fuor  d’hufflano  contrago,  e fuor  di  lutto» 
Pafcer  feco in  eterno  i defir  tuoi,- 
E in  terra  ancor,  vò  che  tu  fperi  il  frutte^ 
De’tuoi  chiari  fudor  fparli  per  noi, 

E che  diftrutto  col  fauor  del  Cielo 
Qualunque  emiilo  fuo  calchi  Trcbelo?  ^ 

E dicendo  cosi , verfo  gli  armati 
.Bulgheri  il  legno  s’auuidna* in  tanto, 
Conducendo  il  Rè  lor,co  i due  Prelati 
Roma, e Bizantio  aljvno,e  Palerò  canto: 
Empion  la  bianca  vela  algenti  fiati , < ^ 

Eia  fpingon  del  lito  al  verde  manto. 

Che  il  ferro  inteffe,e  la  gran  felua  d’armi 
Sì  muoue  al  fuon  de’bellicofi  carmi . 
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Come  rion  producete  herbe,  uc  Ipiche  _ 
Lanate  in  quel  terren  Cerere  bionda*»'  . 
Ma  r adirato  Marte  elmi, è loriche’,  •' 
L’ampia  melfe  déll’àrihi  empie  ogni  fpóda. 
Ondeggiano  l’infegne  in  full’apriche  ,lli 
Spiagge, e’1  Danubio  a sè  ritira  l’onda  ‘ 

Morfo  dalla  lor  fete  , e la  sì  vafta 

• - . •» 

Germania; appena  al  nutrimento  bada . 

40  , 

Mofira.additado  hor  quelle  fqiiadre,hor  que- 
ll Rè  de’Mifi  al  Mèfiaggier  Romano,  (fte 
à Quali  audacia  gli  alfalti;  e quai  fien  prede 
A raddoppiar  le  /correrie  fui  piano  , 

*•  Quai  collanti  a gli  affedr,e  quai  molefté 
Con  gli  archi  efperti  a faettar  lontano, 
Dimoftra  al  fin  le  due  maggiori  infegne 
Corregger  Valere, e ventillar  più  degne.  ' 

41 

Quell’alato  corfier  da  mè  fi  fpande , ' > - 

. Quel  ferito  Leon  Flauto  mio  figlio 

$olleua,&  amendue  con  memorande 
Proue  l’alzammo  di  mortai  periglio: 

Forfè  non  giunge  alle  Latine  bande 
Dell’origine  lor  fama, ó bisbiglio;  i 

Due  breui  ftorie  idue  principi j furo  , * 

Ch’io  mostrar  deggio  a difuelar  l’ofcuro . 

4*  . , i 

Priuato  io  nacqui,  in  Bulgheria  perfangue 

Non  fi  reda  l’Imperio, oue  l’ingegno 
Tra  noi  fourafta,e  la  Virtù  rion  Iangue  » 

Ini  s'aduna,  e fi  colloca  il  Regno  ; - 

Qual  più  s’apprefia  a rimaner  efsangue 
Nel  fiero  agon,del la  corona  e degno . ^ 
Pròfitteuol  coitume,  in  cui  fol’vna 
Domina  la  Virtù, non  la  Fortuna . 

- i i Io 
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4* 

lo  l’animofa  mia  giouane  etade 
Vaga  di  meritar  traili  per  tanto 
Fra  le  picche  nemiche,  e fra  le  fpade 
Cercando  gloria  e tentai  rifchio,e  vanto. 
Non  mai  vinto  cedei  la  palma, e rade 
Volte  non  v infi:  hor  lacerato,hor franto 
Pur  tenni  il  loco,  e con  gelata  màno 
3 Strinfi  anco  il  ferro,  e ne  difeli  il  piano. 

44 

qI2'Pi  due  mila  deftrier  nouello  Duce 

Er  io, quando  a me  Foca  inganno  ordifcc 
rf£  Foca.il  cui  chiaro  nome  arde,  e riluce 
Si.ch’ogn’arme  miglior  ne  sbigottire. 

^ Numero  eguale  il  Capitan  conduce, 
Ond*jo  noi  temo, e chi  mi  fegue  ardifce. 

\ Mà  non  vrta  il  nemico,  e volge  il  piede 
Alla  fuga  mentita, e’I  campo  cede . 

4f 

Età  falciarli  entro  vn’angufta  valle , 

La  fegulta  Vngheria  fuo  corfo  affretta, 

E chi  l’incalza  alle  tremanti  fpalle  , 

Non  incontra, non  regge, e non  afpetta . 
Batte  a trita  carriera  il  noto  calle  , 
lo  feguo  audace, e lo  fpcrar  m’alletta, 
Auido  alla  vittoria, e men  guardingo 
„ Mi  fà  la  voglia, ond’io  m’auanzo,e  fpingo. 
’•  « 

Era  la  valle,  oue  la  gente  armata 
Timida  fugge,in  fulla  foce  arguita, 

Mà  internandoli  poi  pi  ufi  dilata, 

E inalza  i fianchi  orribile, e vetufta. 

Foca  nell’ampio  grembo  hauea  celata 
A;  mia  diftruttion  gente  robufta  ,* 

: E lungo’l  monte  a contrattar l’vfcitt  » 

Me  ne  fpinge  alle  terga  altra  infinita . 
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E di  picciol  rufcello,  ampio  corrente 
Sópra  noi  fatto, adotto  noi  lo  fpinge  , 

E col  vantaggio  della  via  cadente 
-Sbaragliandoli  mio  ftuolo,jl  ferro  tinge* 
Sparfo  nel  volto  di  pallore  algente 
Ogni  Bulghero  mio, meco  fi  fhinge: 
lo  lo  rincuoro, e le  parole  amiche 
Son  tanti  feudi  al  contante  loriche  . 

48 

Mà  tante  arene  in  fulla  fpondaEgea 
Non  bagna  il  mar, nè  tra  l’ofcure  bende 
Notte,che*l  Mondo  feruido  ricrea 
Di  tanti  lumi  il  Ciel  fereno  accende* 

Di  quanti  armati  il  numero  crefcea  t 
Da  quante  fpade  il  mio  drappei  s'offende  * 
Ch’animofo  refifte,e  ben  la  vita 
Gli  può,mà  non  la  palma  effer  rapita. 

-S.  49 

Guardando  intanto  alla  man  deftratio  feorgo 
La  falita  men  ripida  del  poggio  » 

E là  m "inoltro  , apro  i nemiche  fiorgo,  . 

E sù  i lo r petti  fouèrchiando  poggio* 

Io  primiero  al  morir  la  vita  porgo, 

E’1  petto  all’afte  impetuofo  appoggio. 
Supero  ancor  perduto, e grido . Ardite  , 
Guadagna  vn  varco  fol  due  mila  vite. 

5 o 

Mà  non  veggendo  più  Bulghera  infegna 
L’auuerfo  Duce  oue  n’hà  chiufì,e  ftretti  ; 
Morti  ne  iUma,ò  da  cattna  indegna 
In  difperataferuiiù  riftretti  * 

E Tinuitto  valor  già  ne  raffegna 
A difender  full’erto  i forti  petti , 

E con  alberi  tronchi,  a terra  ftefi 
Ne  guarda  il  fito,  e nè  conferua  illefi . 

c '•Kr* 


Libro  Quarto. 

Scorre  in  tanto  la  valle  armato  Foca  * 

E I cr in  d alloro  imaginato  adorna 
L’inuira  vn  fonte  alla  frefc’onda.e  poca 
Scende  di  fella, e intorno  a lui  (òjornl 
Legato  aJI  ombra  il  corridor  colloca  * 
Spauento  il  vince.onde  feluaegio  ei  torna 
E leuatofi  in  piè  fi  frange  il  morfo  ' 
Turba  la  fclua,  e ne  rifuona  il  corfo. 

5 a * 

Dalrincofiante,  e timida  carriera 

Verfo  gli  Vngheri  fuoi,con  voto  arcione* 
Prende  argomento  ogni  nemica  fchiera , 
Che  fia  1 Duce  maggior  mortolo  prigione, 
E già  languida  al  vento  ogni  bandiera 
piega  fue  ruote, e par  che  morte  iuoae 
Il  rauco  fuon  deiraffannata  tromba, 

Che  in  trilli  accenti  il  fuo  dolor  rimboba* 

ss  4 

Ond’io  ,che  gli  auuerfari  impauriti 

Eflcr  m auueggio.e  mouer  dubbio  il  palio  * 
Tempo  non  perdo,  e imiei  eópagni  ardii 
Sopra  di  lor  precipitando  abbaffo , 

Che  vanno  a guifa  di  Leon  feriti 
Doue  giace  il  paftor  di  vita  callo,  ‘ 

Con  branche  apertele  con  fanguigni  détL* 
A lacerar  gli  sbigottiti  armenti . 

54 

Su  gli  fm arri ti  il  mio  diludio  fcende 
L arida  valle  a riempir  di  fangue  , r 
Frange  1 olla, e le  membra, e l’armi  fende» 

E ricolma  il  terren  di  turba  efiangue. 

L Vngfieio  cadevi  le  percoffe  orrende» 

O fugge  lor, qual  pargoletto  l’angue . 
lo  feguo,e  vinco,  e’1  corridore  alato 
Tu  da  me  poi  per  proprio  fegno  alzato.  . 

Lo 
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Lofpauento  di  lui  difegnan  l’ale, 

Ch’ai  corfo  impennaci  Pegafeo  creduto 
Forfè  faria  con  l’apparenza  eguale  , 

Mà  l’vn  vola  canoro, e l’altro  muto . 

E qui  fi  tace, e fulla  ripa  Tale  , 

Doue  il  circonda  il  martial  faluto, 

E più  d’appreffoil  riuerifce  altero 
Magnanimo  campion  veftito  a nero'. 

*6 

Trae  feco  vn  Ceruo,  che  la  felua  indora 
Dell’alte  corna, e gli  vien  fempre  apprefibj 
E par  che  gli  rammenti  ad  fiora  ad  hora 
La  bella  fera  vn  fuo  dolente  eccedo  ; 

E’1  tormento  che  l’ange,  anzi  l’accora, 
Porta  nel  corsi  fieramente  impraffo, 
Ch’ei  fi  diftrugge  in  lagrime, e due  fiumi  ’ 
Sparge  la  notte,e'l  di  da  i propri  lumi . 

57 

Segue  il  Bulghero  Rè.  Quelli  è mio  figlio 
(E  l’accenna  a Donato)  egro,  e dolente  ' 
D’efler  campato  da  mortai  periglio  . 

Per  mano  amica,  e lei  rimafta  algente. 

. Egli  il  racconti,  e col  paterno  ciglio 
Ne  fà  richieda, e’1  Prencipe  confente 
A fatisfar  del  genitor  la  voglia , 

E parlando  inafpir  la  propria  doglia 

Cosi  comincia . Hà  la  gelata  Luna 
Già  fette  volte, e fei  l’orbe  ripieno , 
Ed’altre  tante  appicciolita,  e bruna 
Furò  il  candido  argento  al  Ciel  fereno  » 
Che  per  vario  trabalzo  di  fortuna 
Vn  guerrier  giunfe  al  Bulghero  terreno**  . 
Dalle  fponde  del  Tebro,  e qui  fi  noma 
Fofcia  il  Romanzila  fua  patria  Roma . 

DI 
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Di  coftume  genti],  d’aipecro.beJJo 
Era  il  guerriero, eì  mento  a lui  fio riun 
(Voice  maturità). del  primo  vello , 

Che  noi  lafciaua  ignudo,  e noi  velina ’> 
D’Ebano  in  fuIl’Auorio  era  il  capello  * 
Che  la  oeue  natia  vela,  e rauu  ua,  * 

E 1 afà  trafparir,M  come  fuole  . * 

Tra  le  nuuole  rotte  aprirli  il  Sole  . 

eo  - * 

lo  l’amo,  e per  amarlo, oimè,l’vccido  , r 
Suemurata  virtù,  s ella. produce 
La  propria  morte,  Amor  cieco, & infido 
Se  chi  lo  feg uè,  a tanto  mal  conduce 
Sorge  de’Mifi  in  full’ellremolido 
Vn’alpro  code  afalutar  “jg  luce  , 

Ch  ci  primo  incontrai  vn;a  fortezza  a lui 
Fiancheggia  i fiancai,  e fà,  riparo  a ntii.. 

La  frontiera  a guardar  cura  geloia- 

Muoue  il  mio  Padre,  alla  cuftodia  meco  r 
Manda  Roman.,  che  fenza  lui  noiofa 
Sare  bbe,  e la  rallegra  il  viuer  feco  , 

Gente  habbiamo  appo  noi, più  ch’animofa 
Patiente  a f offrir l’aifalto  Greco , 

Veglia  la  guarnigione,e  fpia  d’intorno 
C io  ch  afeonda  la  notte ,ó,  fueli  il  giorno* 

6i 

Sulla  muraglia,  onde  lontan  £1  feorge 
L ima  pianura,  al  mio  Romano  apprelfo 
Palleggiarli  foli,  e l’vno  all’altro  porge 
Conforto  al  cor  da  lungo  tedio  opprelfo. 
P.oue  al  piè  della  rocca  il  poggio  forge 
Gigcea,d  acqua,e  di  limo  atro  ree  elfo, 

Che  tra  ffagno,e  palude  in  dubbio  refla 
Qual  fig  di  loro, e non  è quel, nè  quella . 

;;u:  * Vdif- 
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y difli  vn  giorno  al  to  rumor,  che  fcuote  K 

v Gli  vmidi  arbufti,  e la  feluaggia  canna  : 
Timor  d’infidie  il  dubbio  cor  percuote 
Là  vé  la  felua  il  veder  noftro  appanna  : 

S ’efce,ò  non  efce  all’apparenze  ignote?  , 
Romano  il  niega,e’l  troppo  ardir  cohdàna: 
Che  non  è perder  sè,  perder  le  mura , 

C he  tutta  B ulghcria  rendon  ficura. 

, / <4  % -ì 

Io  forridendo,  e qual  viltà  nouella 
Nè  ftxinge  il  paflo  ? e pauentar  roffefe 
■ Ci  la  dcU’ombre,a  guifa  di  donzella  ì 
Mè  non  turba  il  perìglio  ancor  palefe  . 
Andianne  aduque,oue  il  rumor  n’appella, 

E libero  per  noi  retti  il  paefe . 

Già  perduto  è chi  teme,  e giufto  parmi, 

’ Ch’oue  manca  l’ardir,  fi  pofin  l’armi . j 

i *5 


Il  Latino  guerrier  gli  omeri  ftringe , ••  4 f- 

'E  non  già  per  fua  voglia  il  camin  prende  ; 
Mà  per  mia  fola,  e di  voler  s’infinge 
Quel  ch’a  me  piace,  e’j  fuo  defir  fofpende. 

* Già  fiamo  oue  la  macchia  il  loto  cinge, 
Stuol  di  cento  guerrier  nofco  di/cende  , 

E perùénuti,  oue  il  rumor  fi  fente,  1 

• Orma  non  v’apparia  d’armata  gente  . 

66  | 

Mà  della  fronda  fcompigliata  llfiiono  1 * 
Segue,  e l’orrore;  onde  il drappel  difcefo 
Quanto  i rumor  più  folitarifono 
• Peggior  gli  fiima,e  qualche  nume  ofFefo  ; i 
. Crefce  il  rimbóboie  lo  fpaupnto,e  1 tuono, 

' E già  volto  alla  fuga,  il  corfo  é prefo  / 
Permi, dich  io,  non  v’c  càgion  di  tema; 

Mà  non  fente  ragion  ehi-fuggc,e-tremà  . ; 
■ ' ''■fi^'  ai  Me-  1 
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rieco  folo  riman  Romano»  e piglia 
A trar  dal  falTo  gli  induraci  lampi  , • 

Poi  condenfa  di  lor  fiamma  vermiglia» 
Che  può  ftruggere  i colli, ardere  i camp?,' 
Sì  tenace  è l compoftooue  s’appiglia 
L’incendio,e  non  pauenca  vmidi  inciampi,' 
Sourafta  all’onde,e  non  l'ammorzail  veto» 
Sol  dall’arida  arena  effer  può  fpentò . 

6S 

Getta  le  fiamme,e  dall’ardor  veloce 

Abbracciata  é la  felua,  e’1  bofco  accefo,’ 

Ribolle  il  fango, oue  la  vampa  il  cuoce. 

Fuma  ogni  tronco, e romoreggia  ofFefo, 

Scorre  la’fiamma  rapida, e feroce, 

Gorgoglia  il  Ietto  dello  (lagno  incefo,' 

Nè  riman  parte, oue  l’ardor  non  pad]  , 

E in  cenercdisfacta  ogn’ombr a lalfi • 

* 6$  * 


Solo  v’appar  della  frondofa  veda 
Mal  confumato  vn  piccolo  gherone  ? 
Roman  s’inoltra  oue  la  damma  hà  detta  » 
: E’i  fuolo  arficcio  a riguardar  (i  pone, 

E giacer  vede  oue  l'incendio  retta 
Con  fette  Cerui  vn’orrido  Leone  , 

Che  fuggiuan  da  lui,  quando  la  felua] 
Manco  ttringea  la  generofa  belua  • 


70 

£ da  quello  rumor  la  gente  tratta  , • . ;v; 

Motte  a tentar  la  tor  bida  palude , 
Ch’arfa,  e difciolta  dall’ombrofa  fratta 
L incendio  adunator  cottringe,e  chiude 
E quiui  oue  la  felua  è men  disfatta, 

T reman  le  belue  pauentofe,e  nude,  > » 
E’1  pafciuto  Leon  più  non  offende 
Preda, che  non  fi  fugge,ò  fi  difende  . 

E . Me- 
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Meco  Roman , delle  paure  infide. 

Che  fon  ombre  fouente,e  paion  morti. 
Con  beffeggiar  tai  vanità  [òrride, 

E già  fono  alla  rocca  i piè  ritorti , 

Quàdo  il  Ceruo, ch’io  meno, ecco  mi  vide, 
.Che  là  giacea  tra  i miferi  conforti , 

E con  mucmure.e  gemito  richiama 
A rìcourarlo  il  fuo  Signor, che  l’ama  . 

7» 

Io  nutrito  i’hauea  nella  magione 
Reai  da  piccoletto,  e manfueto, 

Cingon  le  corna  fue  frondi,e  corone, 
Hordiginefti  a,  hor  direcifo  abeto  : 
Neffun  mi  tocchi,  in  rilucente  ottone 
Porta  fcritto  à chi'l  chiama  il  mio  diuieto* 
Prendea  cibo  da  tutti,  e fi  lafcjaua 
Libero,  e dall  albergo  iua,  e tornaua  '. . 


Al  fin  in  compagnia  degli  altri  feri 
Tornò  feluaggio -,  & hor  colui  rauuifa, 

Che  l’hà  nutrito,  e pa:  che  brani', e [peri 
Ch’io’l  riconofca.e  in  tn:  io  fguardo  atfifa 
Natura  atti  pietofi.e  lufinghieri  - l 
Glifomminiftrain  difufata  guifa , 

Stende  il  collo  ricinto, e moffra  in  effo 
Di  Flauio  il  nome,e’l  mio  dominio  impréf- 

. 74  (fo. 

Io  riconofco  enti  o il  fuo  pelo  irfuto 

Lo  fcritto  già  della  mia  propria  mano , 

E mi  difpongo  a miniffrarli  aiuto , 

•Non  vuol  pietà,  che  fi  dimandi  in  vano  ,• 
Mà  qual  pietade  ? al  fupplicar  fuo  muto 
Confento  io  dunque, e difpietato,e  infano, 
Dell’amico  fede!  non  odo  il  grido , 

E per  vn  Ceruo  il  mio  Romano  vccido . 

TràT 
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Xrà’I  fièr  Leon, e l’abbronzate  prede 
Mi  fofpingo  animofo  ,e’l  caro  amico 
Chiama,  (tolto, che  fai, quando  mi  vede 
Irritar  l’ira  del  crudel  nemico  ,* 

Mà  tant’oltre  oggimai  l’incauto  piede 
Porta  tl  nuouo  delio,  con  l’vfo  antico*. 

Che ’l  dado  è corfo,  e la  gettata  forte 
Solo  amette  fra  noi,  vittoria, òmorte. 

76 

Sorge  il  Leon  ferocemente,  e riede  iil 
Contro  me  fiero,  e la  mia  frontexiat»  < ( 
D’inferior  acciar  fuperbo  eccede  - . . 

t Con  la  bocca  crudel  di  fangue  tinta , 

E mentre  io  vò  con  l’animofo  piede 
Paflàili  il  fianco,  e ia  farifla  è (pinta  »‘; 
Con  le  branche  ambedue  rafia  mi  prede» 
* La  tira, e fuolge,  e’1  mio  ferir  contende  » 

77 

lo  m’ingegno  a ritrarla,  eila  ritiene 
< maggior  forza,  ai  fin  per  fua  la  fuelle 
Traggo  iolafpada,  oue  lofpiedo  ei  tiene» 
Mà  troppo  al  paragon  rimango  imbelle. 
Mi  s’auuent’egli,  io  le  hagnate  arene 
Cangio,  e rifuggo  a quelle  pard,a  quelle» 
Egli  con  l’arme  mia  vuol  pur  ch’io  pera, 

Ei  fuga, io  fuggo  , ei  cacciatoio  fera . 

78 
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Due  volte,  e tré  m’bauea  raggiunto, e l’afta  J 
Mi  trafiggea>che  di  mia  mano  ei  traffe, 

E due,  e tré  volte  hor  è diftolta,  hor  guada 
Da  I cauto  fchermo,ond’al  mio  mal  no  paf- 
Fera  é la  mifchia,ei  di  vigor  fouralta,  (fe, 
Mè  fottraggon  le  fughe  accorte,  e bafle, 
Doue  fra  l’ombre  in  fequeftrato  loco 
La  macchia  è i capo,  e lo  (leccato  e l foco, 

E % Non 
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Non  m’abbandona  il  mio  Romano,  ahi  mio^ 
Perchè’l  dirò,s’acerba  morte  il  fura? 

Morte  non  già, che  il  micidial  fon’io, 

Che  il  traggo  al  piai}  dalle  guardate  mura. 
Rapido  il  Caualier  giunfe,  e ferio 
Nella  belua  magnanima, e ficura  , 

•i  Differra  il  fianco, e sa  trouar  la  fpada  • 

3Di  trafiggerle  il  cor  l’occulta  ftrada.  : t 

80 

Sente  il  ferro  mortai  nel  core  ofFefo 
Da  nemico  maggiore, ond  ella  fchiua 
Mè  vile,e’l  proprio  dardo  inutil  pelo  * 

/,£  Getta  , e l’artiglio  ali  altrui  morte  auuiua  » 
£’l  Romano  Campione,  in  van  difefo 
Dalla  propria  beltà, che  in  lui  fioriua, 

'■  V A i pie  fi  getta,  e fue  leggiadre  membra 

E’vgna,  e’1  dente  crudel  guaita, c difmébri, 

8 1 ' 

Come  le  fpoglie  de’fuaui  frutti 
Prettolofo  coltei  trincia,  e difpenfa 
Tenere,  e nude  a i conuiuanti,  e tutti  m 
Sparge,  e comparte  alla  fqperba  menfai 
Cosi  gli  artigli  infanguina£i,e  brutti 
Spiega  il  Leone  a sfogar  l’ira  immenfa  , 

E già  tant’oltre  al  Caualier  languente 
E*  crefciuto  il  dolor, ch’ei  meno  fente, 

8z 

Straccia  il  bel  vifo,  e’J  generofo  petto 
JL’orgogllofo  animai,  Rè  d’ogni  fera, 
r Nella  polucre  il  crin  giace  negletto  , : 

Strado  infelice,  di  beltà  guerriera. 

, Io  riprefo  il  mio  dardo,  il  corfo  affretto 
Per  diftoglier  da  lui  ftrage  sì  fiera; 

Mà  fopra  il  caro  mio  pegno  perduto 
- Giungo  a tempo  al  dolor,  tardi  a j l’aiuto, 
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Riferifco  il  Leon,sì  ch’ei  trafitto 

Nè  cade  appieno,  e foftèner  non  puotg 
La  rotta  Ialina,  e con  ruggito  inuitto 
L’aperto  fianco  il  nudo  luol  percuote. 
Non  bado  a lui,  mà  fuU’àmico  afflitto 
M’incjh:no,e  ì richiamai  con  quelle  note, 
Roman  Flauio  t’appella, ohimè,  Romano 
Rifpondi,  alcolta,  e mi  lamento  in  vano* 

£ credendo!  pattato,  e con  lui  fpenta 

11  viuermiojche  fenza  lui  m’annoia, 

m In  me  medefmoil  crude!  dardoauuento» 
Non  fia  ver  che  l’vn  viua,e  l’altro  muoia* 
Mà  tragge  egli  vn  fofpir  foaue,e  lento, 
Onde  game  il  dolor  mutarli  in  gioia 
E in  mezzo  alfangue,che  l’arena  allaga*^ 
• Rtnde  vn  forrider  fuo  bella  ogni  piaga  « 

85 

Poi  con  languida  voce,  oue  la  morte 
Cofparge  il  gielo,e  la  difcioglie  appena* 

E mezza  efce  de’labbri,e  filile  porte 
Mezza  rimane  oue’l  doler  l’aSirena, 

O Flauio, ei  dille, alla  mia  dura  forte 
Non  voler, s’io  ti  laffo,accrefcer  pena 
Che  tù  non  m’ami, e perturbando  ituiidf 

12  mio  lieto  morir,  mentre  t’vccidi . 

86  ; 

Viui  al  commune  amòr,  batti  vnà  viti 

Fuggir  da  noi,  che  fe  la  mia  difciolu . 
Parte,  e appretto  di  me  giace  finita, 
Tùlaconferui,  e riman  teco  accolta.’ 

E la  fpoglia  mortai,  poiché  partita 
L’alma  vedrai, fia  di  tua  man  fepolta  ; 

Mà  conforme  alla  vita  habbian  queft’offa 
In  cattolico  Tettpio,honor  di  fotta . 
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£ così  fauejlando,  ei  ftrinfe  il  morfo 
Al  morir  mio»  si  che  la  man  s’attenne 
Di  troncar  l’ali  al  disperato  corfo, 

Chìe  già  fpiegaua  al  dipartir  le  penne» 
E’1  mifero  guerrier,  da  cui  foccorfo 
- Io  retto  viuo,e  a lui  qiorìr  conuenne , 
Viftomi  rimaner,  pafsó  contento,  ;*j. 

;£  terminò  come fauilla  al. vento# 
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lo  pofcia il fepellì,  come  egli  impone,  . 
BWzL-  feretro  inondai  d’amaro  pianto  * 
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E per  memoria  del  funebre  agone , 

‘ Che’I  cor  m’adobra,e  co  i penfìeri  il  mato» 
* Porto  per  mio  vellillo  il  fier  Leone, 

E’1  memorabil  Ceruo  hò  fempre  a canto, 
E mai  notte,  né  di  tregua,  né  pa*ce 
jpal  duolo  impetro,  e qui  fofpira,e  tace-»# 
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ARGOMENTO. 

Cangiala  propria  infiegna  il  Rè  Trebelo, 

E co  i figli,  e c^n gl' altri  inflrutti  appieno 
Eie  Ila  Fèyji  battezza  » amico  il  Cielo 
Delta  Religion  gli  accende  il  fieno  ; 

Non  può  te  il  Campo  il  fine  «ottante  zelo 
Muouer  col  pianto,  o ritenerlo  a fireno . 
Alberto  il  fiegue abbandonando  il  mondo V 
E retta  a Flauto  del  gouerno  il  pondo: 

i 

Donato  appena  i chiari  gefti  ap4 
proua , 

Onde  il  Bulghcfo  alzò  la  doppiò 
infegna , 

‘ Che  Leone, ó Deftrier,dic’ei,non  gioua; 
Mà  conuien  folleuar  nota  più  degna  ; 

Io  col  fegno  del  Ciel  venuto  in  proua 
Ruppi  del  Mago  ogni  apparenza  indegna , 
Cadder  le  Piantele  le  derife  il  fiume 

Sparfe  di  fango,  e di  fchernite  fpume. 
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L’Arbor  doue  morì  l’Eterna  Vita, 

Chiufe  l’Inferno,  e incatenò' la  Morte  » 
Somminiftra  a i guerrrer  fourana  aita» 

E d’Abiffo  per  lei  treman  1<*  porte  ; 
Atterrifce  Maflentio,  e colorita 
Di  luce,  infiamma  il  Vincitor  men  forte  9 
E l’auuerfario  fulminar  la  mira 
Di  Dio  la  ftrage,  e leminaccie,e  l’ira. 

E 4 Sotto 
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Sotto  la  fcorta  Tua  Cefare  abbatte 
- * La  Perfia  armata, e di  trionfi  ofiufto 

Sempre  tornò  quando  per  Dio  combatte  i 
Col  fuo  Veffilio  il  vincitore  Agufto  . 

Il  Rè,dalta  cui  mente  ornai  disfatte 
L’ombre  cadean  d ogni  ^enfierò  ingiufto  , 
Prende  il  faggio  configlio,  e immantinente 
Cangiar  l’infegna  al  facro. Eroe  coniente. 

■ 4 

E commanda  all’Alfier,  che  giù  deponga 
Dall’afta  d'oro  il  Corridóre  alato  , 

Eia  Croce  df  argeoto  in  vece  efponga. 

Come  configlia  il  Mefiaggier  Prelato; 

Mà  Flauio  al  Genitor  par  che  s’opponga, 
Aferbar  volto  il  fuo  Leon  piagato, 

E dice  al  Rè,  ben  fègnirà  kvottra  , 
Comunque  apparirà  Indégna  nottra..  : 

5 

JMà  celar  non  dehb’iojch’ogni  mia  fchiera 
Già  per  lungo  vfo  a contraftare  auuezza* 

Col  ferito  Leon  nella  bandiera, 

E guidata  da  lui  prender  franchezza  : 

A i contratti  più  lenta, e men  guerriera 
Sott’altro  fegno  haurà  minor  fierezza , 

E la  memoriali  Roman  s'off'ende'. 

Che  con  fua  morte  il  viuer  mio  difende 

6 

Sempre  mal  fS,  chi  nell  ofcuro  oblio 

D’huom  valorofo  i chiari  getti  Infonde*;  i ì 
Tanto  auuerrà  del  voftro  nome,e  mio, 
L’auuenire  al  preterito  rifponde  : 

E già  perfuader  non  mi  pofs’io 
Piacer’  al  Ciel  chi  Pai  trui  fama  afeonde , 

' L’inuidia  fola  auuclenata, e metta 
Seppellifce  di  noi  quel  eh  e ne  retta  • 

Rù 
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Rifponde  il  Rè  ,•  dal  voftro  arbitrio  penda*- 
G di  ferbar,  ò di  cangiare  il  Segno,  ^ 

Onde  affètto  pietofo  fi  comprenda, 

O volgendoli  a Dio  forga  più  degno* 

- Mà  l’alato  corfier  commiato  prenda  > 

Animai  da  feruigio,  e non  da  Regno  , 

Di  cui  preme  l’arcion  l’audace  dorfo, 

E lo  ilimolo,e’l  fren  gli  regge  il  corfo> 

8 . '.y,  ■■■£ 

JLa  Croce  erger  voglio  io,  dalle  cui  braccia 
JLa  Morte  è vinta, e’1  C/el  trionfa, e regna  f 
E la  iua  luce  ogni  aauerfario  aggiaccia, 

Trema  ciafcun  la  vincitrice  infegna  : 

E chi  meco  a feguir  nouella  traccia 

S’accinge,  e riguardar  meta  più  degna,  V 

Miri  aH’effempio  del  fuo  Rè  Trebelo  , ^ 

E'1  Veflìllo  ijnmortal  fegua  dei  Cielo, 


Mà  non  ffa  pel  timore, ò per  rifpetto 
Mortai,  che  variar  pentì  configlio , 

Nè  da  paterna  volontà  conftretto , 

V ò che  mi  fegua, ò l’vno,ò  l’altro  fi'glio  t 
Venga  chi  fente  ftimolarfi  il  petto. 

Nè  falfeggi  il  defio  la  voce,ò’l  ciglio , 

Chi  vuol  s’vnifca  alia  Criffiana  Croce,  Q 
v Quello  fia’l  dimandar,  quella  la  voce , 

IO 
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Chi  reftare  idolatra,  all’ombra  refi! 

Del  ferito  Leon  con  l’vfo  antico , 

E quei  di  là,  come  di  qua  fìan  quelli 
Al  Rè  ciafcuno  indifferente  amico  • 

E fermato  così,  molti  fon  pretti 
L’orme  a lafciar  deliinfernal  nemico , 

E la  Croce  a i fedeli  ecco  s ’efpone, 

£ (opra  chi  riman  rugge  il  Leone . 

. ' E 5 MSI 
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> Ma  folco  il  Ciel  falle  feroci  branche 

Le  nubi  imbruna  , e’1  tinto  orror  balena,  - 
.< E folla  Croce  pia  lucide,  e bianche  , 
r Fanno  apparir  tranquillità  ferena  . 

" Sp  S’inftruiicon  le  fchiere,  onde  non  manche 
Z Del  diritto  fentier  notitia  piena, 

E ciò  c’ban  d vepo,  a i femplici  deuotì 

( Cpmpartiicon  Minifhi, e Sacerdoti. 

n 

Di  qua,  di  là  per  diece  lingue, ’e  diece , 
Salutifeie  ai  cor  pafl'an  le  note,  ? ?i. 
Purgali  iLnero  dell  antica  pece , 

La  contratta  caligine  fi  fcuote. 

Ciò  che  non  fi  permette,  e ciò  che  lece 
Ciò  che  temprar , ciò  che  fchiuar  fi  puore 
Tutto  s’apprende,  e della  Fede  il  lume 
Infonde  al  popol  pio  legge,  e cofti»me. 

*3 

| Da  i Sacerdoti  ad  in&gnar  s’attende , (co; 
Quanto  il  Sol  gira, e perchè  il  giorno  è po- 
Ne’  padiglioni, oue  in  ciafcuno  fplcnde 
Deiraureodimalleuadoreilfocoi 
La  metà  della  notte  anco  fi  (pende, 
r E i:oftienfe,ou’è  più  largo  il  loco  u\  ì 

Del  padiglione,  i documenti  Tuoi 
Sparge,  e comparte  a i più fublimi  Eroi  • 

*4 

Moftra  come  vn  fol  Dio  viuendo  impera,  * ; 
Gli  altri  fon  morti, anzi  pur  fafio  ,ò  luto, 
rV;-;  Econfembiànza  fpauentofa,e  fera  ' 

: . I creduli  affannando  inganna  Pioto  > 

‘ E come  torna  lucidare  fincera  '1  J 

ftZ':  L’anima, feorta  dal  diuino  aiuto , - 
P . A riuerir  trà  gli  Angeli  il  Diuino 
-Y.  Ogget to,  in  tré  p ertone  vnico,e  trino» 
uì  ■■■■■  • . . . [ùr.  U - 
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Il  RÀla  difcipiina  arido  apprende , 

E la  fi  ftringe,e  in  mezzo  al  cor  fi  fermai 
Che  qual  rigido  fcoglio  ,oùe  TofFende 
Più  1 adirato  mar,  più  fi  conferma. 

D’A  lberco  anco  fìcura  ai  pecco  f tende  $ 

Mà  qual  Temenza  in  piaggia  arida,  Sperma 
Nel fen  di  Flauio,ò  non sappréde,ò.perde » 
Pria, che  il  macuri,e  impallidifce  il  verde  • 

ì6 

Dall’Ofiien fe  al  nuouo  giorno  in  tanto 
S’apparecchiò  ciò,  che  il  Batcehno  chiede  » 
E poi  che  1 Alba  con  la  luce  a canto 
Alle  notturne  tenebre  fuccede , 

Velie  il  Pontificai  facrato  ammanto  , 

E fi  colloca  in  rileuata  fede  > 

Pin  che  il  Brigherò  Rè  giunga  afpettato , 
Con  efpreile  dimatide  al  treno  aurato. 

»7 

Senza  fponda  è la  Tedia,  e la  pianeta 
Di  color  di  viole  ,al  Biffo  lieue 
Difcopre  il  fianco,  e dall’aperta  feta 
Efce  il  canidor  dell’increfpata neue. 

Sorge  la  Mitra, e qual  fourana  meta' 

Al  Citi  s’innaiza,  onde  virtù  riceue» 

E la  cimafua  d’oro  appar  diuifa  > 

Quafi  acuta  piramide  recifa . 

1 8 , , 

Jdà  ecco  ornai, che  l’ordinanza  èmofla 
A coppia, a coppia, a paflo  graue,  e lento  t 
Moftran  Tarmi  pietà, mà  non  rimoffa 
Però  la  forza,  e’1  lor  vigore  fpento  . 

L’aria  intorno  fplendta  !ucida,eroffa  » 
Spargendo  fiamme  il  folgorato  argento» 
Che  tal  fembra  ogni  arnefe,  oue  la  ipcra 
Del-Solferia  la  prolungata  fchiera,  - 

E 6 Par- 
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Faffano  in  lunga  ferie  i candidati , - 

Quai  con  mazze  di  ferro,  e quai  con  alle 
Sopra  l’omero  deftro,  e vanno  armati,  3 
Mà  non  hanno  cimier,ch’a  lor  fouraftci 
?.  Di  qua  folti, e di  là  da  tutti  i lati 

Concorrono  a Veder  le  turbe  vaile , 

Che  le  pie  ceretocnie  empiono  il  core 
Di  pietà»  di  rifpetto,e  di  ftupore. 

ao  ' ‘ > 

D’ordine  regge  Alfeiìbeo,  di  cotta  - » £* 

Candida  inuolto,  e fà  paffar  diilinri 

Guerrieri,  e Duci, e della  ferie  addotta» 
Sono  ipaffi  da  lui  frenati,  ò fpinti,  s A ; ^ 
Paggi,  e Scudier’  difordinatiin  trotta 
Son  dal  feuero  ordinator  refpinti , 

Che  il  calle  fciolto,  e difgóbrato  ei  vuole, 
E le  file  del  mezzo  immiile , e fole.  jr 

ai 

traggono  i maggior  Duci  al  lato  manco  , 

'<*  Chi  promette  per  lor  fede  alla  Fede  i i . 
Trebelo  và  fenza  Defilino  almanco,  1 0 
E per  foia  ficurtà  Nicccla  chiede , 

Perlo  Sommo  Pontefice  Lanfranco  3 ~ 
Prometter  fegue  lui,  che  lo  precede  : 
Copei  to  è’1  Rè  d’vna  purpurea  vefla , 

Lo  fcettro  in  mano, e la  corona  hà  in  tefU. 

Jtfà  perucnufo  l'ordine  alla  tenda*  a e ? r & 
Doue  i!  Romano  Prefule  Kafpetta,  •* 
Impone  Alfefibeo,  che  in  due  fi  fenda', 

E in  afiìftenza  al  i’uo  Signor  fi  metta  . 

; Poicia  fà,che  Ivn  forga,  e Faterò  tee  udì, 
Quelli  oftèrifea  sé,  quegli  l’arr.ir^tta,  • 
Seguono  i figli,  e feguon  le  nlpottc  ^ 
Placide,  e rifondenti  alle  propone* 

" Del 
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l>et  Padre  in  noine  allhor,deI  Figlio,  e deilo 
Spirito  Santo, ei  dice, io  vi  bacezzo » 

E fparge  il  falutifero  rufcello , '• 

E difcac  ci  a da  lor  l’antico  lezzo: 

Fuggì  ftridendo  ogni  Angelo  rub elio", 

-r  Quinci  refpinto  all'Acheronte  in  mezzo, 
E l’anime  reltar’  per  le  fuggite 
Orride  imprcfiìoni,  a Dio  gradite.  • 

. 24 

O con  quai  nembi,  e qual  tonante  verno , • 
Che  fpezza  i lampi,je  grandinar  fà  f’ombra3 
Fuggon  gli  fpauentati  al  pianto  eterno 
Mentre  l’ofcura  impreflìon  lì  fgombrà* 
Vomita  zollo  il  difcacciato  inferno, 

Che  di  fiamma,  e d’orror  le  nubi  ingóbra, 
E qua,  e là, della  tartarea  notte 
Spalancato  l'Abiflo  i numi  inghiotte "v 

Ma  quanto. appreffo  Jorl’ombre  infernali  .i 
Chiuggon’  più  denfe  il  tenebroso  fondo; 
Gli  Angeliw^ri  dibattendo  Tali , 

Rendono  a i fuoi  denoti  il  Ciel  più  mondo 
E co  i Itati  lor  molli, aure  vitali 
Spirando  lieti, a far.piu  bello  il  Mondo; 
Due  volte, e tre  fui  conquistato  Regno 

Dieron  di  gloriale  di  trionfo  iLfegno.  - 

20 

. Dall’onde  Cafpe  al  cominciare  vfeito  • . vi 

Non  era  affatto  in  Oriente  il  Sole  » •- V 
E li  conduffe  zi  Wauritano  lito,  \ i s\ 

Lafciando  alFombre  la  terrena  mole»  .% 
Che  1 Battefmo  de’Buigheri  fornito 
Non  era  appien’  fulla  nouella  prole» 

' Onde  ccnnien,  che  fe  ne  Cerbi  ancora  i 
Kompoco  auanzo  olla  (ergente  Aurora.’ 

' -T-  («. , Gra- 


1 1 o Bulgberia  Conuertita 

’ 27 

Gratie  rendono  a Dio  Tauuenturofe 
Se  hiere,  e le  forze  Jor  fenton  piu  forti  » 
Come  libero  Auge!  dall  odiofe 
Reti,  ò da  i nodi  a fuo  ritegno  attorti» 
L'armi  appaiano  al  Sol  più  luminofe  > 

6 Più  fermo  é’1  palio, e più  i configli  accorti. 
Più  franco  é’1  core,e  nelle  vene  accefa 
Più  bolle  il  fangue,a  maggior  proue  intefo» 

zi 

S'allegra  nitro  hauer  predate  Tacque 
Al  gran  lauacro,e  fulla  manca  fponda 
J-’herbc  fue  rifiorì, tanto  gli  piacque, 

R l’aura  intorno  mormorò  gioconda  i 
Tromba  nelfuna  il  fuo  piacer  non  tacque, 
JNon  ritennero  il  fuon  ramo;né  fronda, 

E raggirando  le  bandiere  i moti 
Raddoppiatori  lietiffimi, e denoti  » 

E quai  lerici  vermi,  onde  s’appredar 
Molle  coltura  all’huom,nato  a i difagi. 

Se  là  turba  più  candida  fi 

* Da  i tanniferi  loro  otij  mal uagir 
Eccola  dudiofa,  eccola  preda, 

A,  filar  gli  ornamenti  de’  palagi, 

E teffer  con  l’indudre  fuo  iauoroj 
Al  fepolto-  morir  la  tomba  d’oro  » 

• JO 

Tale  il  Bulghero  campo,  ornai  difciolto 
Da  i trilli  fonni,a  ben’oprar  leggiero. 

Alza  l’vmida  fronte  a Dio  riuolto, 
Elietoafpira  al  fempiterno  impera, 

Tronde  non  pafee  ornai;,  ma  da  lòr  tolto 
Tenta  inueifo  le  delle  erto  fentiero, 

E quando  fpoglierà  l’ombra  mortale 
Spera,  che!  ben’  oprar  gl’  impenni  Tale-, 
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11  gaudio  yxiiuerfal  non  fi  contenta  • 

De  i confini  de*'BuIgheri,  mà  vola 
V er  l’Italico  clima,  e s’apprefenta 
Là  loura  il  Tebro  alla  Romana  fcola 
E la  Fede  cattolica  contenta , 
i Riuolge  i palli  a ra  llegrar  Niccola  ; 

Che  fe  perde  l’Impcriojacquifta  vn  Regno» 
« Propinquo  a i Traci,  e no  di  lui  mé  degno! 

Candida  il  volto,  c candida  la  velie 
Era  la  Fede  e con  1 orecchia  attenta 
Pende  dal  Aion  dell’armonia  celefte, 
Ch’ogni  voce  terrena  è fioca, e fpenta; 

» Le  non  ville  apparenze  a lei  fon  prefte. 

Si  che  il  fenfo  appo  lor  dirai  che  menta» 

E da  lei  ftabilito  ogn  i penfiero  , 

Non  lafcia  altroue  a ricercarne  il  vero.' 

L’Alma  Religion  và  con  la  Fede 
Verfo  il  Lati©  contenta,  eie  ragiona 
Tra  via:Beata  voi, che  il  bianco  piede 
Fermate  là, fulla  gelata  Zona, 

Ch’ai  mio,di  feguitarnon  fi  concede 
J vollri  pafiì,  oue’l  Danubio  fuona . 

E perchè  nò,  la  bella  amica  a lei, 

Non  fecondano  i vollri,  i palli  miei  2 

14 

Mà  come,  ella  foggiunge,  i cori  fchiui 
Fi3n  da  me  fpinci  a rifecar  l’vfata 
Libertà  militare,  e di  lei  priui  ? 

Come  mai  llringeró  la  gente  armata? 

1 Scetuieran  foura  tèdi  gradai  riui, 

Dalla  Cuperna  maellà.  pregara , 

Le  foggiunge  la  Fede  : all  hor  fi  volta 
, £ìla  a pregar,  chi  volencierl’afcoka. 
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* Dio  le  conferite,  e con  benigna  mano 
Verfa  di  fua  pietà folo  vna  ftilla 
Sul  Rè  de’Mifi,  e di  fauorfo  urano 
Mirabil  feme  in  mezzo  al  cor  gfinllil  lafi 
JEd  ei,  come  cal’hor  fcorrendo  il  piano 
Atde  la  mefite  altrui  breuefauilla. 

Correr  ferite  il  defio  » che  lo  fofpinge, 

R col  proprio  voler  rincalza^  fpinge. 

Id’ecco  il  Rè  de'Bulgberi  portenti , _ 

Patto  in  vn  punto  imitatordi  Criftor 

' Volge  gli  occhi  del  cor  filli, & attenti 
Dalle  tenebre  humane  al  bene  immiflo  i 
TL  ragiona  ti  à sècon  muti  accenti  , 

Di  noftra  fral  condirione  auuifto . 

O mifero  mortai,  dolente  fiato 
Delf’huom’jquando  più  crede  efifcr  beato . 

37 

Si  bramano  gflmperi,  e’1  volgo  ftima 
V enèura  fiumana  fiauer  fogge tti,  e dome 
Prouincie,e  Regni,  la  cui  fa  Ima  opprima 
Chi  regge  lo r,  con  affannare  fonie; 

>là  sérI  ginocchio  incatenato  adima 
Xo  fchiauo  ,abbaffa  il  Rè  l’altere  chiome*, 
Cofiretto  humiliarfi  a quanti  fono 
Sotr’ordinati  al  fourafiante  trono. 

3* 

Itete a petefià  canna  polita, 

Che  lucendo  di  fuor  per  entro  è vota» 
Oogi  fplendida  al  Sole,  e colorita, 

Diman  forterra,  ad  ogni  luce  ignota  ; 

Qual  poca  nebbia  fi  disfa  la  vira , 

Che  il  Sol  difperda,ò  TAquilon  percuota  > 
£ le  corone  a guifa  pur  di  ftelle.» 

Naicono  qucfteai  tramontar  di  quelle. 

■'  Do. 
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Doue  i Cefari  fon’,  doue  gli  Augufti» 

Onde  tremò  fi  fpauentàto  il  mondo?  u ' 

Chiuggono  i pregi  lor  lèpoIcriangufti> 
Seppelilce  ogni  fama  oblio  profondo . 

E che  però  fe  gloriotì>o  giufti 

Sian  detti?  Ah  d ama  lieue  inutil  pondo» 

> Oui  non  odono  i morti,  e non  penetra 
Baffo  grido  terren  l’vltima  pietra  « 

4° 

in  quello  diuifar  penfofo,  e lieto  jj  i;; 
D hauer  conditión  cangiata,  e forre»  ! 
Più,  e più  ftab; Jifce  il  fuo  decreto, 
D’abbandonar’  le  vie  fallacr  e torte. 

Vn  non  sò  che,  di  feruido, inquieto 
11  cor  gli  detta,  e sì  pungente, e forte, 

- Ch’ei  non  può  difuoler’  ciò  che  gl’ifclpirs 
Dio, che  a fiato  miglior  lo  chiamavé  tira, 

4* 

X.a  ferra  in  tanto, al  declinar  del  Sole 
Fà  col  proprio  fuo  velo  ombra  à sèfteffa» 
E liberando  ogni  terrena’prole  • 
Dalle  fatiche,  onde  giaceua  òppreffa  f 
Torteli  in  giro  la  (iellata  mole  , 

E perchè  il  maggior  lume  ornai  s’appreffa 
•Confentc  alfonno  il  Ré  de’Mifi.e  l’ali 
Spiega  fopra  di  lui  1 oblio  de’mali . " . 

4*  , 

Et 'ecco  il  fogno  a lui  tacito  corre , • • ft-i. 

Nudritor  de’fantafmi,  e de’penfieri,  j' 

E conforme  al  delio, che  il  Mondo  aborre 
Forma,  e fcopre  alla  mente  al  ti  mifteri. 
Liete  imaginiefprime,  e sà  comporre 
Tra  mendaci  apparenze  effetti  veri . 

11  Rè  s’appaga  a rimirar  nel  ionno 
Ciò, che  defti*veder  gli  occhi  non  ponn  o« 

h ^ r* j . “ S4T  7 -jh  » • 
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Cinto  d’azzurra,  e di  purpurea  vefta 
Antico  Pefcator  gii  s’apprefenta 
Sul  lì to  al  Mar, che  le  fue  piante  arrefta  , 
È con  tremula  canna  i Pefci  tenta  ; 

Pefca  quantunque  il  pelago  in  tempefta 

~ Rifuoni,  il  flutto  fuo  non  lo  fpauenta  . 
Nel  mare  vn  fìumicel  propinquo  cala  , 
Puro  s’immerge»  e’1  dolce  corfoinfala* 

44 

Xrà’I  fiume, e’l  mar,  doue  il  fugace  vmore 
Le  fue  dolcezze  amareggiando  nhefee  > 
Sopra  l’angolo  deliro  il  Pefcatore 
Sol  leua  ad  or’  ad  or’  predato  pefee;  . 

- Soffre  J di  lunghi.e  l'afpettar  dell’hore  » 
Condito  dal  defio, manco  gl'increfcet 
E fi  confola,  oue  più  folto  ei  tragge 
Marino  armento  all’arenofe  fpiagge. 

4f  * r-  -*■' 

Mà  qual  pefee  da  lui  tratto  al  fereno 

6.  Verbera  l’aria  con  più  lente  ruote  » t 
Ei  lo  ripone  al  fiumicello  in  feno 
ipoueil  torbido  mar’  più  no’l  percuote . 
E qual  s’adira , e l’odiofo  freno 

. Morde, e torce  la  canna, e’1  filo  fcuo te  » 
Con  la  man  faticata  ei  la  negletta  « 

Preda. al  fonante  pelago  rigetta  . 

4« 


fi 


Mira  le  fcelte  , e conferuate  prede 
T rebelo,  e volto  al  Pefcator  antico,  • 

? Perche  parte  fi  ferba,  e parte  riede 
(Ei  raddimanda)in  grébo  al  mar  nemico? 
E tal  diftintion  comefproccde  ? 

Sorride  il  Veglio, e li  rifponde  amico,  ; 
Come  credi  tù  mai,  che  il  Cielo  aiuti.  : 

, La  fua  gratia  a goder.’  chi  la  rifiuti  ì 

Que- 


*.♦  » » 
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Quefti,  che  fembran  pefci, anime  fono,  (re» 
Ch’io  traggo  al  lito,  e’1  vafto  Modo  è’)  Ma- 
lli Che  non  troua  già  mai  pace,ò  perdono 
Dàlie  tempefte  fue  graui,&  amare, 

I E’1  fiumicel,  che  con  amabil  Tuono 
. Conduce  Tonde  fue  tranquille,  e chiare» 
li  E‘  la  Religion,  che  à Dio  le  ferba 
i Fuor  d ogai  rifchio  di  tempefta  acerba.1 

48 

k Chi  non  vuole,  e fi  fcuote,  al  dolce  flato 
Per  no!  non  s’intromette,  e chi  s’acqueta 
AHhor,che  dal  mio  braccio  è folleuato  » 
JÈntra  nell’onda  placida , e quieta 
1 ' A viuer  tran  quii  iflimo,e  beato , 

, Sin  che  de’giorni  Tuoi  giunga  alla  meta* 
Allhor  Trebelo  : O fortunato  pefce, 

Che  s’appaga  del  fiume, e’1  mar  gFincrefce,' 

■4P 

X4à  voi  chi  liete  ? e qual ^iufa  talento 
Vi  fà  Giudice  retto,  e vi  diipoftra  , 

Che  voi  debbiate  allo  fquamiiTolo  arméto 
Prefigger  mare,  ò folitaria  cbioftra  ? 
itegli  , io  fon  colu;,che  quali  al  vento 
■ Volubil  fronda  al  fuo  Fattor  fi  moftra  * 
Or’audace,  or’ tremante,  or’ mi  rimango 
Paurofp?e.'l  niego,hor  mi  ripento, e piango. 

1° 

. Or’  mi  trafugo,  or’  fopra  modo  ardito 

Collera  l’empia  Coorte  il  taglio  arruot©  » 

. E Dio  vuol,  che  da  me  fia  puftodito 
:of  Popolo  itnmenfo  al  nome  fuo  deuoto  • 
Perch’habbia  a ràmentar  chi  Thà  tradito» 
Quanto  fia  frale  vn’huom  fatto  di  loto  ; 
Pietro  fon’io,  fulla  cui  prima  pietra 
Fondò  la  Chiefa  il  fondator  dell’Etra. 

Equi 
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E qui  rompe!}  il  Tonno,  c come  naue 
Perlo  placido  mar,  ch’onda  nonleua* 

B lafcia  a tergo  aperto  folco, e graue» 

Sin  che  l’vmido  Tuoi  non  fi  rileua  i 
Tal  della  vifion  l’atto  foaue 
' Nella  memoria  a rimaner  s’aggreua. 

Anzi  a Donato  il  Rè  narra,  e comparte 
Quanto  ei  vide  dormendo,apartc,a  parte*! 

£ da  luì  confermato)  e appena  afciutto 

Dell’onda  Battefmal  Trebelo  corre  ~ 
pi  virtude  in  virtù,  di  frutto  in  frutto , 

E’1  Mondo  ingannator  fugge,&  abborte . 
f Suona  la  lama,  e di  pietolo  lutto 
Sulle  guance  ai  guerrieri  vn  fifome  (corrai 
\ Tanto  affligge  il  dolor,  che  fl  diuida 
Scorta  silaggio,  c compagnia  si  fida. 

Il  Rè  « hiamaa  configli,  e’I  volgo  efdiifo, 

A i maggior  Duci  li  Aio  voler  dimoftra , 

* Amici  io  me  ne  vo  , doue  racchiuiò 
V iurommi  in  facra,  e folitarra  chioitra* 
Troppo  dal  Mondo  ingannator  delufa 
Tuffi  n’ ad  hor’  nella  militia  voftra,- 
Vini  i nemici,  e non  mi  fù  concedo 
*'  Con  vittoria  maggior  vincer  mèfteffo, 

$4  i‘  I 

Or  m’apparecchio  alla  piu  forte  imprefa* 

< Che  facefle  già  mai  chi  viue  in  terra , 

Da  i fenfi  a liberar  l’anima  oflFefa 
Con  interina, e troppo  lunga  guerra, 

» Trarla  del  fangto,  e corieruarla  filela 
Dalla  maluagità,  che  la  fotterra , 
per  ricondurla>ond  ella  traffe  il  Teme* 
Poue  macche  ladugj  * ** 
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E chi  m incolperà,  fe  mentre  io  veggio  , 

. Quant’ej  circonda  inaridire  il  Sole  , <1 

E durar  nulla  al  fuo  fuggir  m’auueggio  • 
•Sulla  noftra  mortai  caduca  mole 
Io  mi  vólgo  a cercar  più  fermo  foggio  , 
Che  nc  tempo, nè  morte  vnqua'm’inuole. 
E ì comune  auuerfario  ai  centro  rieda  * 

Gràue  di  fcorno, one  pensò  di  preda  ì fe 

56 

I>*ombre  incollanti  U nutrica , e pafce 
X Delufoil  Mondo  da'fuoi  propri  inganni,’ 

E l’huom  comincia  dalle  prime  falce 
A lamentar  de  gli  angofciotì  a Sanai  : « 
Per  morirfene  ignudo,  ignudo  nafce. 

Nè  dorme . anco  dormédo,a  i propri  dani» 
Che  l’anima  inquieta  in  lui  rimane  . 

Della  nel  fonno, alle  miferiehumane  . 

sr 
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Et  io,  che  già  di  cinque  lirftri,e  fei 
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Corlì  la  vita,  e rìpofato  vn  giorno 
«Non  feppi  annouerar  trà  gli  anni  miei 
N e H’ih quieto,  emifero  foggiorno»-  < 
Volgo  le  luci  a i di  pattati,  e rei. 

Poi  mirando  la  Terra,  ou’io  ritorno, 
Trouo,  che  fotto  al  piè, che  Isrcalpefta, 
Breuiffimo  per  noi  fpatio  nè  reità  • 

58  • u . 

Or  va,  popoli  aduna,e  gli  agguerifci 
Trebelo,e’l  vario  crin  cingi  d’Alloro , 
Scuoti,  e cangia  gl'imperi,  e sbigottirci 
1 Monarchi fuperbi,  e’1  fallo  loro: 

Poluere  incorni  nciafti,  e tal  fìnifci  , 0 

E’1  grido  fpauenteuole,  e fonoro  ■ • \ , 
Dello  fcorfo  valorfegno  noni  latta  ,* 

Ma  fcoppio  è di  balen,che  auuépà»  e palla 

• . __  -i  Equi 
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£ qui  lo  Scettro,  e la  Corona,  e’!  Manto 
Rende,econfegna  all’Oftienfe  in  mano, 

E rifolue  habitar  pouero,  e fante 

Lungi  dal  volgo,  e dal  confortio  liumano  : 

La  Fede  allhor  con  le  feguaci  a canto  , 

Che  i prieghi  Ior  no  hauean  molli  in  vano, 
Rendon  di  tanta  grada  honore,e  lode 

A Dio,  chele  gradifce,al  Ciel;che l’ode . 

60 

Mà  fe  il  Ciel  fi  rallegra,  a figlio  baffo  ./t  j 

Reftan  le  fchiere  Bulghere  dolenti , 

E fofpirofe,  a eiafehedun  lor  paffo 
Rifuonan  trilli,  e lagrimofi  accenti  ; 

Tanto  è duro  a veder,  chiufo  in  vn  fallo 
L’alto  rettor  de  gli  ordini  poffenti  » 

’E  lenza  il  capo  lor  le  membra  fciolte 
Rimaner’  egre,  e in  mille  dubbi  auuolte  • 

6l 

podici  foli  al  monaftero  elegge  . ] 

Volontari  compagni,  amici  fidi; 

Rimangon  g li  altri  abbandonate  gregge  ] 
L’aria  a ferir  con  doloro!!  Aridi  ; 

Mà  lamento  non  è, che  fi  paregge 
A quel  d Alberto,  cpù  riempia  i lidi, 

Vuol  ei  feguire  il  genitor,  che  folo 
Reftar  non  puote,  e non  morir  di  duolo. 

• 61 

All’amara  nouella,  il  Giouanetto, 

Con  si  dolce  pietà  le  luci  inchina , 

Che  mai  sì  bella  il  fuo  languente  afpetto  | 
Non  piegò  Rofa  alla  natiua  fpina  . 

Cominciò  poi  con  dolorofo  affetto 
Sofpirando  a ferir  l'aria  vicina , 

Sì  ch’ei  d’intorno  a lagtimar  le  fquadre  | 
Conserte  si,  mà  non  commoue  il  padre. 

Deh  il 


* 

Libro  Quinto , np 

Deh  Padre, egli  dicea,fe  pur  sì  poco  ; ; 
i Vi  caldi  mè,che  il  voftro  fangue  ancora 
Lafciate  ili  bandoie  dal  prefiflo  loco 
Effule  io  retti  a lagrimar’  di  fuora. 
Yccidetemi  almeno, e’1  ferro, e’1  foco 
Manco  acerbo  farà  quando  io  ne  muora* 

E qualunque  pecmè  ftratioinhumano 
Men  alpro  fia,  che  rimaner  lontano. 

Mifero  diìlio  ,e  qual  già  mai  commifi 
Colpa,  che  fi  pareggi  a tanta  pena  l 
Forfè  colei,che  mi  produffe  vccifi  ì 
O di  fangue  macchiai  facrata  arena  ? 

Tradi  j la  patria  ? od’a  ferrar  mi  mif» 

Rapita  Donna  in  mic/dial  catena  ì 
Nò, per  voi  fteiTo  il  giurerò,  nè  mai 
Tanto  aborrite  enormità  penfai . t 

*5 

E pur  in  van  quella  pietade  io  chieggio  # 1S 
Ch’vfano  a i figli  luoi  le  Tigri  Hjrcane,  ! 

{ Ch’andar  con  eflì,  & habitar’  li  veggio  ■ = 

Al  fianco lor nelle  pietrofe  tane; 

E voi  volermi  feparar  m’auueggio  , 

Come  fi  fà  dall’altre  gregge  fané 
Agnello  infermo  . Io  fon  la  pefte  fola*  • 

i Da  cui  1 0 ftefib  genitor  s’inuola . 

66 

padre  duro, e crudel,  quefte  parole 

Perdonate  al  dolor, che  il  cor  mi  fiedc» 

H Mai  più  non  le  dirò.  Mà  che  vi  duole 
Di  mè,  che  mi  neghiate  ofcura  fede  ? 

Non  faprò  forfè  all’ombre  ófcure,e  fole 
Anch’io  cantando  addimandar  mercede? 
E rifpondere  a i Salmi,  e full’Attare 

Mà  Atener  le  facci!  e ardente  chiare? 

Del 
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©el  Tempio  almeno  a cuftodirla  foglia  ' 
Sia  miniftro  fedel  prefiffo  Alberto, 

Nè  dell’e  lettion  fia  clic  vi  doglia 
Adempirà  la  vigilanza  il  merto . 
pur  che  dal  tronco  non  fi  fpicchi  foglia  , 
Sia  con  ogni  ombra  il  verde  mio  coperto , 
Chiaro  fia  per  mè  Tempre  ogn’antro,  ou’io 
j>olfa  il  lume  goder’  del  padre  mio  . 

I 6 8 

ì * . Volea  più  dir;  mà  qual  marmòrea  cote , 

Che  1 humor  verfa,  onde  if  fuo  pódo  H cac- 
Rotto  dal  vento  feguitar  non  puote,  (eia, 
E gorgoglia  trà  via  l'vmida  traccia  : 

Così  conuien,  che  ic  pietofe  note 
Guadi  nel  mezzo  il  giouanetto,e  taccia; 
Mà  pur  moftra  il  dolor,  che  fi  confonde 
Sua  maggior  forzaci  Padre  a lui  rifponde. 

^9 

Sèpur’tù  vuoi  ciò  che  promette  il  mondo 
- ( Perdalo  pria  maturamente,©  figlio  ) 

Abbandonare,  e depor  meco  il  pondo 
Delle  cure  mortali,  e del  periglio  : 

Non  fe’l  contenderò , mà  non  t'afcoado 
Il  rifoluto  mio  fermo  configlio: 

T!amerò  si;  mà  di  fecondo  amore , 

Tutto  di  Dio  vò,che  fia  prima  il  core  • 

70 


Con  fonte  al  patto,e  non  lo  dima  ingrato  ; 

Mà  rallegra  il  bel, vifo  il  garzoncello, 

• Contento  in  &è»clie  al  genitore  a lato 
Habiteri  nel  folitaòo  ofieilo  . 

E'fembra  in  rabbellirli  arido  prato. 

Cui  fparga  ogni  fua  parte  almo  rufcello, 

- E riftorato  da'  fecondi  humori , 

H verde  all  he4:bette,e’l  rifo  a i fiori . 
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x'ujjbro  Quinto , 

Coni  (Scura  baldanza»  ibercrin  d’oro  i r*  vi 
Alla  forbice  ingrata  Alberto  offrio,  '•  ■-  .1 

dèlie  gratie  il  lucido  tefòrb  s • -i 
Cadde  trà’l  ferro  ingiuriofo,e  rio  ; jiif  y 
Mà:lieti  più»  quando  difciolti  foro  1 

Gl»  auori  intatti  del  candor  natio  •:  U 

.>  Fanno  veder,  che  benché  d’oro  il  veto» 
Chiufa  tcnca  maggior  bellezza  al  Ciclo. 

7*  c ' ‘ 

I/habitofopraogn 'altro  eletto,  e raro,  ,? 

Ch’era  .porpora  all’vno, all’altro  argento» 
Alberto, e’1  genitor  fi  difpogliaro  * 

Fregi  del  Mondo, alFapparcnze  intento} 

E di  ruuidi  panni,  onde  più  chiaro  ; . 

Spira  da  gli  afpri  velli  il  cor  contento# 

C infoi  le  membra  lori  mà  pria* 

.•  il  Ré  fi  cbiuda>  al  campo  fuo  fané  Ila. . ... 

' 73  ' ' 

Come  la  vede  io  non  depongo  il  Regno»  « t 
N è io  trafme tto,  anzi  /erbario  intendo  » 
Fin  che  la  vita  mia  giunga  a quel  legno  » . 
Che  il  tutto  folue  a ciafcun  petto  orrido  ( 
M à perche  l’età  mia  brama  foilegno,  . 
Menti-’io  la  vita  a terminar  difeendo  . 

La  foma  a Flauio  appoggierò  fin  tanto*, 
Ch’ei  ben  la  porti, e ch’io  refpiri  alquanto, 

74 

E ripetendo, a Dio  ,*  Si  come  fuole  : ; .%  ; v 
Potata-  Vite  in  folle  frante  zolle 
Da  ciafcun  tralcio  lagrimàre  al  Sole» 

E lafciare  al  fuo  piè  l'arena  molle  : r. 

Tutto  il  Bulghcro  efferato  fi  duole , . 
Mentre  dal  mo  gouerno  iJ  Rè  fi  tollc  ) 

Anzi  ihLuogotenente  a lui  fi  volfe , 

E con  fido  guatar  la  lingua  fciolfe. . ì 
•u  *-••.<  E - ' Noi* 
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Non  haueahoincoftui  temprato 'gli  annido;. 
L’anima  dura,  alle  fatiche  auuezza:,  ti  h 
Che  intrep  da, fra  i rifchi,c  fra  gli  a San  hi» 
Ogni  di  f He  alca  folcendo  fprezza ' lì 
' E vola-aneor’  co  i fuoi  primieri  vanni r l ' 
li  tremante  tender  deÙà'vecchiezza  *•  ' 
RÀfolutofaitella,  jeitornihr  fuoJe-  . I 
Iftbflciffcntì^^lihérfi  parole;;-:  >?  '/jui;; 

Queftp'nouo  penfterjiche  si  repente  : *>rì  ? 
.dtisaoknnó  migiiorpérturba.e'veia'v 
Troppo  (ei  dice)  è daainofo  alla  tua  geute} 
\ Qtìe «bei  tuo  variar  s'ange,equerela*.  ‘ 

. s Perché.oggi  alio  f pregar  fuli’O  dente  ‘ . t 
Dette  vittorie  tue  lucida  tela  , t . * 

ì;»Tù  là  raccoglile  in  folitario  chiottro  > 
Seppélifici  1 honor  del  fangtie  noftro  * i 

77 

Pfima,  tu  nói  puoi  fa t,  che  non  fi  pretta 
Il  Regno  inlBulgheria,  né  fi  permuta  » 4 
E s’àsppau  la  corona  alla  tua  tetta  * 

Et  a quella  d ogn’altro lì  rifiuta  • ' * 

Màno(n.tivò  contrariar,  fia  quefta 
lyletamòjifofi  pur  gioita,  ó douuta 
< Al la,  tua  fede,  al  tuo  gouerno,  io  dico  J 
^ <Chc  non  dei  tu  cangiar  Io  itile  antico  ; 

7* 

Per  vincer  guerreggiando  il  Ciel  ri  diede  ; 

V ir  tu  collante,  a contrattar  fei  nato. 

Al  fanghe,  alle  vittorie,  & alle  prede, ; 

A trionfar  de  gli  auuerfari  armato: 

E tù  quando  più  Itopra  il  tempo  chiedi, 
Ohe  v’è  la  mòrie, ò la, victòriài alatol  i 
Laici  i’i m prefai,  c d’ombra  vile  inuokn 
Timido  corri  a dimorarfeppj^o i ■■  > - f _ 

f * y * > * w ■ - 0 — 
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11  Ti*»ido  si,  così  vorran  chiama tte 

L'  V righerò, e 1 T tacer, e ima  denoto, ò pio» 
imi  Mentre  dai  paragon  veggion  ritrarte , T 
E lrvfate  virtù  porre  in  oblio  • * 

- Non  ci  fecer  di  guerra  i modi, e Parte 
i Si  bene  tilt  restar  Natura,  e Dio  i s 

Perché  il  d;*to  da  tonpropiio  talenm  > 
Da  ce  fi  perda*  e Io  difperda  il  vento*  / 

\ 

Qualunque  Anima  pino, fi  a grande;  ó vite  ih- 
Chiuderti  io  chii)fto,e  iofpirar  fuòi  fallii 
>ts  Mà  guidar  le  falangi,  e in  vario  itile 

Hor  punger,  hor  frenar  1 armi,  e i Cauallij 
E pondo  tali  che  non  hai  tù  fipaile.  , ì l 
Dolio, che  il  porche  più  di  te  non  falli  rj 
P ivo  re  a D:o  con  pierà  fremir  ci  afe  uno^ 

Mà  leggecTatmi  tue  puoi  Étifol  vno* 

& 

l Signor,  non  a fe  fteffo  in  terra  nafee  r.  < { 

, Chi  nafee  a i R-egni , e chi  la  fronre  onuftò 
. Pofar  la  vuole,  e rìcufar  l’ambafce» 

Di  fua  Corona  è frodatore  ingiufto: 

. E non  fugge  però,  per  mutar  falce  - 
rl  1 ’afianno-il  cSr,  che  fi  tormenta  angufto, 
Ch’ogni  fiato  hà  /uà  pena, e ogni  confine 
>,  Hà  la  vita  mortai  carco' di fpine*  ■ ;* 

#» 

|c  tton  fece  Dio  per  contemplare  ih  terra  : ? 

, Mà  per  /offrire,  affaticandolo  guerra;,' 

E bagnar  l’efca  di  /udóri  amari ,. 
ji,  E chi  fri  1 ombre  fi  nafcondeje  ferra  * 
Neghrtrofo  trahendo  i giorni  auari,' • ' - 
> Con  la  pjgntia  di  fua  lenta  mole , 

Vfurpa  a danno  aleni  l’vfo  del  Sole. 

If  F 2 T«c- 
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Buìgberia  ConuiYtita 

Tacque  ciò  detto  , c come  H vento  piega  • 5 r 
, eie  bionde  arifte  alla  matura  mede, 

£ lVniCce  concordi,  e le  collega 
Quali  d’vn  fol  delio  muouano  imprese  ; 
Talcon  l’atto, e col  moto  il  campo  prega» 
Pregano! 'afte,  eie  bandiere  illefle, 

Ch?ei  rimanga  al  goucrno,e’l  popol  forte 

Variando  rettor,  non  ca^gi  forte.  ' 

- *♦ 

Ma  còme  ih  alpe  all  'Aquilone  cipolla  ! 
Rouere,  fopra  H gelido  terreno  , 

Che  le  radici  all’Acheronte  accolla  * * 
l ■Quanto  inalza  le  frondi  al  Ciel  fereno# 
Fermo  fopra  l’immobile  propoita 
Il  Rè,  non  apre  anuoui  dubbi  il  feno 
Ma  con  voci  magnanime,  e gioconde 

Al  foperbo  Orator  cosìrifponde.  , -a  3 

9f 

lo  non  tolgo  mè  fteffo  a i guferrier  miei  » > 

c.  Da  lor  volgendo  al  lacto  albergo  i patii 

Per  Lo  ripofo  mio,  che  ben  farei  1 

Degno, che  il  mio  configlio  altri .biafmafli , 

E la  corona  foftener’  deurei , ; n 

vQuahtunque  ogni  fuo  raggio  al  viuo  palli» 

a Pokhè  per  far  del  fuo  dominio  acquato 

D’acutefpine  la  foftertne  Grillo,  , .. 

%6 

Mà  non  fi  trae  da  cuftodir  le  mura 

Chi  sù  la  Rocca  a guardar  meglio  afeende» 

E di  lafsù,  con  vigilante  cura  1 

Som  alia  a i danni,  e la  Città  difende  • f 
Sublime  Torre,  e non  caueroa  ofeura  ; 

E’1  facro  Chioftro,  e le  deuote  bende 
Son  difefa  miglior, ch’a  i petti  ignudi , 
alla  fronte  altrui  ,gli  elmi,  e gli* feudi, 
•à-i  « * * 
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Libro  Quinto  • I»? 

'•  \t  *y  1 

Ter  Io  vóftro  miglior  lo  fcettrc^e’!'  Regno 
Non  depongio,che  appretto  mèlo  fcrbo  f 
Mà  l’vfo  reuocabHe  condegno 
A foggetto  non  vile,  e non  fuperbo . 

Cede  al  tempo  la  man, cede  1 ingegna 
Maturali  gli  anni  ogni  vigore  aceVbo, 

E non  quando  le  frondi' arida*,  perdei 
Mà  futta  pianta  il  fior  fi  loda,e;ì  Yerde>r;\ 

• «8. . ' 5 
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E qui  race  Tre  belo,  è quanto  ei  meno 
DeTuorguerrieri  alTupplicars arrende 
Con  lo  fpronè  tfamor  qualùnque  leno  ’ 
De’Bulgheri  guerrìer  punge, e raccende  i 
Già  dì  Religion  bramano  il  frèno 
Amillca  mirre,  e ciafcheduW contènde 
A feguir  lui  nel  folit^rio  Tempio  ; 

Cotanto  puote  vn  generofo  effempio* 

• i V'V  “JP 

Cosi  di  mille  lupplican  ti  in  torna  J.  J 

Circoadaua  il  concorfo  il  Rè  denoto» 
D-’effer  amellì  a fpirital  foggiorn© , 
Edeguitarlo  col  medef»o  voto , T 

Che  farà  dunque  ornai?  fiancato  il  giorno* 
Scende  a pofar  nelJ(Emifperio  ignoto  » - 
Et  ei  dimanda  alle  propofie  loro  ; /, 

Tanto,  che  torni  in.  Ciel  la  luce  d q 
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1?  Architetto  d'tuìn  dalCiel  difeefo  ■ H — 
Di  fogna  il  Tempio, e' l chioflro  al  ReTrebeìo; 
La  forte  elegge  ogni  Campian,ch'è  intefo  , * _ 

Sprezzando  il  mondo , ad  actfutHarfi il  Cielo, 
il  creduto  Eritreo  di  f degno  acce fo 
in  fe  flejfo  conu/rfe  il  proprio  telo  » 

M*  l’atto  fior  gli  proibisce  Alberto . 

Ci}  che  nega  fortuna , ottiene  il  morto  • . 
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Eglia  Trebelo  infili  che  l’ombrsLji 
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F "Col  tardo  pefo  ogni  virtù  fuà  ftaèa, 
■HI  E col  ftleniio  favellando  efnrinré 
Riuolto  a Dio , ciò  elicila  lingua  manca: 
Odelo il  Ré  fourano, c dal  Sublime  ' • 
Grado.cfte'lfiel  di  maggior  lume  imbiaca, 
Volta  il  ciglio  ferèno.e  in  quelle,  e in  que- 
Parti,i  nembi  diffotóejeletempefte:  ; (Ite 


Muoue  Io  fguardo.ondé  le  Stelle,  e’1  Sole 
Piendon  legge  da  lui, moto, e gouerno» 
E fà  d’intorno  alla  terrena  mole 
Arder  la  State,e  Inorridirli  il  Verno, 
Opera  cièche  penfa,e  ciò  che  vuole  , 

V olendo  adempie  il  Regnatore  eterno, 
Hor  col  muto  operar  della  fauella , 

Dai  Cieli  apprefa  a sè  Bafilio  appella. 
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Con  Gregorio,  cGrifoftomq  fed?af?  a i,  :-ìh& 
E i^.mph*a  màgiou  ppra,  e lucente:  . 

D ‘Intorno.  3 tutti  riè,  rider  parea  . . ..  .k 
Di  maggior  lume,  in  quella  parte  ardeptp* 
Ed  ei,  con  i^anhelar  più  non  traea  h- •, 

. rDoffa.non  viqe  ancor  prima, $hq  (pente  , 
Che  il  piangerilungoje’ifo^pi^r  peptita 
L-haueap  languente  ;a  i Ìt»Ì:4°l<V^^rit3p  1 

4 

Debil  non^piùlfilo,  onde  5-attpnn 
AlCegr.QfianppiJ  viper  Aio  mortai^*,;.) 
Nè  rouinofo  il  career,  che  ritenne 
Uaaima  al  dipartir  Tempre  full’ale,-  . 
Màtpoichc  Tciolte  le  purgate  penne , 

Nel  grembo  $1  Tuo  fattoi  graditi  falev  . 
Gode  in.frefco  vigor,  eh  eterno  dura  * 
Lieta  ftagion  di  giouentù  matura  » , . . 

Che  tal  fia  la  Tua  vetta  allorch’efpfceflb  } ,z 
Vdr4 il fpon, chele  penerj  raccoglie ,*w 
Ervmanfeme  dalla  morte  oppreflò,  > 
^jle  Tepol c?  tenebre  ritoglie;  , 
fatto  Bafilio  a]  Rè  del  Cielo  appretto,.. 
S’inchina  a lui  fuli’adorate  foglie  , . 

c Et  egli  aJl’hor,  fen^a  formar  fermòne,  L 

JNellodpehehio  disè  Tua  yogHa  elione*! 

c . 

Scenderai  tù„che  dimoftrar  Tapel^L  oiiicjp 
Le  vie  npglipri  al  popol  d Oriente  , \i 
E de  i vipcob  Tuoi Scioglier  facefti 
L’ingrata  mano,  e sbigottir  Valente  , 

E fegnerai  contro  é Pagani  infetti  > 
Alla  Criftianavfé  Tempio  eminente  ; '• 

Mira  ben,  ciò. ch’io  voglio  , e dame  fia,  ; 
Colciuata  laggiù  la  pietà  mia . 
oiC,.*  F 4 Gua-». 


te*  Bulgb&ì*  GontùrtìU 
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Cuata  Battito,  ^ HconOfbè  appièno 

Kell’etcrno  Motorio  ch’éfcli  intendi*  H 
£ con  quai  mezzi  effequlrà  non  meno,  £ 

. £ dal  ciel  rapidiflìmo  difeende; 

E verfo  il  globo  gelido  terreno 
Centro  baffo,  e mortale  il  camin  prende, 
E’1  vede  lontaniamo, e d ligi  unto 

• Vender  d’acqua, e d’arehaimriiobil  punto  « 

Bfcorgè'intorhó  a lui  fatarli  il  Sole,' 

Che  gli  parca  per  poco  giroiirimoco. 
Tanto  è l’albergo  deil’empirea  mole 
Sommo*  e lontano  al  Tuo  lucente  moto  | 
Patta  il  criftallo,  a cui  l’humane  fcole  - 
Affegnah  di  quaggiù  l’vmido  ignoto  j ->  yl 
Indi  varca  le  ftelle»  c vede-il  foco  ^ * 
Stabile  in  loro,  c variarfi  il  loco*  1 1 u.J 

Sotto  t’ardofdeirinfinirc faci,1  - : ’ ' - - > 
J4uoue  la  pigra,  e fottio  a lui  rifplende 
Quella,  che  in  dolce  flato, e in  liete  pad 
Comparte  honorhe  in  Signoria  gli  rende , 
La  quinta  empie  d’ardir  l’anime  audaci  , 
E’I  ferro  aH’ira, alla  vendétta  accende, 
Tutta  d*órò  è la  quartajéU  Cielo, e*l  Mòdo 
Spargendo  auuiaa  il  fuo  fplendor,  fecondo. 

• IO 

Quattro  dèftrief  più  d'ogni fiammaardenti 
L’almo  giogo  dèi  Sol  traggon 'i  pretti, 

Che  i fulmini  di  lor  corron  più  lenti  * < 
Quado  il  Mondo  più  tremi, e’1  Ciel  tépeflì. 
Chiede  all’Aucumedon  de’rai  lucenti,  I 
Bafil  io  il  carro,  e Lcorridor  celetti , A 
Che  Dio  lo  manda,  e’1  rapido  ritorno; ■’-  l' 
Di  poco  allungherà  l^ore  del  giorno*t*> 

D * * Ciò 
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Libro  Sefiè»  tip 
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Ciò  che  il  Santo  addimanda  il  Sol  concede  i 
lmmobil  retta,  e circonduce  vn  velo  ' 


tei 
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Hi  nubi  intorno,  onde  fermar  non  vede 
L’orbe  lucido  fuo  terra,  nè  cielo}, 
Bafilio  afeende  L’indorata  fe de , , , 

Del  .fauolofo  regnator  di  Deio , 

,'Così  l’antica  età  finge,  e figura  ; - r 

Il.miniftro maggior  della  Natura*, 


Regge  ficura  a i corridori  il  freno  ' ; • 

La  mano  efperta  del  noueilo  Auriga a r 
£ per  io  fciolto,  e lucido  fere  no  ::j  L< 
Traggo n Eto,  e Piroo  i’accefa  biga,, 

E declinando  aJ  gelido  terreno, 

Che  la  Danoia  al  manco  lato  irriga,  » 
L’aer  fofpende,  e 1 litoofcuro,e  batto 
,c  Stupido  ammira  i’infocato  patto  . 

•3 

Donato, e’i  Ré,  che  tanta  luce  han  feorta  rt 
Scender  dal  Cielo  a folgorar  la  terra. 

Nel  cór  tremanti, e con  fembianza  fmorta 
Ciafcuno  il  carro  a venerar  s’atterra  * j 
E dimanda»  pietà-,-  mà  gli  conforta  3 
L’alma  ce  lette,  e i dubbi  lor  ditte  rra, 
Moftrando  all  atto  manfueto,  e pio 
D’offender  nò,  màdigiouar  detto, 

«4 

Indi  lor  falutando  : H abbia  te  pace,  r ! 
Mi  manda  Dio,  per  confoiarui,  e quetta, 
Ch’io  porto  di  lafsùfplendida  face*  > 
Alla  carne  mortai  non  è moietta  , > 

Che  riluce,  e nomàrde,  e come  face  , 
■L’aura,  che  i fuoi  .riffwi  al  mondo  pretta  , 
Erefco  è’J  mio  foco, e le  voi  futte  appreso 
Tiepido  proucretteii  Sole  fletto.  . 

‘ - Stu- 
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Ijo  Bucheriti  Cònàertit a 

*5 

fctupkto  all ‘apparenze  amiche,  e irete,*  <'2 

Mi  coti  lecigiìaabbaccinatealui  : -( 
Chicdeil  Rè  della  Mifu,  e voi  chi  fletei 
Di  tantàlucfc  apportatore  anuhr  i 
Rifponde>animapia,  chelamia  fete  *%  - 
Tempero  tu  cielo,  oueraccolta  fui  -k  t 
Dal  mio  Fattór,già  fon.  cent'anni^  cento* 

E viiio  appretto  a lui  lieto, e contento * 

V6 

Quel  Bafilio  fon’lb,  che  fuor  di  calle.  - 
jT rouanda  Ponto,  eU  popol  fuo-fmarrito 
Torli  la  fronte,  oue  apparran”  le  fpalle* 

E’1  volli  à fegtiirar  C rida  fuggito  , 

Edoue  la  pietàcoùfufa  falle  > 

Suctiì  dall’ombre  ogni  mendace  rito» 

E fu  por  fui  Caffin  da  Benedetto 

Quél  mio  dopo  niolt’anniancorcoHetto. 

Da  me  dunque,  e da  lui  prender  dourete 
Scola  diritta,  a viuer  queti  in  vno  , 

u E i preferitti  confin  della  parete. 

Ch’io  fermerò  non  trafgi idrica  alcuno  k 
D'efféttipio  a!Mondo,e  cari  a Dio  farete 
Pcrvmiltà,  per  precide  per  digiunoi 
DifcipHna  beata,  a cuiTrebelo 
Eia  la  femenza,  e làricoltail  Cielo*  * : 

it 


Mi  che  più  dimoranti  ? if  tempo  vola  * _ '• 
Che  perduto  giammainon  tt  racquifttt 
Sù  quella  piaggia  inabitata,  e fola 
Giacer’  fublime-vna  pianura  è villa  » 
Che  la  fua  cima  à gli  habitantiinuolaV 
Nuuola  non  l'ingombra  amara,  e trilla  * 
Mà  fopra  i nembi  il djfcofcefo  monte 
Sorge  tranquillo  a feien&ria  fronte*  . 
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Lafsù  poi  Hecò^  c fpatiofo  il  piano  : ' 'Z 

Può  nudrir gregge,  e rallegrar  paftofi1:  - 
L’adombra  v n bofcoaila  finii!  ra  ni  a no  | 
Sparfo  d -a  n cicli!,  e lolita  ri  ©ri  ori  ,J 
Vi  forge  vn  fonte,  e|.  freddo  pie  lontano 

Trae  ffiòrmorandpiffuoi- gelati  errori/ 

E comparte l’vmor,  che  li  difperde  V 
A.  i tronchi  il  fofe©,  appendiceli  verde , 

20 

In  cotaf  fìcoi  fondamenti fieno^  ^ , * 

Da  tue  locati  alla  Romana  Fede*  ì 
Andianni  adunque,  t rallenta  il  frèno 
Ai  defhier  furibondi*  euott'gli fiedé* *L 
Eto, che  rifonapfente  il  terreno  1 ■ ■- 

Sbtto  al  cader  dtffolleaato  piede  , 

Ch’vfo  alle  nubi*  it  duro  fuol  percuote  V 
E le.vie  dì  quaglili» gii  fono  ignote . * - 

ai 

Stringe  Pacata  orecchia,  e la  certvice  * 
Scuotere  diffonde  la  fuperba  chioma  . 

Le  fauifle  col  piè  da  iftflì  elice / * ■ 

Cczzàttìl  fren,  c h é l o c ofl ri ng e, e de n/a, 
Hor  fi  foa^lia,hor  s'àriètrà,  horla  pedice 
Vrtà^e  rigetta  o|tìjgdàta'fotna  ',  ! 

Fredfe^aldrradaÙà, addentaci  móHò/' 
^*TiktO|)Oli!ere,-e  fpiima  il  pettOi  <e'ldorfo. 

, ih 

Ma  con  pkcidaman  Bali! io  vn  legno. 

Wbftra  d’amica  pace,  e in  va  momento 
Cade  qùelTuVrbdàdd  fuo  di  (degno , • 
Cot&e  ficelltì  fellojfpTraf  del  ventò  f 1 •' 

E fofire  obbediente  ogni  ritegno  , 

*Eecò  FJegmité  adògiiì  cenab  Intentò 
Vbbidilcè  pàcrffdoPrròo  , !•  ' 

L’ombra  del  freno  » e ^accompagna  Eoe . 

‘ ■ F 6 Per 
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tjt  Bulgbirh  Con  turrita 
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Per  rn  diftorto,  c faticofo  calle  od  •>< 

B afillo  il-  carro  a lento  paflo inuia y ò / 
por  regge  il  freno, oue  il  v effigio  falle*  J 
Che  trae  le  ruote  all’affannofa  via;  > j ; . 
t.A  poco,  a poCof indurate  fpal le  >ì  > / 
Vince, deTmonce,  e quanto  più  falia  n F 
Troui.ageuple  più  la  ftrada»?  e meno,  I 
„ ì'A i j cfLualliydelSol  duro  il  terreno  „ i a 

Segue  il  BulgberoRè  Torma  nouella  ni 
Co  i due  Prelati,  se,dopolorTrebelo,'i  " 
r Flauto,  Se  Alberto, e j più  fidati  appella 
All’albergo  mortai, ch’addita  il  Cielo,  : 

! Mà  finita, ornai  l’erta,  ecco  la  bella 
Pianura-apre  il  fìovito,  e.  verde  velo, 
Ferma  il  carro  Bafilio,  e in  tanto  arrisa 
L’anelante  drappel,  che  lo  feguiua  , ; H. 

*5 

Con  mcrauiglia  fi  riguarda  il  fito , * ? 

Doue  il  Tempio  di  Dio  fermar  fi  de  uè,  > 

* Lieto,  folingo,  ageaole,  e romito , . j 
£ non /oggetto  a intempeftiua  neue  » > 
t Pafleggiato  da’venti,  e custodito  -t 
Dall  ombre  antiche,  onde  virtù  rjceue* 
Che  lo  fchermifce  dall’  Affirio  dente,  t 
. .Quando  ei  pioue  dal  Ciel  fiamma  cocente. 

2Ó 

Scende  Bafilio  dalle  ruote  aecefe,  • 

S’accinge  all’opra, e va.  mirando  intorpp 
Del  carro  d oro  ogni  opportuno  arnefe* 
Che  ricco  il  fanno,  e di  p^ù  doti  adotnp: 
Euut  la  sferza,  onde  Fetonte  ©ffefe 
Le  groppe  audaci  al  portai  or  de!  giorno, 

E v è la  lpugna  nubilofa,  ond’eflo  :{<f/ 

■ L £geo  foileua,  e ló  ripioue  cjpreflp  » x 
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Vi  pende  1’arco,  onde  foueatc  et  fuole  , D 
. ;.-CoJo.rar  l’iri,  e penderai  il  focile 
' Onci 'egli  accende  Rinfiammata  mole,'*  • 

CheDeéemhre  coniòlafarde  Scoile  o > 

* VpVpdQr^mannce, onde  dSole  C 
RiienaiiftorUie  colorifc.e; Aprile , , > . > 
E<y!à  l'aratro,  onde  e rgili  Eterei  campi  j» 
Suoi  fonder  fombre^e-femiaat  di  lampi. 

Quello  il  Santo  difcioglie,  e doue  vaiti  i 
Alle  redini  lian.  Flegonte»ed  JEto,  i & 

. Ch’empita  de  gli  ardentìfìirnì  nitriti 
}Ogni  albergo  più  cupo,  e piùfecreto, 

•A  1 giogo,  auuince,  e con  tranquilli  inulti 
Gli  muoue,  ad  efleguir  l’alto  decreto  4 

* traggpa’.effi  pet  1 Bfbofo  locot  j , \ > . 

Il  vomere  del  Sol’  eoa  piè  di  foco. 

a? 

Coo  le  ertezze,  e con  l’amabil  fiionp  • * 
Bafijioi corridor punge,  e conduce*,;  ; * 
{raoteie glebe  da  i lor  palli  fono  » k i 
L’berbe  di. qua,  di  là  fparfe  di  luce , i 

Lafcia*  incidi  frepijn  abbandono.  « ; ,k  - 

L^opfidenztadelcelcAe  E>uce,  fl  t 
Che  l’eterno  voler  non  hà  medierò  - 5 
Di  fprone>ó  freno  a regolar  fermerò . . 
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Ara  Bafilip.afolleuare  intento  v.  -,  - 

JU^lhprgp  facro,  e i muri  tuoi  difegna , > 
AlCiel  pan  mente, allo  fpirar. del  vento, 
ppue>ilgiarnqtramonci.e  donde  ei  vegna» 
Qua  il  vomere  profonda*. e, là  più  lento» 

Fa,che  la  luce  fna  manco  Ììfpegna, 

•)l  Fermali  poi,  che  il  bel  difegno  è tutto  . 
Fornito,  c'i  folco,  ©ode  patti  tidutto. 
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1 1 ,V  , 

Come  Tacciar,  doue  l’induftfe  intaglio  » s 
Le  forme  imprime,  e poi  le  feopreie  réefe 
Alte  pereoffe  «del  cadente  maglio , b a 
Che  iopra  lui  Pignóbihparte  offènde; 

% dal  cupo  internar  d’ogni  fpiraglic^  ' 

Ciò  che  rrleutrà  b e nfic oni pròli dé  V 7 
Cosi  moftrano  ilTempio  entro  al  terreno 
, Le  folle, e’l  voto  rapprefema4  pien0i  - 

Bafilìo  addita  i profondati  fegnì  • • ofUnXjfr  ' 
AJ  Rè  Trebelo,  c Piitruifce,e  moftra, 
Cornee»  deggia  ade  mpirq  nò’fuoi'  difegto 
Del  Tempio  vnito  aHafacmacbioflra.  ,* 
All’albergo  di  Dio  fregisi  degni, 

(Dice  egli)ergef  totin  può  la  Polirà»  . 

Che  nonfianpo  chi,  inferiori, 'e  f \ 

Dunque  elègger  dourai  metalìiie  faflH 

« 

AlTOriente  la  Tribuna  è volta  ,* 

■ÉBH  | ' | ^rotondi! 


i t+,.  * T ^ 
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La  maggior  porta,  eue  a gtàcèi*  fèpòlt* 
/alma  luce  del  di  cade  nell* ónda  ; — 


L alma  luce  del  JWMjBjPBiPUB 
Al  Mezzo  giorno  vna  minor  lì  volta  ,, 

Che  fraBge  al  muro  la  lìniltrà  fpòpdai- 
£ fan  di  quà,di  là  due  minor  riaui 
Argine  alla  maggior, collanti, e gràuiC^ 

Ì4  ,ia  ■■  .. 

Dal  lato  deftro:vna  diritta  loggia  > *r!* 

Cni  c ibquatìfa1  Colonne  èrgono! 

« L^ltera  voltatali*  muraglia  appoggiai 


A. 


Di  vèr  Pònente^lla  medetmà  foggià- 

A lì  mil  ;ga  le  ria  f?  té i ogl  ie  i 1 m orlò  , 


E Chiudendo  il  gran  quadro  al  gran  cortile 
Serrai  due  cctridcrivnJef  limile  • 
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riafcuns  appar  eoa  vct^iictHatK^  porte  » >-** 

Breui. aperture  ad  altretpa*1^  • 

Spotrau  lafempuccuamorre 
Fu££tt»6c«re  aQio  i’afliroe.a»eeliC,  AJ 

Sono  a gJtaugoltlociOfyié  ritorte  , J 
Comed  vomer  celeftè  arando  fuel  e» 

P-pon,  ‘ 

Mà  fornito  il  ddegno,.  e i folchr  mA  J 
r h’arò  perfetti*  itlucicto  tuuone  » 

Tempo  e,  diffefiafiUo,  ornai  *bt»  tome  ^ 

D al^voitrroBdwa;aipuri:rmctfaggtorniv 

E rìconeiuntrtcorrnioVvCh’cr  toglie 

nTlùarto  giro  alle  feruentr  ruote 

A fafeedi  luceilfiancoaccoglie  . 
Dell’armento  a nimoto*  ^^nrfcuote 
Ed  eflì  il'  piè  dalle  terrenèioghe  > 

Spi  ccanmil  voto  a^egito  g^Vferrfe 
E’aer  nel  grembo:  fuogU  afeond?,  e ferri* 

E pouera  di  lotlafcian  la»  tetta  -u  ai»  • u 

^reo  dii  metàufe^aà^K^  Trebaltom  a ito 

Ri  mane,  e fecoi  due.  Pre  ^elem 

A porcai  iMmedi  quafunq.Ue  fallo . A 

Ee^diloloruemoderar  gli  afeto  ^ > 

• Mà'poichecoirfumóbrcae|«u:«upHit 

v’aUoftupocne- congelati  petti,  • 
il  allkivcMidOi^ 
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E ben  riguarda  a gli  habitun,  e conta  • ! : * • 
Gli  angufti  fpatij,  c l’intcrmefie  note  , . 

E ne  raccoglie  il  numero, e confronta , . 

C he  fon  fetta  ntadues  le  cèlle  vote.  : , i 
Capeuoledi  piùnon  cWmpronta,  - » 

E trapalar’  fuoi  tcrmini-non  puote  C* 

E fon  più ; dttfiie  mila  i chieditori  ’ 
D’habitarfeco  entro  Sacrati  onori-. 

40  ' ^ 

farlo  per  tantó  alle  Chriftiane  fchieré.  Pi  - : 1 
<Cbe  ftriqgcuangli  intorno  ogni  confine  # 
Per  lo  delio  delie  parole  intere , -r  r 
Che  non  ponno  arriuar  fe  non  vicine  » 
Appagar  non  lì  puòciafcun  volere»  >' 

Negar  m’è  forza  il  delìato  fine» 

Che  il  numero  de’Monaci  è prefcritto 
. . Nelmonafter,  che;fù  dal  Ciel  defcritro. 

p^ù  di  fettàntadue  non  ne  confente , 

E di  tanti  habituri  il  chioftro.é  pieno  » 
Anima  in  Ciel  beatale  rilucente  j 
Segna  la  foto,  e terminó’l  terreno  : , 

Mà  chi  riman  dal  Monafterio  affente 
Sicuro  fia, che  habiterammi  in  feno* 
d|:  quei,  che  meco  alle  facrate  porte  .7  i. 
Pian  deftinati,  eleggerà  la  forte . . j», 

' 4*.  - - 

Chi  dunque  brama  habitator  deuoto 

Chiuderli  meco,  il  nome  luo  defctiua  » ; ^ 
E chiami  il  Ciel  fecondo  al  proprio  voto* 
E folo  a lui  lefue  venture  alcriua  ,V  ■ ;JL 
Che  per*  ti  oppo  gradito,  ò troppo  ignoto 
Non  s’elegge  nefluno,e  non  sii  Ichiua  » 1 
E rim  an  fol  d’auucnturàrfi  efclufo  é:  !1 

Quei’ eh  e noatù  nellacro  fonte  infpfo^^N 

•"  " Con- 
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Concorre  ilsdòtro  efeerciro  Criftiano  , 
Ad-efporie  alla  forte  i nomi:  loro  »:>  i ‘ 3 
Che  pria  confili!»  e da  innocente  manot 
poi  dalTvrnaagita  eftratti  foro . . 

Si-  diflinguon  te.  cedole.»  e lon ta no  > . i 
3Le  diuolga  la  tromba  in  fuon  canoro, 

E dall’efpreflìon  de 'chiari  accenti  »■.•»  a v 
Pendono  i cor  delle  dut\biofe  genti . . . 


Coftume  era  de’Bulgheri.chc  il  nome-:  ■*.  sii 
Si  taccia  in  lor,  che  dal  natale  è tolto, 

E gli  appelli.ò  dall’opre.ò  dalle  chiome , 
Dal  colore»  ~ò  dairarmi  il  popolfoltoj 
Così  ciafcun  fìrapprefénta»  come  . ...  » ~ 
Dal  cauo  rame  ilfuo  tenore  èfciolto,  i 
E fcoppian  fuor  delle  canore  voci  < 
L;cccelfeproucrel;attiottfjsioci.^.:  j..  c 


% 4$ 

Et  ecco  ornai»  dou’è  fermato  il  guardo  v;1-! 
Nel  dichiarar  delì’afpettata  forte, 

.Qpal  arco  fcocca  su  gl»  ytditori.il  dardo. 
Di  chi  promulga,  in  fuon  diftinto.e  forte* 
E quanto  ilfuo  decreto  efcepiù  tardo,' 

Le  fperanze  in  altrui  lafcia  più  corte  > 

E felTant: otto  ornai  dal  eie/  graditi-  d. 

. Eg»n dell ’vrna  aunenturofa  vfcitt>.  r iw 

Senza  fofpenifion  d’animo  furo  - .'  Vi 

Trebeló,  el  figlio  alla  magione  eletti  » . 
Che  fi  fabbrica  a loro  il  facro  muro,  ...» 
Nè  fa  per  lor  ciò  che  la  forte  detti  i . i . 
Onde  foli  ancor  due  nel  vafo  ofeuro  ,J 

F/à  tanta  moltitudine  riftretti  * 

• • • • * 

Giacciono  eftremi*  e*la  fperanza  perde  > 
Negli  altrui  petti  omqi  confante  il  ver^c 
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Settanta  Jietì,  c tutto  quanto <il  rBfto:o  »f.  ;j 
De  i due  miladefcritti  in  torna  ftatraw* 

A carattere  in  fronte  ofcuro,  e metto*  > 
Portando  fcritto  iblor.grauofo  affanno** 

C redon  gli  fuenttirati  al  >Ciel  molefto  : 
Queil’auanzo  del  viuer, ch’egli ihatnanAo  , 
E chetDiofeparar  ’-coii  gli  deggia,  ' ' Jf 
ComeiBegletca,  abbandonata  greggia 

Ma  tranqueij che  purgati àJtfinktffacw*  - 'J> 

Efclude  ancor  la defiàta  forte,,  yjz:  i 
Neflfun’  penetra  afpro  coltello, l’acro  ' 

Per  la  repuh'a,  e lo  trafigge*  a morte  v^t 
Qiiant 'Eritreo,  che  immobil  fimulaero 
.Rima*  per  doglia  impetuofa,e  forte , 

E gliconfenceil  fuo; tormento  iolo  ;*  ì , 
Tanto  alicar,  che  lo  conferoi  glduolo^i 

49 

Non  vétte il  mento fuo  piuma  nouclfa , -f 

Onde  netfun  tra  tante  fthiere  armate  . 
Comprende  il  giouanetto  e fiTet.  donzella» 
Mà  creduta  è viril  tanta  beltace  : . : 

Ama  Alberto  cofteij  màde  quadrelli 
Serba  nel  cor,  per  honefià  celate y ;A 
E fi  disfà  come  fiorettatali1  vgge^  b r 
Nè  d ifcerne  il  fuo  amor, chi  la  idittrugge  # 

50 

Non  beltà  feminil , mà.rigorofa  t r.\r:*3 
Schiuade’  vezzi,  altera,  e (ingoiare^  f\ 
Qual  di  fpine  pungenti  armarra  rofa; 
D’acciar  vcftita  a i riguardanti  appare#. 
Leoneffa  irritata, e fnriofa  iiei.o  .) 
la  vedi  in  guerraralle  percofieamarr» 

La  feorgi  poh  che  manfueria  in  piucè  ni; 

° Accanto  al  fno  Signor  pencola -giace 

Era 
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Era  cotte!  sù:gH  ymidi  confiti; . i3  j*ftoa  ,><y 
Del  proceilpla£geo  nata  in  Ab/clo  , . , 

Glori*  41  quelle  i'ponde,  oue  itmarupb  , 

, 'Flutti  a rruerberar  tornano  il  lido^r,  ;3  vr 
Fà  nomarli  Eritreo,  perchè  fi  dina*  i 
Da  sé  diuerfa,  e fen-’inganai.il  gridai ba 
Mà  più  il  valor,  che  le  tondpte  cleome r 
Rendono  i getti  fuoi  contornai  /ai  nome» 

si 

Figlia  di  Tr*cio;R4da  Inicbramqffi  , , ? 4,  { 
Prima  Oronteatcp’J  nome  fuolappella  > 

. ,V»uda«  Orofltc,  e ia  lodò,  che  Kifi  ! 
Nemica  alJ’otio,  alla  viltà  rubella  . / 

Del  Ciel  fouente  in  prima  età  lagnofii , 

Che  pure  a.fuo  mal  prò  nacque  donzella  », 
E non  mai,  come  tal  l’adorna, e fregia» 

E.  il  feminil  confortio  odia,e  difpregia . 

fa 

E mille  volte  ella  auue ntó  nel  cròie  m-, 

•***■••  # 

. Vebucnea  n?ano*  e lo  ftracció-per  ira  >; 

E’1  bel  candor  delle  natiue brine 
Scurar  con  aftio,  e impol.n^rar  fi  mirar 
E 1*  yeifce  da  i bronchi,  e dalle,  (pine  * 
Mc/Wil^rafle,  onde  tra  lor  s’aggira  ’ 
Cacciatrice  animofa,e  lafcia  il  vento 
Dietro  gli  omeri  fuor  correr  più  lento  4ì 

. , 54 

Fur5  dell 'inclita  man  tele,  e ricami s-  • f : , <y 
Faretre, & archi,  e Je  quandi  elio  gli  aghi# 
Ruppe  la  felua,  e non  cacciò  trà  » rami 
- Lepri,  o conigli  tipiidetthe  iVaglii , 

Cura  non  hà,  che  sì  vii  preda  bram  i,  " ' 

Gli  Grfi  dJanffrdca,e  le  Pàté  re, e i Draghi  * 
Caccia  non  periglio  fa.  a lei  non  pi  a ce»  b- 

Fera,ch<?  trcm^infiewreizzagiac^  . -y? 

vài 
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Vdì  cortei,  che  vn  Tuo  germano  in  guerra 
Morì  trafitto,  e lagrimó  fe  ftefla,  ì 

CuìTe'gge  feminil  nafconde,e  ferra  ' 
Nel  chìufo  albergo  ofcuramente  opprelffà. 
Non  piange  lui,  che  la  prigion  diserra 
Della  vira  mortai  di  gloria  imprefla, 

Flange  sè,ehe  riman, piange  la  forre, 

Che  indarno  ^arricchì  d’animo  forte 

. , j*  . . ... 

E di  rapir  sè  rte/Ta  al  Regio  tettò  » 

Gon  magnanimo  furto  al  fin  difpone, 
Sottrarfi  all’otio,  e cinger1  d'armi  il  petto» 

E incontrar  fera  ogni  mortai  tenzone  f 
E conforme  al  defio  fegue  reffetto» 

« Parte  ella  vn  di  dalla  Reai  magione  , 
Tronca  le  chiome,  e l’apparenza, e’1  feffo 
Cangia,  e delude  il  fuo  feudi  ero  irte  Ho  . 

^ • , *7  ,,  , 

E nomata  Eritreo,  cittadi , e ville 

Ttrbfcorre  audace,  ogni  auuentura  tenta  » 
Qualunque  via  la  fera  fpada  aprille. 

Nulla  mai  con  timor  fe  l’apprefenta . • 
Vince  ogni  proua,e  mille  cali,  e mille  - * 
Supera  audace,  a vera  gloria  inticatàV 
E già  fin  fotto  ai  congelato  Po_WBi*>-(:  > 
Uoome  d’Eritreo  difpiegail  volp'ì"'  >.i<A 

Or  l’Amazzone  Trace  intefo  va  giorno’*  ^ 
Che  alle  felue  d’Ercinia  vn  Caualiero  : 
Teneua  il  paflò,  e fpauentaua  intorno 
L’Vnno,!  Eluetio,  e l'Alemanno  Impero  » 

E fi  traea  maggiore  offefa,  e feorno , 

» «Che  da  lui,  dali’orribil  Aio  deftnéro>,  ^ 

Ch  e viuo  bronzo,  è rapido, e volante  > 

Se  uotcr  fà  i’ombre,  e vaccinarle  piante. 
iU  V Fa- 
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Fama  di  merauiglia , il  volgo  accenna  » ,, 

Che  il  fiero  corridor  fia  di  metallo, 
Bcnch’ei  muopa  leggier  più  d’ognì  penna;, 
tf  Corridor  nò,  mà  volator  cauailo  ; 

Mà  perchè  fpeffo  vna  ferrata  Ardtnna  ■ 
D’afte  incontrò,  che  lo  percolfein  fallo  ' 
Ne  fegnò  mai  dei  proprio  fangue  il  iico  / 
Dicon  di  lui,  ch’effer  non  può  ferito  « 

ce 

Fauoleggia  cosUurba  ingannata 

Da  ftile  Aonio,e  del  Deftrier  racconta  % 

» Ch  hauea  Fidia  fcultor  prima  formata 
La  quadriga  del  Sol  quando  fo rmonta» 

E li  magi  ne  d’Eto  effigiata, 

Con  si  viuace,  impetuofa,  impronta , 
li  Ch’ella  fi  mpue*e  tri le.uubi  fpefle  £ 
Rapida  vola,  e non  hà  Pali  imprese. 

— 6 1 

Vulcano  ammira  il  fimujacro  , e tenta  .r 
S.e  nulla  v'hà,  cui  l’artificio  manchi , 

I fi  pafee,  e s’appaga,  e fi  contenta 
Mirando  il  petto,  e gli  animofi  fianchi;. 
Spiaceli  poi,  che  la  fua  vita  è fpenta  , 

E fono  i fenfi  in  lui  gelidi,  e manchi, 

E tra  sé  dice  : O perche  il  bronzo  è prftio 
D’aura,  ò di  moto,  e non  refoira  viuol 

«a.  ' 

£ torna  pur,  Pigmalion  nouello 

II  bronzo  a vagheggiar  coftante,e  duro, 

E la  lima  commenda,  e Io  fcarpello. 

Onde  forme  sì  rare  imprefle  furo  : 

Palpa  il  collo,  e la  groppa , e come  quello?* 
Ch’è.maeftro  di  fiamme  all’antro  ofeuro 
Tra  fe  diuifa,  al  corridore  immoto 
Prcftar  gl’incendi,  e fufeitare  U moto. 
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ai  * 

Rapidamente  alla  fucina  fcende  , ’ * 

Batte  l’incude,  e del  marte!  fonante 
"Sfamila  l’ombra,  e ne«fulgerefple«de 
L’acr  caliginofo,  e fumigante . 

L’àrido  nutrimento  intorno  prende 
,La  feuilla  volubile, e volante  , 

Elaferba»e  i’vnifce,  equindi apoco 
Spargevi  calore,  e fomminiftra  il  foco1- 

Pece  d’abifTo  à!  nudrimento  appre/fa  -, 

Che  la  fiamma  conferai,  e con  tenace 
Mórfo  la  ftringc  sì,,  ch’ella  non  ceffa 
Dteonferuarfi,  e fi  conuerte  in  brace.  1 
Parte  dall’antro,  e fe  ne  vien  con  efla 
AU’impreflfo  deftrier,che  mka,e  tace  ,•  > 

E vuol  dentro  all’imagtae  Colpita 
Suegliàr  il  motò>  e miniftrar  la  vita  .1  ; 

6f 

Del  Brofizo  fmpreffo  alle  narici  fei'fcuore 
' Fauille,e  fiamme,  e l’appreftato  ardore 
Dr  fuor  co’l  nero  mantice  percuote, 
E’h'empie  il  grembo, ou’oghi  fenfo  mubre; 
PaSiò  Tincendio  alle  Caperne  ignote, 
y vni  la  pece,  e non  vfci  poi  fuore , 
f Scaldale  vene,  e già  il  deftriero  il  dorfo 
Miròu&éc  arréde,e’l  piè  s’auuéta  al  còtto. 

66 

Fuma.annitrendo,e  ben  fi  par  che  fieno 
• Gli  annitriti  di  fiamma,  e’1  moto  è tale* 

Che  dìmoftra  àuuampar  l’audace  feno , 

. E’I  racchiufo  calor  gl’impenni  Tale  . * 

■ ' Cóme  ftella  cadente  in  Ciel  fereno,  f 
E la  fua  fuga  ad  ogni  tempo  eguale , ; 

E coriferua  il  déftrier  per  ogni  loco 

Il  bronzo  alla  faricà,al  corfo  il  foco  ir. 

'i <Or 
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Or  disi  fatto; corridòr  diueppe 
* "Vago  Eritrèo , uè  per  offerto  argento  ' 
: Facendo  hauerJo,  adoperar  conuenne 
Paragon  di  fortezza,  e d’ardimento . 
Segue  la  gioftra,  e le  fonanti.  penne 
Dell’Ercinio  deftrier  vincono  il,  vento’. 
Mentre  vola  il  metallo, onde  non  Xcrba 
.Orma  l’arena, ò vioJenzad’herba . ; 

M elio  fcòntro  ferace  a terra  cade- 
T rapaffato  il  nemico  a mezzo  jl.petto; 

E dal  tergo,  e dal Xeno  apre  due  tede. 
Fuggendoli  fangue,onde  il  vigore  è retto 
f TDoJganfi  a Hìà'nchi  lè1  pendenti  fpade , 
Che  Wiafte  han  tolto  il  lor  fecodo  effetto 
Mài  però  quella  d'Eritreo  s?appaga,  v 
Ched’Ercjnio  guerrier  barena  allaga*  t 

*9 

Conddnafaj  vintcrogni  perdura  fpqg/ia,?.y/ 
i Soldi menarne  il  corridiorgli  piace, 

E di  fdegno  a morir  più  che  di  doglia 
Lafcia  il  guerrier.che  trapaffato  giace 
Vienfene  poi,  che  dimoftrar  s’inuoglia 
Contro  il  Bnlghero.fangue  aniaio  auda,cé  , 
E rinfegneiTieballicllc  combatte 

. -Vrtate  Xchierere  le  fatoogi,abbgcte  ■.  ' 

7» 

Crudo  amierfario;a:i;Trebali  Eritreo  ’ 

A difettarli  a fuo  poter  s’ingegna  , 

Punge  il  metallo  fuojvinace,  e ito, 

E fparger  morte  al  fiero  tendo  infegn?* 
L’ Vnghéro  il  pregia,  e^dilpiegarii  feo 
<o  Efi  trecento  xanallia*  dffa  Infegna  , 

Che  douimrjuc  spronati  in  guerra  fono 
. Seguitan lui,  come  il  balano  il.  tuona.’ 

.kì  U 


344  Bulgberia  Conu<rtit& 

» 7*  . ; 'Vi-  - 

£a  vanguardia  de’  Bulgherifcoperta  i*  * 
Corre  egli  vn  giorno  ad  affrontarla  ardit-Oj 
Nèffcopre  ancorché  fcollinandovn’erEa, 

Loieguitaua  efferato  infinito  : - ••  i 

Sprona  il  metallOjC ‘la*  vittoria  certa  • 
Promette  a i fuoi  con  animofo  milito* 

Mà  fpmgé  a feguir  lui  l'armata  gente 
Pietro  a gli  omeri  fuoi  Torme  più  lente", 

7*  ..  / 

Ei  raffretta»  e rampogna  .Han  forfè  i voftri 
. coi-ridori  allegante  vnghie  di  vetro? 

Che  fecondan  si  lenti  ipafiì  n off  ri,  4 

* * di' si  lunga  via  reftano  a dietro*' 

M à quantunque  di  !sé  Teffempio  ei  motòri 
'v  poco  auanzan  color  l’vfato  metro» 1 : J 
Che  meno  è corriddr  l’amico  ftuolo,  * 
Qtfd’ei  giunger  i nemici  eftremo,c  fole. 

Volgefi  a dietro,  e’lìrattiene  àldunntd  » • s 

Finche  l’aggiunga  iTfua  *edel  foccorfo* 

' Mà  il  Rèdi  Bulgheria  dal  l’altro  canto  % 
-SCortoTincauto  Giouane  trafeorfo  » 1 
1 A mille  lande,  ond’ei  riporta  il  vanto  ’ 
f t*j^j  ntulunquC'vittorfa, allenta  il  mor  fo, 

E le  fpinge  vn  fol^cemio^  e Tinterpòne 
Trai  *>u  ceardente,c’k  tic  pido  Cannone . 

-WT  " 74 

Trebefedccéntìà  al  figlio  fuo  minore»  / i 
Che  gli  vnghcri  percuota  al  lato-manco» 
E rintuzzi  il  lor’  impeto,  e di  fuore 
. fSolò  refti,  e difgiunto  il  ©uce  franco  » 

Ciò  che  impofto  gli  fù  dal  genitore  ; s 

Adempiere  cinge  aH'auuerfafio  ilfiancò^ 
fufle  inuidia,  inauuertenza,ò  làlloi  • 
Trafitto  ad  Eritreo  muore  il  «auallp*- 

i.i 
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E ricreduto  il  Caualiers’auuede, 

. Che  il  bronzo  è carne, e la  fua  fragil  vita 
Celebre  di  menzogne,  al  ferro  cede  , 

E giace  il  corridor  lulla  ferita . 

Ahi  viltà,  grida  il  Caualiero  a piede, 
Ferir  chi  non  ferifce,  e non  s’aita, 

E freme,  e rugge,  e in  difperato  agonie 
Per  fegno  il  petto  a cento  lance  efponc»' 


75 

Qiiando  Alberto  il  riprende. Ah  non  vogliate 
Perder  vita  sì  nobile,  e sì  chiara; . 

Stringon  gli  eguali  a voi  catene  aurate, 
Seruitù  rispettata  è meno  amara  • 

A nzi  a vofiro  piacer  la  libertate 
Vi  renderò  lenza  mercede  auara , 

Che  quàto  oggi  a voi  tocca,  a mè  dimani 
Serba  il  cangiar  delle  vicende  humanc  , 

77 

Alza  Eritreo  dalle  contufe  ciglia 

Lo  fguardo  vinto  al  vincitor  nel  vifo  , 

E’1  furor  tramutando  in  merauigiia, 

Riman  da  sé  medefimo  diuifo  c 
Poi  dice  . Hor.fe  l’Angelica  famiglia 
Manda  a pugnar  in  terra  il  Paradifo , 

Chi  farà, che  relitta,  e quale  fcampo 
Alma  hauer  può  dasi  benigno  lampo  ( 

78 


Ben  preparai  contro  la  morte  il  core. 

Che  fofferta l’hauria  duro, e coftanre,- 
Mà  contro  all’armi  dipietofo  amore , • 
Poiché  pietra  non  è,  non  é badante  • 
Contro  la  ferità,  contro  l’orrore 
S’annò' d’impenetrabile  diamante  ; 
Màcontro  ? rii  el  volto, e si'cortefe 
Non  fi  può  ripar  ir,  nè  far  ditele . 

’ G Io 
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lo  cedo  allarmi  nò,  non  mi  fonjmette 
Vinta  dal  ferro  altrui  forza  nemica  , 

| ' Mà  cedo  all’inuilìbili  faette  jfe' 

D’Amor,  cui  non  refifte  elmo,ó  lorica:  . 

Se  il  tiranno  de’cori  al  giogo  mette 
Cielo  ,&  Abiffo,  è ne’fuoi  nodi  intrica  » - 
Troppo  mal  verginella  ofa,  e prefume 

L’arco  fchernir  d’ineuitabil  nume  • 

, 8o  ” 

jfofpirandoalgiouaneìtooffrio  , J 

In  atto  vmil,  con  elfe  vote  il  brando, 

E’1  braccio  ai  nodo,  affai  men  afpro,e  rio 

[ pi  quel  del-cor, che  lo  diftringe amando» 

Manticlle  pofcia  il  vincitor  fuo  pio 
La  libertade  a lei  promeffa,  quando 
; Ella  li  refe  prigioniera,  e’1  piede 
| > Di  trarre  fciolto  a voglia  fua  concede  T - 

'■  pfr'..  V.;  - 8( 

lior  che  dee  far  l’irrefoluta  amante  , 

Refterà  ? si,  che  la  ritiene  Amore  : 

Fermerà  ? nò,  l’incatenate  piante, 

Che  all’Hofte  fua  la  rifofpinge  Honore. 

Và  per  tornare , e d’animo  incollante 
P Scufar  l’abbandonato  fuo  valore , 

Con  diroollrare  a generofo  fegno, 

1 * Che  fia’i  foco  d’ Amor  foco  di  fdegno. 


Vanne , e fauella  a gli  Vngheri  : Per  voi 
Dunque  io  combatto.e  mi  lafciate  folo  l 
Abbandonan  la  fcorta  i guerrier  fuoiì 
Altri  pur  vi  corregga  indegno  ftuolo , 
Altri  vi  guidi,  e imparerà  da  noi 
• A temer  la  viltade,  e forfè  il  duolo# 
Retiate  augei  paluftri, Aquila  i palfi  * 

Volando  fdegni  inhonprati,c  baffi • 

— • r fj  W 
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E volgendo  a lor  gli  omeri , gli  Uffa 
Confali,  e muti,  hà  troppo  forza  il  vero; 
TornaaiTreballi,  e con  la  fronte  baffa 
Chiede  ad  Alberto  il  fuo  domito  impero; 
Tua  bontà, dice, il  mio  douer  non  caffo, 
Qual  vuoi  libero  dunque,  o prigioniero 
Lalciami, ch’io  ti  ferua,e  in  parte  fc  opra, 
Qnato  a mè  tocca  il  mio  feruigio,e  Topr* 

*4 

Stupido  ammira  il  generofo  Alberto 

Di  sì  rara  virtù  l’atto  cortefe  , 

E non  rifiuta  il  fuo  valore  offerto* 

A fecondar  le  militari  imprefe  » 

Mà  per  hauerne  pria  pegno  più  certo  * 
Spogliò  la  mano,  e verfo  lui  la  ftefe. 

Ella  s accorda,  e la  fua  nuda,  e bella 
Porgendo  a lui,  fi  ftabilifce  ancella  • 

A liquefarli  di  piacer  fù  preffo 
L’anima  vinta  da  cotanto  bene , 

Gelida  impallidì,  che  al  core  oppreffo 
Corfer  tremando  le  fmarrite  venej 
Scoprir  la  dote  del  femineo  feffo 
Non  può, che  l’honeftade  a fren  la  tiene, 

E i dolci  lumi  a quei  d’Alberto  intefi , 
Difcoprendone  il  ver,  non- fono  intefi._ 

85 

Ei  d’incorrotta  fè  teffere  il  nodo 
Credette,  & ella  il  collegò  d’amore 
Vie  più  tenace,  e con  foaue  modo 
A lui  la  mano,  a.  sé  diltrinfe  il  core  ; 

Nè  catena  muraglia,  ò traue  chiodo 
Tanto  faluò  dal  rouinar  dell'hore , 
Quanto  la  bella  vergine  diftretto 
Serbò  collante  a i fuoi  legami  il  petto.’ 

O z Serué* 
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Seme,  Se  ama  Orontea,  nè  fi  diparte 
Più  da  i begli  occhi, e’!  cieco  Dio  no  vuole , 
Ch'ella  habbia  il  don, che  le  cócede  Marce, 
E non  arda  vicina  alino  bel  Sole  . 

Renderli  grata  al  filo  Signore  in  parte 
Vuol  delle  gratie  inufitace,  e fole,  3 
E.col  debito  fno  vela  , e colora 
Quel  temente  defio,  chè  l’innamora 

88 

Mai  sì  pronto  non  fù  paggio,  ó feudiero 
A i tuoi  feruigi,  ò si  veloce  augello , 

Come  Orontea, che  dall’alato  arderò 
Porta  filfo  nel  cor  l’aureo  quadrello; 

Cara  è laferuitù  finirà  ogni  impero  , 

D’ogifi  dominio  è Tvbbidirpiù  bello  : 
Antmeùe  :!  voler,  la  cura,  e-I  fenno , 

E con  l’opra  talor  precorre  il  cenno. 

« 9 

Sembra  della  Brettagna  indite  cane, 

Giouane  tratto  dal  paterno  lido  , 
Clie'Icatenato  ancor  feruo  rimane. 

Quanto  libero  più,  tanto  più  fido  , 

Segue  Torme  propinque, e le  lontane 
Dd  fiio  Signore, .e  in  ogni  varco  infido 
Corre,  e precorre,  e con  gelofo  dente 
Latra, e fi  fcaglia  ad  ogni  fuon,  ch’ei  fente. 

90 

Alla  cura  natia  d’acquifiar  grido, 

Conì’ardir  fra  i nemici,  e con  la  fpada  , 

E la  fama  fpiegar’  per  ogni  lido  , 

Che  di  lauri  fanguigni  onufta  vada , 

Vn  defio  di  feruir  collante,  e lido 
Succede,  Se  a nulTaltro  il  cor  non  bada  : 
Quella  è ia  gloria  fua,  quelli  per  lei 
Sono  i trionfi,  e gTimmortal  trofei . 

Ser- 
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Scrue  Eritreo,  da  chi  lo  fcioglie  auuinto 
Col  bel  nodo  d’amor,  nè  fe  ne  parte , 

E portail  nodo,  onde  fu  prefo,  e cinto/ 

Rauuolto  intorno  alla  più  nobi!  parte  ; 

E dal  caro  Signor  non  è refpinto 
Negli  affari  di  Pallade,ò  di  Marte, 

Spiana  a lui  le  vittorie,  e pèrse  prende  » 

Scudo  fedel,  ciò  che  Tamaro  offende. 

91  . ^ '• 

£ poi  la  fera,allhor,  che  l’ombra  il  chiama 
A fpogliar  Tarmi,  e temperargli  ardori, 
Purga,  e rasciuga  con  la  man,  che  l’ama 
Tra  la  poluere  fparfi  i bei  Aidori , 

E nutricando  la  feruente  brama 
Con  vfo  do!ce,alIcttator  de’cori. 

Agita  le  fauille,  e nudre  il  foco  ; 

Talché  fpegner  no’l  può  tempo, nè 

91  - 

La  notte, e'I  giorno,  e quando  il  Sols’afcode, 
E quando  è dal  Aio  lume  il  mondo  aperto. 
Com’ombra,  che  dal  corpo  fi  diffonde  , 

Accompagna  Eritreo Tamatò  Alberto, 

Nè  mai  fcopre  l’incendi 0,6  il  difafconde  » 
Se  non  tal’ora  alcun  fofpiro  incerto  » 
Ch’ella  preme  nel  core,  e lo  refpinge, 
Ediuerfa  cagion  colora;  e finge. 
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Della  propria  beltà  non  è piè  tanto 

Difprezzatrice,  anzi  le  porge  aiuto,  r 

Con  purgar  Tarmi,  e ripulire  il  manto  f 
E rigar  con  l’auorio  il  erin  tonduto  ; 

E con  lafciarne  all’aura  lieue  alquanto 
Libero;  mà  non  fparfo  oltre  il  douuto , 
Con  volontario  fren  gouerna  Tonda  -> 
Dell’oro  lieue,  c’Ifuo  fuggir  feconda . ,;r 
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Mi  poi  rauuifa . A che  voglio  più  bella 
Moftrarmi  altrui,  Te  lad>eltà  virile  > 

O non  piace  all’altr’huomo,ò  no  é quella, 
Ch’a  gl’incendi  d’amor  batte  il  focile  l 
Mi  pur  fia  giouanetto,  ò fia  donzella, 

' Porta  la  prima  età  volto  limile , -ì. 

£ Iparge  in  ambedue  lieto  di!  etto 
Vna  ftelfa  cagion  con  vario  effetto . ; 

96 

Màio  laffa»che  fó, mentre nafcondo  7 
Mè,qual  mi  fono  ?a  che  parer  m’ingegno* 
Qual  effer  bramo?  e di  qual  dote  abbondo. 
Pur  come  ogn’altra  a impouerir  mi  vegno^ 
O nemica  houefià  > che  tiri  al  fondo , 

B diuerti  il  delio  dal  proprio  fegno,  y 
Scioglimi  il  giogo,  ò voi  lafciate  a lei  . 
Libero  il  mio  gouerno,  affetti  miei.  £ 

97 


Così  fpeffo  tenzona,  e tal’hor  lieta  \i. 

Le  fue  chiufe  latebre  aprir  difpone  ♦. 
Poi  fe  medefma  rampognando  acqueta^’ 

E fi  contenta  a quanto  vuol  ragione,  \ 

£ così  paffa  torbida,  e inquieta 
Le  notti  delta,  e il  giorno  in  fero  agone, 

E li  confuma,  come  in  prato  fuole 
Tenera  brina  liquefarli  al  Sole,. 


Ne’  dolci  lumi;  onde  la  fiamma  apprende 
Talor  s'affifa,  e fi  confuma,  e ftrugge , 
Dalle  care  pupille  auida  pende  , . ..) 

£ con  dolce  venen  la  morte  frigge . 
L'anima  corre  oue  il  piacer  l’accende , 

£ l'albergo  fuo  proprio  aborre, e fugge, 
Che  là  fol  viue,  oue  fofpira,  e brama 

Tormccojou’ella  alberga,  e morte  chiama. 

• 11 
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11  Tuo  Signor, che  qual  neuofa  falda 
Dinanzi  a gli  occhi  Tuoi  ftrugger  la  vede  , 

£ non  sà  che  l'ardor,  che  la  rifcalda 
Dal  volto  tuo  medefimo  procede  : 

Cerca  diconfolar!a,e  con  più  falda 
Ferita, in  mezzo  al  petto  il  cor  le  fiede^ 
Che  a lei  non  gioua,  e più  languir  li  lente 

Per  là  pietà  del  feritor  clemente . 

.100  * - 
Tornate  pure  al  patrio  nido,  Alberto 
Le  dice,  e penfa  dir  cola  che  piaccia  ; ' 
Mà  grata  effer  bram’ella  a tanto  merto, 

E prende  a crudeltà, s’ei  la  difcaccia . 

Ahi  duro  incendio  a chi  lo  tien  coperto , 
Quanto  più  arde,  oue  fi  prema, e taccia  ; 
Troppo  ange  il  duol,che  nó  appar  di  fuori 
Farli  chi  ama, e le  non  parlajmuora . 

IQi  . -i 

Ella,  che  fra  i Pannoni  il  ferro  cinfe  X 

Contro  la  Mifià,  or  la  difende  armata , 

E per  non  fi  partir  da  chi  la  ftrinfe, 

Prefe  fui  capo  d’or  l’onda  facrata  i 
Mà  quando  Alberto  a feguitar  fi  fpinfe 
Monaco  il  Padre,  all’ anima  affannata 
Vien  meno  il  Sole, a gli  occhi  Tuoi  fi  ferra 

Il  Cielo, e lotto  i piè  manca  la  Terra . 

102 

Piacquele,che  Donzella  anco  non  s’era  Ct 
Scoperta, e qual  guerrier  nudria  fperanza 
Di  feguire  il  garzon,  che  l’alma  impera, 
Ancor  là  dentro  alla  deuota  ftanza . 

Mà  veggendofi  cfclufa,  ornai  difpera 
1 Di  quella  forte  a cui  Teftremo  ajiuanza» 

* Che  in  due  cedole  fole  ancor  fo  fpende 
L’ vi  timo  filo,  onde  fua  vita  pende . * 

• • c 4 ' Fre- 
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Freme  adirata  incontro  all’vrna  auara  > 

Che  daltonico  ben  la  difcùr^pagna, 

E vinta  al  fin  dalla  Tua  pena  amara, 

I furori  alle  lagrime  accompagnai 

Se  il  Ciel  m’inuola  a feruitù  sì  cara , * ‘7 

Spargami  l olla  ancor  fulla  campagna! 
Che  non  fia  mai  dal  fuo  Signor  difgiunto 

II  fede!’  Eritreo,  fe  non  defiipto . 


104 

Se  toglie  il  mio  feruigio,  e la  mia  fede 

Chiufa  per  mè  I’habitation  romita  $ 
Rubo  la  libertà,  chlei  mi  concede, 

E frodo  al  mio  Signor  l’indegna  vita  . : 
Vfurpo  il  Sole,  e con  ingiufto  piede 
Calco  la  terra  i e qui  la  mano  ardita 
Stringe  il  ferro  pungente  ,e  nelPignudo 

Petto  Ipinge  a fe  fteffail  colpo  crudo . 

*05  j 

E fe  men  frettoiofo,  ò piu  lontano 
Era  il  foccorfo  del  pietofo  Alberto  , 
Cadea  gelato  a far  fanguigno  il  piano  - 
D ’inufitato  amor  pegno  si  certo  ; 

Ei  tenne  a fren  la  difperata  mano  , 

E’1  corfo  ruppe  al  fuo  morire  incerto  ; 

; Mà’l  duro  ferro  il  bei  virgineo  feno 
Attinfe  pur*  fe  no’I  trafitte  appieno. , 

* JO  6 

Pall’atto  fiero  argomentò  Trebelò, 

Non  vfata  virtù  d’alma  fourana , 

Né  vuol  lafciar  fuo  generofo  velo 

Preda  all’acerba  paffione  infana  * 

Paria  al  Senato  . Io  si  feruente  zelo 

Sottrar.non  deggio  alla  pietà  Criftiana* 

Non  vfato  defio  da  raé  richiede  f 

Fauordiftinto,-  e fingolar  mercede . 
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Ciò  thè  dubbia  fortuna  anco  nàfcondò 
A fauor  d Eritreo  fuelo,  e dichiaro , 
Vogl’io  per  mè  fenza  accettarlo  altronde 
D'amore,  e di  virtù  pegno  sì  chiaro  * 
Nefluno  a tanta  autorità  rifponde , 

E i ripieni  defir  fe  ne  quetaro , 

Che  poco  monta  a cosi  grande  ftuolo . a-, 


- i •- 

2 x ZA 


'riW':ìi 


■ ■: 


SCr  'f  : vK*.*  .A  « I.  \ 

1 *r"-*  I? 


* \t( 


C$X 


f*V > * - •»  Viri»  • 

1 V»'\  # 1 ’ \ C , ' *\< 

' ' ' ’ . j 

‘ 

• * - i V ^ f 

'h  ; 7$Ké  ‘ * 

/ • ' *-  -i  . y|  » j ■ J • \ * 

• ' *.-•  J » 4 *r'  i •#*  • * * * * 4 # £<  V»'  '•*'  •»  « ‘ V*  ». 


***  . tr 

>M£ 


Pi  MvVv 

*».  f>-'  j-K,  •rì^bÌH£0;]-a 


-•  ;■ 

•. 

ci. .‘1,  or l*  U"  *v-, •■», .i it;»'  ri 

.*  • • -31  ■ • / 


« i.vws  7 tr  vv-,  ; u . : - • «u  o 

• • M / 

; i * c.r!  otóffc&lé: 

\ • ■ ' ■ • ■ ■ • . 

' - =•  ’Ovn/ - hit.? ; Oi;-f  -u;! 

/.a  -1  . 


1« 
j . ». 


>1 


Digltized  by  Google 


*54 


54  '■  '• 

LIBRO  V I , 


r’f 

r 


ARGOMENTO. 


Qua?  Edipo  nouel  fe  ttejfo  accufa 

Oldrado  , e per  purgarfi  il  chiottro  ottiene* 
Sorgon  le  facre  mura  > e nella  chiufa 
Ombra  d'Auerno  il  lor  rumor  peruiene . 

O del  fiuto,  epauenta  , e la  delufa 
Furia  il  fier  Dragomanno  a fchernir  viene, 
Z con  due  verghe  iugiuriofo  , & empio 
Sorge  alla  luce  a far  contratto  al  Tempio • 


Ttenendo  Eritreo  dal  Rè  Tre- 
ballo 


La  forte  in  gratia  , Oldrado  ani- 


mo prende , 

Stimolato  nel  cor  dal  proprio  fallo., 
Ch'acerbamenteil  Caualiero  offende: 
Nacque  in  Cormano,  e fua  ventura  fallo 
Rè  de’Giazziti,  al  cui  dominio  afeende 
Per  beltà,  per  fortuna,e  per  amore; 
D'Angelo  il  volto, e di  Leone  hà‘1  core . 


Efce  di  fchiera,  e s’apprefenta  Oldrado 
ÀI  Rè'de'Mifi,  e maeftofo  in  volto 
Apparir’  fà  la  dignitade,e  1 grado, 
Dou’egli  è nato,  e’1  fuo deftin  l’hà  tolto. 
Et  io  (dice  a Trebelo)  esempio  rado 
. Dall  iftabile  Dea  volto,  e ^iuolto  , 
Mercè  dimando:  e i Tuoi  pictofì  accenti 
Fermano  \ , ad  afe  stalo  attenti. 


■ 


3 


Fu 


^ • 

Libro  Settime , $ 


Fù  mio  Padre  Guatando,  ei  de’Giazzitf  •> 
Reffe  lo  fcetcro,  e l’vbbidi  Cormano , 

Celebre  vifle,  infin  che  già  forniti  - 

Eran  gli  anni  miglior  del  corfo  h umano . 
Del  fuo  popolo  ài  fin  cede  a gl’-inuiti, 

Che  lìiauean  fino  all’hor  pregato  in  vano, 
E di  conforte  a luo  talento  fpia 
L’Afia  intorno,  e 1 Europa,  e la  Sorta. 

• 4 ♦ * 

E fui  lito  del  mar  di  Salamòia 

Con  l’oro  de’capelli  all'aura  fciolta, 

In  contefa  col  Sol  mirando  Elcina  , 

Gli  piacque  si,  ch’ei  ne  rim  afe  auuolto* 
Apprendeuono  il  Sole , e la  marina 
L’onda  dal  crine,e  lo  fplendor  dal  volto , 
Nè  mai  tanta  bellezza  a cosi  rare 
Gratta  vidcr  congiunte ,ò’l  Sole,ò’l  Mare, 

s 

L’innamorato  Rè  tolto  inanella  ; 

Tanta  bellezza,  e fe  non  era  eguale 
Il  fangue  alla  Corona,  ou’ei  l’appella  » 

•Pur  di  chiaro  legnaggio  è’i  fuo  natale  , 
Seguon  le  nozze,  e poi  ch’vfcì  nouella 
La  nona  Luna  del  ceruleo  Sale , 

Ella  graue  di  mè,  l’vnica  prole 

Efpone.al  Regno,  e m’apprefenta  al  Sole. 

6 

Ofleruatorde’  moti  eterni  fue  : % 

11  Rè  mio  Padre,  t ftudiofo  auuerte 
L’hora, ch’io  nafco,  & vna  volta, e due 
Torna  a ricalcular  le  forti  incerte , A 
E vede  pur,  che  nelle  membra  fue 
L’armi  del  proprio  figlio  il  Ciel  conuertc , 
E macchiatecelo  d’impudico  affetto 
Le  catte  piume  al  maritai  fuo  letto . 

G 6 So. 
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7 ^ 

^ofpirà»  e penfa,  e dall’eccefTo  in  vano  ? ;»<$ 
Mi  vuol  bambino  il  genitor  diftorre, 

E già’l  ferro  ftringea  » ma  poi  la  mano 
Paterna  fua  dal  propriofangue  abborre* 

Co  i piè  legati , oue  il  Tibifco  al  piano  * 

, Verfo  il  Danubio  mormorando  corre*  ; 

, Ponmi  in  vna  ceftella,  e ftringe  in  gnifa 

La  carne  mia»  che  ne  reftò  recifa  . * 

‘ ' 8 


'Ahi  duro  Padre,  vn  pargoletto  Ignudo , '4 

Che  far  potea  con  l’immatura  pelle, 

Che  tu  l’incidi  ? e difpietato , e crudo 
Frangi  il  molle  ritegno  al  piede  imbelle^ 

Mà  non  fufti  quel  tù,  l’iniquo  Judo 
: Ordian  per  mè  1 ingiuriofe  ftelle  > , J 
E teffeiian  le  trame  orrende, e forti  t 
A cui  col  morir  mio  penfaui  opporti  • ^ 

9 . • 

Ma  indarno  tenta  ogni  terreno  ardire;  ’!*  2 
Por  legge  al  Cielo,  e troppo  mal  delia 
t Chi  gli  arcani  lafsù  tenta  feoprire,  J 
E rintracciar  l'ineftricabil  via, 

O le  ftelle  no’l  fanno,  ò Pauuenire  1 ■ - 
Chiùggon  fottó  lìgillo  a chi  ne  fpia , 

E non  frangon’  già  mai  l’occulte  bende  » 
Secretarle  fedeli  a chi  l’accende , - . ^ 


IO 


Porta  la  fuenturat'a  nauicella 

Di  giunchi,  oue  non  fon  remi, nè  vele 
'Quelle  mifere  membra,  e la  mia  ftella 
Siede  al  gouerno,  e’1  fuo  tenor  crudele  • 
L’aer  non  muoue  turbine,  ò procella. 
Stupido  a rimirar  fenza  querele, 

Rider  feftofo,  e fenza  alcun  fofpetto, 
Vez*eggùtf  coq  U Ytt  pargoletto 


. 


Wc 

it-~ 
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Nè  volle  il  Ciel  queltamia  vita  infante 
Stirpale  allhor  chi  la  produfle  in  herba , 
Quando  ancor  contendeà  Peffer  errante 
» 'Coll’immaturità  la  vita  acerba  ; 
Traporta  i miei  vagiti  il  rio  fonante  , 
Ch'aifempie  fceleraginimiferba,'  X 
E dopo  vn  lungo  trabalzarmi,  appena 
Mi  depon  fatuo  in  fulfignuda  arena . 

n 


Doue  a cafo  arriuando  antica  Moglie  [i 
Di  Paftor  paefano,Elinda  detta, 

Per  rendere  al  candori’ vmide  fpoglic 
Di  fua  famiglia  pouera,  e diletta; 
Molla  dal  trillò  fuon  delle  mie  doglie 
Corre,  doue  alla  fponda  il  rio  mi  getta 
E mè  già  moribondo  s’apparecchia 
Alla  morte  inuolarTamica  vecchia. 

*3 


Capra  non  munta  la  feguia  d’apprelTo 
Con  ingordo  belar  chiedendo  il  fale,  ^ 
Ella  poiché  non  può  col  petto  fteflo . vi 
Porgere  al  viuer  mio  fucco  vitale, 

Mi  fcalda  almeno,  e con  l’humore  efpreflo 
Dalle  mamme  del  ruuido  animale , . V ' 

Mi  bagna  i labri, io  femplicetto  il  beuo,  £ 

£ dalia  fua  pietà  vita  riceuo. 

*4 


E poi  che  rauuiuato  hà  l’infelice  . : . ...  v 

Bambino  Elinda,  alla  capanna  il  porta» 
Doue  mi  procurò  miglior  Nutrice,  0 
Che  dal  mio  fato  a conferna/mi  è fcorta. 
Blinda, a cui  figliuoli  hauer  non  lice, 

Nel  trouarde  gli  altrui  fi  riconforta: 

Per  fuc  m alleua,e’l  rozzo  armento  anch'io 


Conduco  a i patene  lo  dtffeto  al  sio. 

Mà 


/ 


'•  T 
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Uà  corfi  hauendo  in  quelle  felue  ornai 
Tré  luftri  interne  incominciando  il  quarto» 
Sente  il  cor  generofo  oppreflì  i rai 
Del  fuo  natale,  e’1  vorria  chiaro,  e fparto: 
Onde  gli  horridi  alberghi  abbandonai  « 

£ da  gli.  vffì  ci  rullici  mi  parto  ; 

Virtù  gradifco,e  dall’vfato  fiume 
Lontano, apprendo  a migliorar  collume. 

rf  . / 

Mi  trahe  la  forte  ad  habitar  Cormano  » 

Paterna  Reggia,  e con  quel  poco  argento. 
Che  Teppe  accumular  la  parca  mano 
Dal  mio  nudrito,  e poi  venduto  armento; 
Cangio  le  fpoglie, originai  fourano 
Mi  fingo,  e quel  natio  proprio  talento  . 
M'aita  sì,  che  per  nodrito  in  bofeo  • . , . 

lo  me  (tettò  ornai  più  non  ricenofco  . 

«7 

Come  tra  i fatti  la  fquammofa  fpoglia 
Lafcia  ftrifciand.0  l'orrido  Serpente , ; ,• 

La  mia  rulticità  da  mè  fi  fpoglia , . 1 . 

£’l  mio  chiaro  natal  forge  apparente  » ; 

£ piena  ornai  d’ambitiofa  voglia , 

A magnanime  imprefe  ergo  la  mente,  -iy; 
£ da  quel,  ch’io  mi  vitti  altro  diuengo, 

Sì  che  tra  i primi  i maggior  gradi  ottengo. 

18 

£ fra  i più  degni,  e nobili  foggiorni 
A farmi  penetrar, furon  le  chiaui, 

O ch’io  venga, ò ch’io  parta, ò ch’io  ritorni, 
Con  maniere  cortefi,  atti  foaul. 

•Veggio  i carri, e i deltrier  di  gemme  adorni 
Del  Rè  mio  padre, e dall’aurate  traui 
Pender  gl’auoli  imprefile  come  altrui 

l’albore  ammiro, onde  concetto  fui* 

“ jo» 


LìbroSetiimò.  k« 
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Tra  le  fcolpite  imagini  me  fteffo 
Veggio,  mà  fenza  nome, e folo  il  voto 
Scudo  riman,  con  l’ornamento  impreflo , 
Et  io  fra  tanti, ofeuramente  ignoto  * 

Non  mi  fródeggia  alcugermano  appreflo 
L’arbor  nemico  del  paterno  voto,  * 
Che  il  Ciel  negò  ,•  poiché  diuelto  io  fui 
A mè  compagnie  fucceffori  a lui . 

ao 

Vago  di  caccia  è il  genitor  Gualando 

(Effercitio  ch'a  i Ré  non  fi  difdice) 

E và  co  i leurier  fuoi  follecitando  * 

Ogni  valle, ogni  poggio, ;ognr  pendice, 

E quantunque  fia  Ré  paffa  emolando 
Le  prede,  e garreggiar  cacciando  lice. 
Carreggia  Ariaden,  che  per  valore, 

E perfanguedilui  poco  è minore»  * ' 

>■ 

Nacque  de  i Ré  Germanie  in  puro  argento 
Corona  verde  é la  fua  chiara  infegna , 
D’impadronirfi  hà  naturai  talento 
Dell’altrui  voglie, e i cor  legando  regna: 
Come  s auanza  al  raddoppiar  dei  vento 
L’onda  percofla,e’l  mar  fi  turba, e fdenna, 
Crefce  fra  io r Tinuidiofa  gara , • - . 

Si  cangia  in  odio,  alfin  riefee  amara.  ~ 

22 

Trà  i Cacciator  d Ariadeoo  io  Tono 

Annonerato, e non  ven’  hà  cui  dedi 
Del  corno  adunco  anzi  la  luce  il  fuono 
Prima  di  mè,frà  i più  fpediti,.e  predi, 

Né  chi  più  tardi  a confeguiril  dono 
Del  bramato ripofoi  palli  arredi,/; 

Nè  di  cui  meglio  ogni  lettrier  più  fido 

Comprenda  il  cenno , e riconofca  il  grido. 
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Di  verde  i Cacciator  Gualando  vcflc»  : T 

Color  caduco  ; Ariadeno  i fuoi  . V ‘ \ 
4 Cinge  d'azzurro,e  l’habitocelefte  ■ ^ 
Differenti  apparir  fà  loro, e noi . 
Vndiperlemedefimeforefte, . ^ 

Noi  caceiauarmeonglifplendoriEei,1 
E quinci, e quindi  le  contrarie fchiere  -> 
Battono  i monti  a fpauentar  le  fere  * 

24 

Et  ecco  atpar  di  rapida  faetta,  J 

Che  dall’arco  fonante  efca  fugace,'  -, 

• Volta  con  piè  di  vento  vna  lepretta  J 
Dope  sù’l  colle  vna  pianura  giace: 

Tigrino  mio  neffuno  inulto  alpetta;  . 

Ida,  di-lei  fpeditiflìmo.feguace 

Se  le  ferra  alle  tergale  quella,' e quello 

Pel  fulmine  immorcal  vola  più  pretto.  - 

i; 

Seguito  anch’io;  mà  non  pareggia  il  corfo 
Speditiffìmo  lor,mio  graue  paflò, 
lontano  arriuo  ; e in  full’erbofo  dorfo 
Peruengo  anfando  affaticato, e laffo  f 
E lafsùtrouo  nel  predace  morfo 
Jl  fugace  animai  di  vita  caffo, 

E’i  Ré,che’l  mio  leurier  minaccia, e batre> 

E della  preda  mia  feco  combatte . ’ 

26 

gualando  ,in  arriuarchì  lo  foccorre, 

JD’ira,e  d’impazienza  il  cor  s’accende,' 

E con  fenfo  di  Rè  rincontro  abborre, 
jE  non  può  fofferir  chi  lo  difende  : 

. Egli  è fole, & io  folo,  e l’ira  corre 
Io  co  full’efca,  e fi  dilata, e ftende , 

E quinci,  e quindi  impetuofa  vampa 
.Due  cor, due  voltali  va  momento  jyiuapa. 
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27 

Tùnon  fet  Cacciator  nè  Caualiero 
L’altrui  furando, -ad  alte  voce  io  parla, 

Ei  mi  mentifce,  e con  far  dubbio  il  vero, 

Eù  meftier  mio  con  quella  man  prouarlo.' 
Sdegnoid’ogni  ragion  franto  il  lentiero» 
Tiauia  difciolto,e  non  fi  può  frenarlo  , - 

Spada  non  habbian  noi,mà  quello, e quello 
Con  Zagaglia  pungente  apre  il  duello . 

28 

Di  punta  ei  tira,  e trapafiar  fi  crede 
Dell’incognito  figlio  inerme  il  fianco  ; 
Mafcorre  il  colpo, ond’io  ritraggo  il  piede, 
Sol  frangendomi  i panni  al  lato  manco» 
L’afpro  mio  dardo  poi,  Gualando  fiede 
Sul  capo  sì,che’l  posò  freddo,  e bianco» 

E qual  vittima  cadde  in  cui  difcencie 
L’afpro  ferro  a macchiarle  facre bende. 

39 

Tè  genitor, ch’io  non  conobbi  allhora 
Chiamo  per  tellimon,che  il  fero  braccio 
No  s’erge  nò,  perche’l  nemico  muora,(cio* 
E innanzi  a gli  occhi  miei  rimàga  vn  ghiac- 
L’ira  ch’ogni  veder  mi  difcolora  , 

M'inuola  anco  il  penfar  quant’io  mi  faccio; 
Vaneggio, ahi  laffo,e  in  folitario  lido 
Pugno,  e contrailo  sìjmà  non  vccido  . 

J0. 

Senza  muouer  più  fibra  il  bullo  imbiancò  » 

E d’ofcuro  pallor  s’adombra  il  vifo 
Padre  non  sò  ; mà  già  l’hon  or  non  manca 
D’hauer  vn  Rè  di  propria  mano  vccifo. 

Più  fi  fcopre  l’error, quanto  fi  fianca 
L’incendio  in  me  dell’impeto  improuifo, 

E perchè  refti  il  mio  fallire  occulto , 

Laido  in  parte  remota  il  &è  fepulto.  i 

- • • - tìs* 

Si  # 
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TTigrino  poi, che  fauellar  non  puotc, 

Vnico  teftimonio  al  mio  misfatto 

Riprendo,  e fuor  delle  pendici  ignote 
Men'efco,e  mecp  il  fallir  mio  ritratto  ; 
Sforzomi  a non  tener  le  ciglia  immote» 
Perchè  inditio  da  lor  non  ne  lìa  fatto 
Cala  intanto  del  Sol  la  luce  in  mare. 

Nè  di  Gualando  alcun  veitigio  appare . 

Penfano  i fuoi  per  altra  via  foletto 
Pofla  hauer  fatto  alla  Città  ritorno; 

Mà  no’J  trouando  entro  il  fuo  regio  tetto, 
Spargendoli  i medi, e le  dimande  intorno, 
Crefce  più  d’hor,in  hor,  graue  il  fofpetto, 
Sperali  almen  quando  rinafca  il  giorno  : 
Rinafce  il  giorno, e và  la  notte  in  bando  , 
Meffo  non  riede,  c n on  compar  Gualando,  > 

R Vvno»e  l’altro  di  correndo  apprelfo 
Senza  vdirli  di  lui  fuono,ò  nouella , 
Giàlofofpira,  e di  pallore  impreflò 
Moftra  il  candido  volto  Elcina  bella, 

Col  pianto  alfin  da  icari  lumi  efpreflo 
Alle  vedoue  piume  in  van  l’appella  , 

E maledifce,  ò di  Cignale, ò d’Orfo 
Incolpandone  1 or, le  zanne, e’1  morfo. 

Pianto  la  notte, e fofpirat®  il  giorno 
Volgonfi  i meli,  e rincollante  Lu  na 
Stringe, e rallenta  al  freddo  lume  il  corno  • 
Soura  l’humida  trote, hor  chiara, hor  bruna) 
Difperata  alla  fin  del  fuo  ritorno, 

A poco,  a poco  il  punto  cor  difpruna» 

E’1  tempo  ornai  le  ralierena  il  petto» 

Ro^itof  ddl’affantto,e  del  diletto. 

" “ " La 


libro  Settimo . 
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16$ 


Li  bia  beltà  d’ofcurq  manto  adombra 
Vedoua  mella, e qual  Pittore  il  lume  ; 

Fà  riIeuar,eoncrapohendo  l’ombra, - 
Quel  bruno  accrefce  alla  biàchezza  acume 
O come,oue  la  fiepe  li  disgombra 
©all  atra  nebbia, e la  refpinge  al  fiume, 
Rofa  bagnata  dalle  ftille  amare 
Al  Sol  più  bell  a, e più  gradita  appare . 

16 

Ella  piu  lieta,  a nuoue  nozze  attende. 

Folta  lei ua  d’amanti  il  cor  le  fcopre , * 

E dal  bel  volto  deliofa  pende  ; 
Màfifpendon  inuan  gli  fludi,  e l’opre, 

Che  non  ode, .non  cura>e  non  intende 
Qualunque  Audio,  ò ieruitù  s’adopre  ; 

Me  fol  gradifce , e folo  a me  fereno 
Nel  guardo  appar  corrifpondente  il  &no»~ 

37 

Seguita  il  tempo  a consolarla, e in  bando 
Porta  i veftigl  dell’antico  foco , . 

E dal  fuo  petto  a dipartir  Gualando 
Comincia, e l’amor  mio  paffa  in  fuo  loco. 
Che  non  può  far  Donna  gentile  amando? 

• Benché  m’affreniil  mio  fallir  vn  poco 
D’hauerli  vccifo  il  fuo  primier  conforte , 
Cedo,  e chiamo  l’error  propitia  forte. 

3*  ' ‘ 

Mè  folo  alfin  per  fucccflbre  elegge. 

Al  Regno, ai  matrimonio, al  godimento’. 
La  mia  felicità  mifura , ó legge  ) 

Non  troua,e  fenza  pari  è il  mio  contento* 
Vicendeuole  amor  ne  guida , e regge  ,i 
Non  è vario  tra  noi  fenfo,  ò"  talento 
Ella  trasfonde  i fuoi  defir  ne’miei,  . * 

Io  bramo  fol  ciò,che.gradifce  a lei;  l'J 

Quan* 


X 
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Quando  vna  fera  all’vno,  ej’altro  piede  15 1 
Le  citatrici  del  primiero  nodo 
Mi  fcopre  Elcina,e  due,  e tré  volte  riede 

• A mirar’lor  diftupefatta  in  raodo-i 
Che  veftigi  fon  quelli,  alfin  mi  chiede, 

• Et  io  che’i  mio  natal  nascondo,  e frodo 
Gli  homeri  ftringo,  e non rifpondo,&  ella 
Pallida, e fioca  in  quefto'dir  faueila . 

40  r 

Pcue;edic«i  nafcefti,  e in  qual  paefe  -*■ 
prenderti  il  larte  ? & io  preuaglia  il  vera 
Noi  poifo  dir,  che  mai  fin  hor  l’intefe, 

E cercandone  ornai  ftancoe’lpenfiero. 
Kuftica  Donna  ad  allettar  mi  prcfe , 

Tratto  d’vn  fiume  rifonante, e nero, 

P' vn  vi!  caneftro  ella  mi  traile,  ond’io 
.■  Genetrice  hebbi  l acqìie,e  Padre  il  rio.  ‘A 


41 

Jì  qital  fùquefto  rio,  tutta  tremante 
Dimanda  Elcina,  il  cui  fugace  vmore 


Ti  trafportò  netta  cellella  errante 
Della  tua  vita  aliofpuntardell'hore? 

5 Fù  il  Tibifco  rifpondo/e  fra  le  piante, 

Che  li  ftringon  d’intorno  opaco  horrorc  : 
Corfi  il  carni»  della  primiera  etade  f 
Mà  pouero  natal  non  è viltade  . 

All’hor  qual  prato,  il  cui  bel  verde  imbianca 


Sotto. il  rigor  della  notturna  brina 
Cadde  del  letto  in  su  la  fponda  manca, 
.^Con  vn  flebile  oime,  l'afflitta  Elcina. 
Girne  replica, oime,  languente,®  fianca, 

E trafitta  nel  cor  d’amara  fpina, 
Laffa,tùfei  mio  figlio, & io  pur  quello,  V ; 

Che  di  mè  nacque  a giacer  meco  appello 

-n.  > Pur 


.* 


v 
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Pui*  dunque  e ver,  che  non  contrafta  al  fato 
L’human  configIio,ò  con  trafilando  è vinco' 
Oldrado^oimèjChe  tù  di  mè  fei  nato,  9 
£ tu  di  tè  quello  mio  feno  incinto , 

Guai  andò  ■,  il  padre  tuo  già  deftinato 

0 A rimaner  dal  proprio  figlio  eftinto  .< 

jjj  .Volle  vcciderti  all’hor, che  tù nafcefti;  ' 

Ma  pietade  impedirgli  atti  funefti. 


Co  i piè  legati, entro  vn’angufta  zana 
Ti  pofe  il  Padre, e ti  commife  all’acque, 
Et  io,mifera  Madre, e Madre  infana, 
Abbracciato  hò  colui,che  di  mé  nacque* 
Fera  Ìibidinofa,&inhumana, 

^ Che  fin. con  la  lua  carne  auida  giacque» 

E vuol  che  il  proprio  latte  il  fen  le  prema 
E non  s’apre  la  terra  ì e’1  Ciel  non  trema  ? 


I 


i 

Et  io  che  all  bora,  Ahi  conoscenza  acerba,  x 

Mè  riconofco  hauer  Gualando  veci  lo, 
t ’ Come  vaccilla  al  freddo  vento  l’erba  • 
Mè  ìcuoto,  e di  pallor  cofpargo  il  vifo, 

Poi  sfogando  il  dolor,che  il  petto  ferba , 

, Fa«o  dal  pianger  mio  tralcio  recifo 
’ Pianto, che  a ftiila.a  ftilla  elee  di fuore 

! cade  a gorghi, a impelagarmi  il  core.  . 

I'  4^ 

} Madre, e ipofa  (gridai)  quefta  è la  mano 

Che  £te’lMarito,.&  a mè  il  Padrehà  morto  > 

| Parricida  crudeJ , figlio  inhumano. 

Vendetta, ò Ciel,  chela  pietade  è torto. 
Qnal  Rupe  trouerò,qual  Oceano , 

Che  mi  trànghiotta,ond’io  rimanga  a /Torto,' 
Mà  dislacciane  pur Thtimane  fome, 

. S.empre  viurà  Ja.iceleran/a,e'iflome. 


E qui 
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E qu»  ì a Donna  il  aoppio  crror  comprerò  » 

Dalle  mie  note.e  difuelate  appieno  , • 

Ella  manca  al  dolor,  fotto  il  cui  pefo 

Dell’alma  oppreffa  ogni  virtù  vien  meno'i 

- Giace  immobile  alquanto  , e poi  riprcfo 

Calore.e  vita,  orribilmente  il  freno 

Scioglie  al  dolore, e di  fpauento  imprcflai 

Da  fe  pur  tenta  allontanar  fe  ftefla . 

48 

Fugge  mèjfugge  sè,  fugge  le  piume  > > 

Contaminate,  e con  tremante  dorfo 
Fugge  1’bumanità , fugge  il  coftume 
Del  proprio  albergo,  e fi  cornette  al  corfoj 
Fugge  il  giorno  odiofo,e  fugge  il  lume  , 

Più  non  han  gli  error  Tuoi  termine, ò morfoi 
E in  grotta, ò in  antro  fpauentofo,e  cieco 
Tenta  il  noftro  fallir  nafcon.der  feco. 

. 49  ■ - i. 

Dalle  parti  habitate  ella  fi  toglie,  ^ s‘! 

E come  belua  fpauentata,e  fera 
• Fugge  da  i campi  alle  più  folte  foglie  ; 
Ondeingombranfi  il  bofco,ó  la  riuiera; 
Spauentata  coftei  dalle  fue  doglie 
S’afcondein  felua  fplitaria,e  nera,  . d 

E le  fue  colpe, e il  fuo  crudele  affannor 
Comparte  a i tronchi, che  ridir  noi  fanno. 

50  „ " 

jvjà  io, che  mè  vie  più  di  lei  conofco 
. Patricida  colpeuole  ,‘e  più  rio 
Misfacitore  abbarbagliato,  e iofeo 
Een  haurei  di  rné  tinto  il  ferro  mio  * 

Mà  fui  per  entro  al  folitario  bofeo 
Doue  era  corfo  a intenebrarmi  anch’io  - 
Da  vn  feruo  di  Giesù  bene  auuertito  » 

Ch’ei  rimette  ogni  colpa,  a vn  cor  pentito. 

Cosi  1 
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si 

y Cosi  frenai  la  difperata  mano , 

Che  punifce  il  fallir,  mà  noi  cancella; 

E l’vbbidij,  con  diuentar  Criftiano, 
i,  E ritorcere  a Dio  l’alma  rubella  ,• 

, Mà  queffo  è poco  a tanto  errore  infafto. 
Purgarlo  intendo  in  folitaria  cella , 
li  E tanto  lagrimar,  ch’ogni  più  graue  . 
Colpa  mia  federata  il  pianger  laue» 

E qui  fi  tace,  e gli  Aluari  contenti 
Son,  ch’egli  adempia  il  numero, e’1  riceuè 
' Trebelo  infra  color,  che  al  Cielo  intenti 
i Spoglian  d’humano  affetto  il  viuer  breue 
L’vrna  fi  chiude,  e gliafpettati  accenti 
k Tacque  la  tromba , e più  fonar  non  deue 
, Che  la  forte  è fornita,  e la  chiudeo  7 * 
L elettion  d’Oldrado,  c d’Eritreo  « 

sì  ^ 

E ftabilito  il  numero  , e gli  eletti 
Cinti  d’ofcure,  e fetólofe  fpoglie 
Gli  circonfcriue  il  Rè,  vili,  e negletti 
, Dentro  i confin  delle  facrate  foglie  ; 
Fabrica  poi,  per  folleuar’  i tetti 
Mura  conftanti,  e la  materia  accoglie 
Da  i colli  intorno,  e cento  fabri,e  cento, 

0 Ciafcun  s’adatta  alia  fua  cura  intento . 

1 * A.  f4. 

E non  pur  queffi  a fabricar  le  mura , 

Mà  fe  n’eleggon  pronti  anco  altrettanti 
A fterpar  l'ombra  della  felua  ofeura 
Alle  fere  feiuatiche,  & erranti . 

Altri,  con  léna  affaticata,  e dura 

Con  le  martella  rigide,  e pefanti,  . 

Per  far  la  calce,  che  le  coti  implica 
ir  ' Frangeran  l’olTa  della  madre  antica . 

;ì  ; Es’odon 
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E s’odon  già  con  le  bipenni  quelli 

Schiantar  la  felua  ,•  onde  veloci,  e pretti 
Lafciano  il  nido  i pauentofi  augelli, 
t verfo  incognito  Ciclo  a fuggir  metti  : 

« - Alzano  .quelli  i graui  lor  martelli , ' 

Onde  l’orrida  felce  il  pondo  pretti, 
ì~  Et  ecco  orna/,  che  il  monte  apre  le  fpallfl 
Ai  colpi,  e fino  al  piè  trema  la  valle.  • 

Frangon  le  forti  falme  i fianchi  orrendi 
Delle  rupi  fuperbe,  e tra  le  vene 
Delle  gelide  felci,  apron  gl’incendi , 
Spargene  il  vento  l’infocate  arene , 

E riportan  le  fcaglie  a ilor  tremendi 
Fercoli tor l’offefa,  ond'ella viene . 

Mà,  nè  fiamma, nè  pietra,  in  cui  s’auuenta , 
O i colpi  arrefta>ò  le  lor  braccia  allenta*». 

57 

L.  Caggiono  ft ritolati  al  piano  1 monti , 

Si  compongon  di  lor  matte,  ò catatte* 

Che  folleuando le difciolte  fronti, 
Rirrynacciano  al  CieI,confufe,e  guattì, 

Si  commetton  ricurui  argini, e ponti , 

. Onde  il  concauo  feno  alto  fourafte , 
pi  calor  furibondo  il  duro  cinto 
ì'Jpji  franga,  e fia  dal  fatto  il  foco  eftinto . 

58 

Gli  Olmi,i  Pioppaie  Querce, i Cerri, e iTaffi, 

Che  minacciando  il  Ciel,  ruppero  i venti, 
Empion  le  vote  vilcere  de’  fatti , 

Camere  aagutte  delle  fiamme  ardenti; 
Mormoran  pria  gl’incendi  vmili,e  batti  , • 

Sorger,  poi  vafti,  e rimbombar  li  Tenti, 

E con  lingue  vermiglie,  ergonfì  al  Cielo,  . 

' A leccar  l’ombre  del  notturno  velo*. 

Fino 
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■ Finto  al  fettimo  di,  l’incendio  dura  > 

Stemperator  d’ogni  gelata  cote  * j 
E’I  Sole  affumicando  il  giorno  ofcura  J 
La  notte  accende  le  ftellanti  ruote  > 

Al  fin  fottratta  la  bollente  arfura,  ’ 

E le  pallide  ceneri  remote,  C 

Senza  neruo , ò vigor  Torrida  pietra 
Tepida  imbianca^  fi  diffolue, e fpetra^ 

60  * 

Mànon  per  tanto  dalTaccefe  vene 
Fuggé  il  caloriche  v’hà’l  carbone  impreffoj 
Ohe  non  torni  aU’humor,  che  fopra  viene 
A riforger  col  fumo  il  foco  Iteffo  . 
Rintuzzato  alla  fin  ceder  conuiene 
All’onda  imperiofa  ognipofeffo  * 

E i lafli  im inerii  nel  gelato  fiume  * 

Cangian  sè  Iteffi  in  candido  bitume* 

6 X 

La  tenace  materia  il  ferro  mefee, 

Premendo  lei  tra  Taflfetata  arena,  , v 
L’vna  con  l’altra  mefcolata  crefce, 

L’vna  con  l’altra  fpecie  s’incatepa, 

E in  grembo  a lor,  come  fra  Tonde  il  pefet 
Quando  i lubrici  moti  il  Tonno  affiena, 

O come  naue  che  ripofa  in  porto , - • 

Giacciono  i falli  viui  in  feno  al  morto. 

61 

Dell’aratro  del  Ciel  frà  i folcili  ofe uri 
Sorgon  le  pietre, oue  l’indura  il  vento , 

E verfo  i nembi, i minaccio!!  muri 
Fan  poggiando  alla  villa  alto  fpauento, 

E incontra  a gli  anni  intrepidi,  e ficuri  — 
Fà  che  gli  renda  il  crefcer  graue,e  lento* 

E’1  diritto  falir,con  fermo  Itilo 
Reggendo  và  moderatore  il  filo . 

: ' H E già 
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E già  forgca  la  fabricata  altezza , 

Allo  fiancar  dell’aflìflatc  ciglia, 

Che  portai  villa  a minor  grado  auuezzt 
Di  si  alti  faftigi  hà  merauiglia; 

Quando  là  giù,  doue  pietà  fi  fp rezza , 

Tra  la  rubella  a Dio  nera  famiglia, 

Sode  il  rumor  de fabricanti,e’l  pondo 
Scende  a muouer  fofpetto  al. cieco  modo  • 

*4 

Alza  PJuton  l’affumicata  villa 
Vtffo  jl  fu'liginofo  atro  conuefio , 

Che  di  poluere,e  ruggine  commifta 
Squallore  antico  bà  mille  luflri  impreco: 
Fiaccola  fa  portar  pallida, e trilla* 

E folleuarla,aH’afpra  conca  appreso, 

Per  veder  qual  ruinail  mondo  apporcc 

A i difpcrati  Regni  della  morte. 

6% 


E vede  là,[ch’oue  il  Danubio  corre 
Sopra  la  terra, il  freddo  vmor  penetra  * 

E s’incomincia  da  quel  lato  a feiorre 
L’ofcura  Tomba, e rallentarla  pietra. 
Chiama  i Demoni,e  fa  da  Iorfopporre 
Saldi  puntelli,  & ei  le  piante  arretra, 
Perchè  fepolto  in  parte  ofeura,  & ima 

Non  precipiti  il  mondo,  e non  l'opprima. 

66 

Aletto  all’hor  con  vn  forrifo  amaro, 

Cuif(rà’l  tormento  balenò  lo  fdegno, 
Schernifcc,  e dice,  ò qualconilglio  imparo 
DaJ  tuo  fagace,e  proueduto  ingegno  ? 

E ti  douria  pur  rammentar , fe  caro 
Cqfti all'Inferno  il  folleuare  vu  legno 
Còntra  colui, che  le  tartaree  porte  • 

Ruppe  con  cffo,e  incatenò  la-morte.  * 
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Contro  il  Re  delle  Sreile  in  van  s’adopra 

Dalle  tenebre  noftre  ogni  argomento  » 

E null’altro  é pugnar, che  perder  l'opra  » 

E v?rberar  co’  i noftri  affanni  il  vento  . 
Mà,,che  fìa  poi  quand’egli  franga, e feoprt 
L’ombra  immoital  del  folido  elemento! 
Non  farebbe  per  noi  romperla  terra 
Aprir  quefta  prigion  ebe  ne  fotterra? 

69 

per  noi  fan  le  riuolre,  a chi  nel  centro 
Giace,  ogni  mouimento  è miglior  forte. 
Peggiorar  non  può  mai , chi  pollo  è détr<f 
Le  vifeere  del  duòlo,  e della  morte, 

S’io  pàffoil  piito, 011 ’io  m’infondo, & entro 
Sorgo»?  non  calo,  e doue  vuol  mi  porte 
Il  cafo  pur,  ch’io  non  farò  difgiunto 
Mai  più  dal  Cicl,  che  nel  tartareo  punto. 

69 

Nò,  rifponde  Pluton,  che  viue  il  Pefce 
Chi  lo  conferà  , entro  il  gelato  vmore^ 
Mà  quando  egli  tal’hor  n’è  tratto,  ó n’efcé 
Si  ftrugge  all’aria,  e fi  dibatte,  e muore. 
Selanoffra  caligine  rincrefce, 

Peggio  faria  la  luce,  e lo  fplendore  » 
Nottola  il  fugga,  e l'ombre  ofcurc,e  fole 
Paffeggi  pur,  che  più  l’affligge  il  Sole. 

70 

Mà  qual  cagione  efTer  può  mai, che  prema 
L’ampia  concauità  de’regni  noltri  ? 

Forfè  il  Mondo  s appretta  all’hora  effrernij 
E iucomincian  però  portenti, e moftri  f r 
Cagione  e (Ter  non  può,fe  non  di  tema 
Il  vaccillar  de’  fotterra  nei  chioftri,  r! 
Vorrà  forfè  efpugnando  il  regno  mio» 
borire  in  terra  va  altra  volta  Dio  ? , ; ; . ^ 

Ha'  fico- 
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X cosi  diuifando , ecco  rifuona  * ’•  ' " ' v 
Rumor  lontano»  onde  s’affanna  Plut#  « 

£ tremandoli  in  tefta  la  corona» 

Fremendo  corre,  e dimandando  aiuto  » > :■ 
Poi  viene  a refpirar,she  il  nome  Tuona  V 
Del  volante  corner  laggiù  venuto  , 

Come  fuole  ogni  di»  con  le  nouelle  > ‘ - 

Del  Mondo  aperto  alTanime  rubelle*  * \ 

.7* 

t)r  Tempio  ad  afcoltar  gli  vmani  auuifi  » ■ t 

'Senza  aTpettar,  che’l  trono  altri  li  porte  ì ’ 
S’affide  in  mezzo  a i contrafatti  vili 
Delle  fqualiide  imagini  rimorte  . * ,1 

Parte  in  piedi  i Demoni,  e parte  affili 
Stano  ad  vdir,ciò  che’J  Corriero  apportc% 

E la  varietà  dell’ auue n ture  ■ .l  - 

Fà lo r porre  in  oblio  Tvfate  cure , i'iq  : 


.Qual  d’intorno  all’vncino,  ond’ei  foftenta  i 
Suo  deliro  piè  la  lunga  coda  auuolta,  t 
Qual  de’capelli  morditori  allenta  .r'~  ■ 
Là  chioma  al  tergo,  fibilante,  e folta , 

Qual  con  orecchie  in  sù  la  faccia  fpentaì 
Netta  la  baua  della  bocca  incolta»  i 

Eguale  al  fianco  Tuo  li  torce,  e torna  c 
L’vlcere  a rigrattar  con  Tafpre  corna.  ; ‘ 


, 7 * 

S apron  le  carte,  e quando  appena  è letta 
- Dal  Cronifta  immortai  la  prima  riga , 
tVolta,  dice  Pluton, ch’alia  mia  fretta 
L’indugio  è morte,  e la  lentezza  è briga; 

E vieni  a dir  ciò.  che  da  noi  s’afpetta 
Di  quel  Paefe,  oue  il  Danubio  irriga;  i 
Volge, e palla  gl’italici,  e gi’lberi, 

Calli,  e Fiamminghi , e i più  gelati  Imperi 

-jj|g  Leg- 
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Legge  al  fin  de’Germani  : Or  qui  Plutone  I 
La  barba  appoggia  all’infernal  tridente, 

: E tutto  fido  ad  afcoltar  lì  pone , 1 
Con  guardo  bieco, e più  che  brace  ardete 
E giunto  a battezzarla  nazione 
Bulghera,  il  Meffaggier’  dell’Occidente, 
Legge  il  Cronilta  ,•  e la.verace  fcuola  -• 

Si  iparge  ornai,  che  vi  mandò  Niccoli. 

,16 

Gradito  al  Rè  de’Bulgheri  è’1  Prelato , 

Et  ei  con  l’inalzar  la  facra  mano* 

Hà  rotto,  e guaito  già  l’antro  incantato. 
Che  fù  nume,  e terror  del  vulgo  infano; 
Eugge  Brunaffo  , e in  cauernofo  agguato  4 
Dal  Romano  fplendor  giace  lontano, 

E ferma  ornai  la  trasferita  Fede 

Dal  Tracio  lido,  in  quel  de’Mifi  il  piede, 

77 

js  Trèbelo  non  pur,  del  fa  ero  fonte 

. Bagnata  hà  già  la  venerabil  tclta  ì 

• Mà  di  pietà,  con  merauiglie  conte 
Monacò folitario in  cella  reità;  ; 

E colui,  che  può  tanro  alle  noltr’onfé 
Gradifce  il  culto,  e la  fua  man  gli  pretta, 
E manda  a lui, con  lìngolar’  effempio 
Bafiiio,  à fabricar  l’albergo^e’l  Tempio. 

• 7« 

Col  Bulghero  Signor  monaco  e fatto 
Suo  minor  figlio  , ad  habitar  con  loro  ; 
Settanta  fono,  e gli  diftringe  il  patto  ; 

Della  Religion,  con  laccio  d’oròj 

„ Corre,  da  i chiari  efiempiil  popol  tratto, 
Come  all’aperto  mar  fiume  fonoro; 

É col  core  , e con  l’opre,e  con  la  voce, 

, Quaranta  mila  ornai  feguon  la  Croce . 

H 3 Eyoj 


li!  fd 

« * 

* ' 


<174  Butgberid  Conuertita 

79 

I volendo  più  dir , gridando  frange 
^ Fiuto  l’odiofiflìma  lettura  , 

Non  pimnó  più, che  mi  fpauenta,e  m’angc 
Troppo  del  danno  mio  noua  sì  dura  . 
Mouefi  a lagrimar , mà  nulla  piange  , 

; Che  il  duolo  alle  palpebre  il  varco  indura  , 
£ torna  il  rio  dell’angofciofo  vmore , 

Nulla  fgorgando,  a rimarcir  fui  core. 

80 

Indi,  con  vno.oimè,  tratto  dal  telo,  '> 
Che  l’affannate  vifcere  trapaffa  , 

Queft’è'l  nouello,  e perigliofo  pelo. 

Che  s’apre  a mè  dalla  terrena  mafia  . 
l Aih  falfo,aih  finto,  aih  traditor  Trebelo» 
No/tra  antica  amiffà  così  fi  laffa  ? 

£ che  fecer  già  mai  gli  ombrofi  fpirti , 

Fuor  che  a tutto  poter  Tempre  feruirti* 

Si 

Chi  preftó  l’ira  alle  Treballe  infegne 

Dietro  a i Pannoni,  e fpauentò  gli  Argini  » 
Se  non  l'interno  ? e chi  rintuzza , e fpegn£ 
Gli  animi  aunerfi,  e i lor  ardor  più  viui  ì 
Chi  gliriuo!ta,c  con  le  fughe  indegne 
•£mpie  le  foffe  di  fanguigni  riui  ? 

Perchè  fuonan  gli  vsberghi,e  le  loriche 
Confitte  a i terghi  dalle  fpade  amiche  t 

Sz 

Quello  merito  poi  fe  ne  riporta  -> 

Chi  ferue  ingrato, aih  perfida  mercede» 

Dal  fuon  di  breui  note  effer  ritorta 
Contro  a i principi;  fuoi  l’antica  fede  ? 

Vie  dùque  vn  Meffaggiero,  appena  efforta» 

E tutta  Bulgheria  fubito  il  crede  ? 

Sparge  ci  forfè  le  voci  a cento  a cento» 

E col  foco  fauella,  e non  col  vento  ? P 
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% Fotio, h ora  che  fà  ? che  fà  Brunaffo,  ;;r 
Ombra  difperfa  dal  nemico  lume , 
Perchè  non  torna  in  fuon  dolente, e latfo 
, A itringer  feco  ogni  fpietato  nume  ? 

E qtìi  da  i furor  Tuoi  fpronato  il  paffo  , 

E fparlo  il  labro  di  fulfuree  lpume  , 
S’agita, e rugge,  Se  al  tormento  eterno, 
.Tormento  accrefce,& all’Inferno  Infera® 

E.con  alti  muggiti,  aih  sè’l  feroce 
Aluaro  fpiega,  e già  folleua  in  alto 
La  trionfal,vittoriofa  Croce  , 

Onde  l’offenderà  nemico  affalto  ? 

E in  qual’  angufta,  e feparata  foce  ^ 
Eia  ficuro  per  noi  corlo,né  falto  ? 

E doue  arderà  più  la  turba  ancella 
Al  Rettor  delle  tenebre  facella— * ? 

*5 

Tace,  e di  mano  al  fier  Cronifta  il  foglio 
De’  trilli  annuirti;, inuiperito  inuola, 

E lo  ftraccia  per  ira, e per  cordoglio, 

Nè  lafcia  intatta  vna  fua  riga  fola  : 

Freme  più  che  per  vento  orrido  fcoglio» 
Lacera  al  fen  la  ferrugìnea  Itola, 

. Getta  lo  fcettro,e  con  le  zampe  il  pefta» 

T rema  a tanto  furor  l’ombra  funefta  • 

%6 

Corre  di  furia, oue  l’antica  fede  , 

Ch’c  di  diafpro,e  di  diamante  adorna» 
Scolorato  però,  come  richiede 
L’albergo,  oue  il  Re  mifero  foggiorna# 

E due, e tré  volte  a ricozzar  la  riede 
Con  le  mal  torte,  e difperate  corna, 

E nel  rigido  trono  il  capo  frange, 
Sttda,anhcla,fi  duol;s’arrabbia,e  s’ange  * 

H 4 Dri* 
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Dragomanno  il  Demonio  al  fero  fceinpio 
Prefente, affila  il  dolorofo  fguardo, 

£ di  lui  fogghignàndo,amaro,&  empio  : 
Così  fpiega  al  fuo  dir  pungente  il  dardo» 
Vàjvà  più  tolto  a ricozzar  quel  tempio  » 
Cbe  forge  adonta  tua  nume  bugiardo 
Alla  luce  del  mondo»  al  Ciel  fereno  ; 
Quaggiù  fon  noti  i tuoi  furori  appieno . 

fUfponde,  oime,chesètarhoraioforgo  a 
A riconofcer  1 huom , fartp  di  fango , •- 
£ nella  fede  mia  falir’ lo  fcorgo1, 

Da  canta  pailìon  vinto  rimango  » 

Ch’io  non  ofo  varcar  1 orrendo  gorgo  » 

£ nelle  riue  fue  m’arredo,  e piango , 

Nò, nò, godala  pur  l’h umana  prole, 
Troppo  la  luce  m’abbarbaglia, e’1  Sole  • 


89  - 

Dunque  non  ripigliar  loicettro  mài, 
L’irritatore  al  crudo  Rè  foggiunge  » i 
£ lafcia  altri  al  dominio,  oue  tù  dai , 

' Se  così  poco  il  nodro  mal  ti  punge. 

lo  prefumo  incontrar  del  Sole  i rai, 

Se  tù’l  pauenti,  e te  ne  dai  da  lunge 
lo  fpargeró  lafsù  gl’incendi, e l’ire , 

Non  manca  forte, oue  s’adopra  ardire  • 


7V  * 

Me  dunque  mè,  non  franger  folle  il  corno  ; 

Manda  a guadar  l’incominciata  imprefa 
• ;Dai  minidri  Romani,  e s’io ritorno 
Diftruttor  di  lor  fede,  e di  lor  chiefa  ; 

Altro  non  vò,  che  prouar  folo  vn  giorno 
, Come  la  tua  Corona  in  fronte  pela , 

E per  folo  quel  dì,  con  dolce  inganno  • 
Plutone  effer  debba  io,  tù  Dragomanno. 


1 


I 
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Al  miniftroinfcrnal  promette’ Piato 

Quant’eidimàda,  8c  cis’apprefta  all’opra; 
E perch’ei  poffa  ogni  configlio  attuto 
Meglio  efleguir,  quando  farà  di  fopra  > 
Mimftra  a lui  di  due  facelle  aiuto , 

Doue  rin’ccndio  fi  nafconde, e copra  : 
Sembran  due  pure  verghe,  e l’vna  fpira 
Incendio  di  Iuffuria,  e l’altra  d’ira^'.  r‘- 


* « 

L’vna  col  fuo  calor  diletta,  e piace , \ 

■ Tanto  che  vccide,  e col  mirar  s’accende; 
L’altra  aborre  concordia, e fchiua  pace,  _ 
Corre  a vendetta, e ne’  gran  cor  s’apprédc. 
Porta  il  Demonio  e l’vna,  e l’altra  face , y 
E daH’abiffo  al  noftro  Mondo  afeende  » i 
Afirugger  la  pietà  col  doppio  ardore, 

, f Che  imprime  a danno  alrrui  fdegno > & a» 
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guelfi  Elcina  fi Amor  , eh e V h abbia  fyinta 
All'empio  incetto  ; a conf otaria  arriua 
Il  reo  Demonio * e co»  fembianza  infinta 
Stòria  le  conta  d'innocenza  priua  * 

Qnd'etta  mutue  a ricourare  accinta 
V amato  Monacete  eh'  a Dio  feruiua  •' 
Giunge  ammirata  alle  Treballe  tende  » 

£ della  fitta  beltà  Flauto  t accende  »>  H 
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INtanto  Elcina  forfennando  corre  » 

■ Per  mezzo  i bofehi  inofpiti,  e feluaggf» 
E quai  moftri  d’Auerno  i rami  aborre» 
Che  le  fan  ombra, e fono  abeti, e faggi, 
Torbida  anela, e non  paueqta  efporre 
Le  molli  membra  a gli  fpinefi  'Oltraggi» 
Lacerai  panni  fuoi  la  macchia  ofeura, 

Più  di  sé  nulla,  e men.d  altrui  fi  cura  • 

N * t ’%  * v*  I 

2 

Sopra  vna  difeoperta  afpra  radice 
Dvn  Cerro  antico  al  fin  fi  pofa , e fianca 
Altamente  fofpira,  e l intelice 
Sua  fronte  appoggia  in  fulla  palma  manca  » 
China  i begli  occhi, e poi  gl  nnaLa.e  dice, 
Vmidail  volto, e più  che  neue  bianca . 

O vita  vmana,  e perchè  a noi  fi  toglie 
Con  troncarle  io  iiame,vfcir  di  doglie! 

t 4™ 
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Ben  protiidde  natura  alla  terrena 
Stanza, albergo  di  duolo»  e di  tormento» 
Che  fi  di  (ferri  al  nafeer  nortro  appena 
Ya  varco,  & al  morir  fen’apra  cento 
Nell’incendio,  nell’onda, e nell’arena  » 
Nell’aria,  nel  digiun, nell’alimento , ' 

Per  tutto  è morte  , c d incontrarla  è priuo 
Solo  al  mondo  colui, che  non  è viuo  #J 

4 

Mà  jo,mqftro  immortale  ancor  calperto 
Il  luol  da  mè  contaminato, e frango 
Queft'aria  imprelfa  di  materno  incerto* 

E mè  medcfma  a tormentar  rimango: 

- Gl’interrotti  miei  fonni  a pianger  dello,  - 
E nulla  fò,s’io  mi  lamento,  e piango  , 
Che’l  verlar  ad  ogn’or  pioggia  nouella 
Laua  il  proprio  fallir,  mstnol  cancella  . • 

5 

Non  vide  il  Sole, e non  portò  la  terra 
Mai  colpa  federata  altra  limile,* 

Che  non  s’apre  a me  forfè,  e mi  fotterraf 
Pernon  chiudere  in  sé  pondo  si  vile. 

E fe  prole  concetta  in  mé  fi  ferra  , 

Gome  le  infognerò,  con  quale  ftil'e 
Chiamar  chi  la  produlfe,AuoIa,ò  Madre? 

E chi  l’ingenerà, Fratello  ,ò  Padre* 

c 

E dicendo  cosi  cader  fi  lafla 

Dal  loftegno  del  braccio,  e le  palpebre 
Su  i lumi  fianchi,  abbandonando  aba/Ta , 
Con  bramar,  che  gli  ferri  ombra  funebre  ; 
Mail  forino  almen,  fe  non  la  morte  palla 
Dentro allelucr  vaneggianti,  & ebre, 

Che  la  natura  a contornar  la  vita 
Scift/a  non  è dcli’oportuna  aita  . 

ji  6-  Chili- 


l8o  Bulgberìa  Conuertita 

Ckiude  i begli  occhi, e Dragomanno  all’horaj. 
Ch’ella  s’addorme,  e non  può  far  difefa> 
Con  la  face,  che  gli  animi  innamora , 

Dai  Rè  dell'ombre  ìnFlegetonte  accefa» 

- Ferifce  il  fianco  addormentato  ancora  § 
Per  vincer  certo,  e fuperar  l’imprefa , 

E’1  poffefiò  di  lei  prender,  quand’ella 
Scuoter  non  può  la  micidial  facella  • 

8 

Mà  come  il  fabro  a ftabilir  fua  cote 
Sul  collante  edifitio,  il  muro  bagna , 
Ch’vnir  le  pietre,  e collegar  non  puote  <% 
S’àlgente  aridità  le  difeompagnai 
Douela  Donna,  che  il  dolor  percuote  ' 

• Ancor  nel  Tonno,  e il  coruccia, e lagna 
Penfa  lo  fpirto  reo  cofparger  piima 
Tenero  fogno,  oue  il  piacer  s’imprima» 

E la  cafa  de’  Sogni  a lato  a quella 
Della  Quiete,  in  valle  ombrofa,e  fola , 

Doue  l’aura  non  muoue,  e non  flagella 
Le  frondi,  e muto  ogni  rumor  s’inuola. 
Tacciono  i Sogni,  e mai  neflun  fau«lla> 

Che  non  han  forza  di  formar  parola, 

E fe  muouon  le  iabra,i  detti  fono 
Imaginati,  e fenza  colpo  il  Tuono . - 

f IO 

A chi  guata  da  lungi , atomi  erranti 
Sembran  rotando,  e chi  gli  mira  appreflo  • 

O di  ftriduli  grilli, òdi  volanti 
Fartalle,hà  c.afchedun  1 afpetto  impreco  % 
Naicon  penrieri,  e non  compiti  auanti. 

Che  fra  dal  Tonno  il  mortai  fenfo  oppreflOj 
Seguendo  poi  ciò  che  la  mente  agogni , 

O lugga  per  timor,  diuengon  Sogni . 
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Dall’incortantefantafia  comporti 
Gli  raggira  trà  sé  l’ombra  di  Lece  » ,-r 
Altri  le  vampe  de’ bollenti  morti 
Rotan  col  fumo,  indocili,  e inquiete  ; i 
Altri  alla  pugna  da  gli  vmori  opporti  . 
S’arman  di  rubellanti  ombre  fecrete , 

Hor  feridior  molli, bor  manfueti,hor  trilli 
Paueotofi,  incoftanti,ofcuri,e  mirti. 

Da  quella  moltitudine  confufa 
Lo  fpirto  immondo  vna  farfalla  prende, 
C’hauea  d’ebano  l’ali i e di  cerufa  , 

Et  ella  il  volo  a voler. fuo  diftende . 

E pafla, oue  la  donna  ancor  s’accufa 
Dormendo,e’lfuo  fallir  danna,  e riprende, 
E figurale  Oldrado,  e più  che  mai 
Digratia  inuolto,  e d’amorofi  raì . . ì 

Kc  trà  le  frondi  la  triforme  Dea  ' < !>. 

Mai  difcoperfe  Endimion  si  bello , 

Nè  tal  parue  di  Mirra  a Citerea 
La  prole,  in  auuentai  l'aureo  quadrello, 
Come  Oldrado  ad  Elcina  all’hor  parca 
Parteggiar’  l’ombre  di  frondofo  oftello, 

E trà  l’herbe,e  trà  i fiori  a confolarla 
Muoue,e  per  man  la  prende, e cosi  parhu». 

14 

Andiam  Regina  al  deftinato  loco 
De’piacer  noftri  a raddolcir  l’ardenti 
Fiamme  d’amore,  e temperar  quel  foco  , 
Che  ci  fà  defiando  arder  contenti  ,* 

L’cffer  figlio,  e voi  madre  è finto  gioco/ 
Perfida  ììlufion  non  cifpauenti,* 

Cinge  il  dito  l’anello, e noi  la  fede , • ì 

Che  ne  ferba  la  man,  crediamo  al  piede  1 

Equanr 
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1 quante  altre  cagion  poffono  bauermi  ff*  éf  I 
Laceratoli  tallone  ? Elcina  andiamo;  • 

. Ed  ella  par  che  ricufando  affermi , :iv  _ 
Effer  lui  del  fuo  ceppo  vnico  ramo;  1 l 
Mài!  dente homai  degli  amorofi vermi 
La  rode  si,  che  quali  pefee  all’hamo  ^ 
t Si  fcuote  indarno,  al  fin  confente  a lui}  - 
E co  i propri, accompagna  i palli  fui  • - ...  C3 

i<.  . . _ 

Xè  guari  andar,  che  tra  feofeefe  rupi  • * fé 
L’anguftiffìmo  calle  fi  riduce,  ; U - 
E s’incauerna  in  orridi  dirupi , l 

Do u e feender  non  olà  aura,  nè  luce;  > 

Sette  full’ermo  fcoglio  auidi  lupi 
fame  rabbiofa  a diuorar conduce;  . • 
Rodono  humana  carne, e già  rimofla  * 

Dall’empia  auidità,  biancheggian  l’ofla  • • 

•7 

Parla  Oldrado  a queH’offa,  hor  voi  narrate  • .< 
Chi  fuftì,e  chi  v’vccife  ; e quelle, e quefte* 
D’onde  fciolte  giaceano,e  ieparate 
Tornanti  a riunir  correntia  prede; 

Come  dal  fifehio  incantator  chiamate 
Aran  le  ferpi  i campi*  e le  forefte,  . ?i£ 

E quinci, e quindi  le  correnti  bifee  . : 

Vanno  a compor  le  tortuole  ftrifee  • -’td 

* l8 


Poi  full’aride  piante  ecco  s’inalza 
L’orrenda  mole,  elatrapalTa  il  vento, 
Muoucfi  ignuda, e fparge  errante, e fcalx* 
Ombre  di  merauiglie,  e di  fpauento; 
fermata  poi  lulla  tremenda  balza  i 

Spiega  in  si  fatto  fuòn  rauco  lamento, 
lo  fui  Gualando,  e’1  mio  fallir  commife,  > 
Che  per  giufta  vendetta  il  Ciel  m’vccife . t 

* • J,.  2 P«: 
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Perchè  bambino  il  proprio  figlio  eftinff,  • 
Fui  diuorato  dairorrende  zanne  : 

Qui  fti  afdnommi  il  fato,  e’i  fallo  io  tinlì 
ìDi  fangue,  e disbramail’auide  canne  . 

Non  pauenti  abbracciar  quella, ch’io  ftrinli 
Oldrado,  e’l  crederfuo  più  non  l’affanne , 
Ch’è  marito  legitimo,e  non  prole 
D’Elcina,  e del  fuo  ben  s’adira,  c duole.  . * 

20 

Nacque  in  Orchea  d,vn  Sacerdote  Pcrfo , 

E d’vha  Ninfa  della  Dea  triforme-, 

E fu  nel  fiume  pargoletto  immerfo , 

Per  fepellirui  il  facrilcgio  enorme  , 

Ed  egli  in  caccia  alla  mia  parte  auuerfo , 

Del  fuo  fido  Leurier  feguendo  Torme 
Non  mi  percoffe,  il  Giel  conduffe  i Lupi 
Per  mio  caftigo,  alle  fcofcefe  rupi  . 

21 

Ben  fe’l  credette  ,*  vn’ingegnofo  Mago  ■ " 
Traueder  fallo  ,■  A perturbare  intento  > 

Le  nozze  fue,  dell’auuenir  prefago, 

Prefe  mia  forma,  ed  ei  percoffe  il  vento. 

E qui  tace  lo  fpettro,  e come  in  lago 
Sicfparge  ogn  ombra  al  perturbato  argéto, 
Caggion  l’offa  difciolte,  e fente  Elcina 
Temprarli  al  corl’auuelenatafpina . 

22 

Mà  poi  fiseglìata,  e’ifuo  conforto  auuifta  ’* 
Effer  mendace,  e la  fua  pena  vera , 

Torbida  fi  fconfola,  e fi  rattrifta, 

E contro  al  fallir  fuo  torna  feuera  ; 

Q_i  and’eceo  a ler  con  venerabil  villa  3 
La  liiooera  apparì;  mà  non  lineerà, 

Tal  fi  finge  il  Demonio,  e così  vuole  • 
Raccender  lei  della  vietata  prole . • ■ ' ' 

Mae-» 
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Maeftà  graue  al  venerato  afpetto 

Moftra  la  donna,  e la  canuta  chioma 

Chiude  in  vn  vel,che  vedouo,e  negletto 
Nafcóde  ogni  beltà, che  gli  anni  ha  doma 
Hegge  i veltigi,  onde  iMho  moto  e retto* 
' E (ottenuta  la  cadente  foma , 

Con  lieue  canna,  eia  tremante  mano 
Pretto  al  debile  piè  ferifee  il  piano# 


*■» 

% 
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11  fimnlacro  alla  Giazzita  appretto 
Soprarriuando  in  quel  deferto  boico, 

A dir  comincia.  O caro  petto  oppreflO 
Da  troppo  amaro,  e difpietato  tofeo,  . 

Confolateuì  meco,  e fia  concetto 

Al  noftro  amor,  ch'io  vi  difgombri  il  folco, 
E’I  cor  torni  fereno , e ben  fi  fuole 
Scacciar  le  nubi»onde  riluca  il  Sole  • 


Non  Tempre  è ver  ciò  ch’apparifce  o figlia  » 
Delle  proprie  venture  anco  fi  piange , 

E fi  ride  del  mal,  che’l  ben  fomigìia  » 

E dell’vtile  ignoto  il  petto  s'ange  : 

Sono  infide  tal  hor  lifteffe  ciglia , 

Le  cui  vane  apparenze  il  tempo  frange , 
E così  fpero,ò  mia  diletta  nuora , 

Che  il  ver  fi  inoltri,  e vi  confoli  ancora» 

16 

Kifponde,  oimè,  d’ogni  pietade  indegna 
Confolarm’io  ? deh  pur  fuoeera  amica 

• Procurata,  da  voi  la  . morte  vegna 

A donna, alla  Naturaci  Ciel  nemica. 

E fe  l'abitto  ancor  non  fi  difdegna 
Della  mia feeleraggine impudica,  . 
Pregate  lui,  che  mi  tranghiotta, e pria! 
Del  ìwo  ai  io  la  region  de’vjui . 
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Mediocre  dolor  conforto  prenda;  : *\ 
Cosi  ii  fcherme  il  marinar  dell’onda  » 
Che  men  placida  forga,  e’1  liro  offenda» 

, E con  forza  minor  batte  la  fponda;  . 

Mà  fe  col  Cielo  il  gonfio  mar  contenda»; 
E fquarci  ogni  voragine  profonda  » ; 

Senza  riparo  all’hor,  lenza  riregno  . << 
Libero  lafci  alle  tempefte  il  legno  ; X i 

28 

Non  fapece  ancor  voi  ? fe  voi  fapefte  » ; 

Ciò  che  quella  nocente  inauuedutà 
Ha  pur  commeifo  a difcacciar  fua  pelle  » 
Sarefte  hor  voi,  non  per  pietà  venuta-». 
Voi  del  feruido  abiffo  ombre  fjunefte; 
Fuor  d’ogni  albergo, oue  è pietà  perduta^ 
Correte,  oue  non  chiede  il  fallir  nofitrei 

Altra  compafiion,che  il  furor  voftro 

29 

O più  degli  occhi  miei  diletta  nuora» 

Ella  rifpondè , il  torbido  fofpetto 
Rieògnofco  ben’io,  che  vi  addolora 
D’hauer  premuto  inceftuofa  il  letto* 
Graue  il  confefferei,-  mànon  già  fora 
Senza  efsempio  peggior  voftro  difetto/ 
Mà  fia  . vero,ó  mendace,  a che  far  note 
Le  fue  vergogne  vn  che  celar  le  puoteS 

3° 

Sè  non  fi  sà  la  voftra  colpa,  e quale 
Follia  vi  sforza  a diuolgarla?  il  mondo 
Non  comprende  in  alcun,nè  ben, nè  mal?» 
Se  il  male,o’l  bene  è nell’oblio  profondo» 
Però  fuole  auuertir  fenno  mortale, 
D’aprire  il  puro, e fepellir  l’immondo» 
L’vtile  appalefar,  mà  quel,  che  nuoce 
Chiudere  in  tomba,  ò in  fotrerranea  foce» 
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fé  la  voftrr  fé  mi  date  in  pegno  : • t x. 
Di  tacer  Tempre,  io  vi  faiópniefi 
( Tali  accidenti  miei,  che  il  voftro  fegno 
Lafciano  a tergo,  e mai  non  furo  intejfi  . 
Promette  Elcina,  e del  cele  Ile  Regno 
1 numi  appella  a dichiararli  offefi , 

S’ella  mai  ne  snourà  cenno,ò  parola* 

E’1  fimulacro  incominciò . Figliola, 

?» 

Sorgete,  e di  fua  mano  Elcina  aita,  .1 

Che  fi  rileui,  onde  giacea  nel  fuolo  : 
l 'Et  ella  t’erge,  e la  virtù  fmarrita  ; 
Animo  prende  a contraffar  coi  duolo  % 

E già  da  i fuoi  conforti  inanimita 
jf  Riprende  Amor  fulle  fperanze  il  volo  » 
Che  dalla  paffion  fiera,  e mortale 
Giacea  fmarrito,  e non  battea  più  l’ale* 


Era  la  £anna,onde  s’affida  al  paffo  * > 

Della  Suocera  antica  al  picficuro, 

La  ftefla  verga,  che  dal  mondo  baffo  . • 
Trafle  a villa  del  Sol  l’Angelo  impuro  ; 

E nel  muouere  Elcina  il  fianco  laflo  , 

'Che  le  preme  il  tormento  acerbo  ,e  durò» 
*Dalla  fuocera  fua  le  viene  offerto 
Il  lafciuo  foftegno  al  patio  incerto  . 

• • J4 

'Appoggiate,  dice  ella,  il  braccio  fianco,  i 
Onde  il  piè  fi  folleui , al  voto  legno , 

• Ch’io  trarrò  ben  fenza  la  canna  il  fianco, 

: Che  il  duol  no  chiama  a dimàdar  foftegno. 
Et  ella  il  prende, e dentro  al  lato  mancò 
Pafla  l’incendio  del  Tartareo  regno, 

E dolcemente  auuelenando  ftrugge 
■>  ‘t  fcnfi,  e la  ragion  sbandita  fuggc . 

E qua£4| 
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E qual  fredda  torpedine  trapafta 
Col  fuo  rigor  sù  per  Ja  canna  al  braccio, 
Si  ch'ei  non  può  la  pefcacrice  nafta 
- Leuar  dail’onde,  e fi  rinaan  di  ghiaccio, 
Tal  dell’orrida  verga  il  tofco  pafta 
Nel  cafto  petto,  e vi  recidali  laccio, 

Che  la  ritenne  infin'  ad  hor  nemica 
D’ogai  atto  vile,e  la  ferbò  pudica.,  # 

Id  hor  contaminata  afcolca  attenta  ‘ • \ 

Ciò  che  il  demonio  a fuo  conforto  efpoae, 
Et  egli, anch’io  pur  beila, anzi  che' fpenta 
Mifcolorafle  l’vltima  ftagione  , 

Traili  i cori, e gli  auuinfi  in  violenta 
D’amore, e diletteuole  prigione  > « 

E le  parole  mie'furo,  e gli  fguardf, 

A incatenar  veloci, a feioglier  tardi. 

Vf 

Or  fenti,  e sé  ti  par  configlio  apprendi 
^Da  chi  più  vifte:  Iogiouanetta  amai 
Vii  Giouanetto,  de  a gli  eguali  incendi 
Cotrifpondenzaageuole  trouai. 

Perineo  ei  s’appellò,  nato  tra  i Nendi 
Della  Dalmatia,  e de’  begli  occhi  i rii. 

Mi  piacquer  si,  che  l’amorofo  foco 
Non  eitinfer  mai  più  tempo, nè  loco  • i 

38 

Qual  gioitane  odorifero  Ciprefto,  i 

Vicino  alia  con  forte  ombra  diletta  * 
Sorgendo  acuto, e vigorofo, c fpeflb 
« Verfo  il  caro  defio  piega  la  vetta; 

A me  Perinto,  a me,  che  l’amo  appreso,» 
Per  chi  l’alma  fi  ftrugge,  e fi  diletta , 

E prima  ancorché  l'amorofa  face 
Sia  bene  intefa,  ogn’vn  di  noi  fi  sface  * . 
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Mà  poco  più»che  il  vagheggiai*  perniile  f ri 

A noi  Tetade, -e  i rigidi  parenti , : » 

Dalla  cui  vigilanza,  in  dure  guile.-  ry  p’ 
Puro  opprefli  gli  ardor,  ma  non  già  fpenti 

Giurò  l’empia  fortuna,  e ne  diuife  . 

Nemica  gli  fcambieuoli  contenti , - * 

Ch’io  per  la  mia  beltà  dal  Rè  Iazzitaj.-' 

Fui  chiefta,  e feco  in  matrimonio  vnita-# 

•,40 

A mal  mio  grado  il  genitor  mi  toglie  r T 

Dal  caro  amante,  e mi  vuol  far  Regina. 

4 Tvlaledi j il  proprio  volto,e  l’altrui  voglie  i 
Mà  il  defio  rimanendoci  piè, camma  ; 
Con.fuperbo  apparato  il  Rè  m accoglie  ) 
Mà  poco  il  defir  noftro  a lui  s’inchina , 
Ch’era  dal  primo  amor  legato, e ftretto 
Con  férmi  nodi  a più  gradito  oggetto  «. 

. Ouattr’anni,  e più  da  gli  ocelli  miei  Periato 
Viflfe  lontano,  e in  quello  mentre  il  volto 
Vèftì  fi»  piuma,  e comparì  diftinto  • - / : 
Anco  più  bel,  che  difpogliato,  e fciolto  • 
Da  i fuoiferuidi  ardori  al  fin  fofpinto 
D’habito  fi  veftì  ruuido,  e incolto,  r sa? 

E per  vedermi  alla  Reai  mia  fede, 
Feruido  iltraed’innamorato  piede. 

G/iunge  in  Cormano,  e fi  trattiene  ignoti 

L’orme  a fpiar*  che  ricalcare  io  deggia* 

E riman  pofcia  alla  mia  villa  immoto  > 

Pur  come  Dea, non  mortai  cofaeiveggta 

Cerca  eglipoi,conanfiofo  voto  <1 

D’effere  ammeffo  alla  reai  mia  Reggia , 

: E i miniftri  guadagna  ,*  ond’io  raccolgo 

Ne’  fernigi  minor,com’hwom’  del  volgo * 
Hcr  Al* 

W»**  r.  yr ■ -4  , * -■ 
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Altro  nome,  altro  nido,  altro  legriagglo  y ' 
Si  finge,  e’l  più  che  può  ferueodo  tace  ,* 
Paflo  non  torce  mai  dal  mio  viaggio , 

E gode  arder  vieino  a chi  lo^face 
Io  no'l  conòfco, e l’hò  d'appreffo,e’l  raggio 
Mi  fcalda  ancor  della  mia  prima  face,  ° ' 

E la  memoria,  oue  non  può  la  fpeme  i 

• Dell’antico  defio  nuttifce  il  feme  . ..  j 


: 44/ 

Vn  di  cacciando,  vn  chiaro-fiume  il  piano  ' t 
Nc  rompe*  e inuita  a rinfrefcar  la  fete, 

E da  finiftra  per  lo  palfo  humano 
Sorgean  cógiunti  vn  dopo  vn’altro  Abete* 

10  verfo  il  ponticello  alzo  la  mano,  : . 

Et  a lui  dico  : A varcar  quindi  andrete . 

Et  ei:  Madama,  humor  gelato, e molle 

* Non  offende  di  fuor, chi  dentro  bolle,  ,•  .f 

• • * 4 •« 
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Or  amate  voi  dunque  ? Ardo,non amo  , A 
E dimia  forofetta  altri  fi  gode . 

11  nome  voftro  ? Alfefibeo  mi  chiamo . 

La  patria  ? lo  nacqui  ali’Ericine  prode.  ' 

E perchè  lungi, ond’inghiottifte  l’hamo  i 
Per  non  morire  O tròppo  auara  frode, 
Quanto  più  Taddimando,ei  più  s*afconde 
E nocendó  a se  ffeffo  il  ver  confonde . 


Fino  al  ginocchio  entro  al  fugace  humore  M 
Tuffa, e l’appaga  ii  caminarmi  apprelfo . 
Pungemi  il  petto,  e pur  mi  dice  il  core 
Quelli  è Perinto,  auuerti  bene  è deflo  . • 
Alto  afpetto,  alto  moto, alto  fplendore  > 
Tanto  a rufficità  non  è conceffo  * 

< Mà  già  del  fiume  il  mio  deftrier  fen’efce, 
Concor  la  turba,  e fua  venuta  increfce.  i 

*U  t In- 
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IncrefcealHi.che timorefo.-e fioco  . . •' 

Dentro  il  gelido  humor  d amore. accefo» 
Già  cominciata  a djfcoprirmi  il  foco, 

O non  riconosciuto  , ò non  intefo, 

B inciefee  a mè,che  il  této  a poco  a poco , 

E Saper  bramo,  ond’ei  rimanga  offefo, 

E fe  quellalon’io,  come  tacendo  , 

Ei  moftra,e  non  sò  ben,fe  il  vero  intendo  • 

48 

Dubbiti  in  me  Perinto  efler  Sopita 
• L’antica  fiamma, ond’io  mi  Struggo  ancora» 
E vuol  più  tofto  confumar  la  vita  , 

Che  Scoprir*  il  defio , che  l’innamora  • 

* Nonpenfinó  preluntione  ardita 
Ministrarli  foccorfo,  ond’ei  non  muora  » 
Che  il  vencno  mortifero  d’amore 
La  lingua  agghiaccia  a cui  rinfiàma  il  core» 

49 . 

'Alle  tipaide  ciglia  il  Cf>r  l°“ente 

Preftò  baldanza,  e dine  loro;  Ardite  » 
Ch’impolfibile  fia,  s’clla  noi  Sente  > 

Che  fien  le  voftre  feruitù gradite . 

E forfè  ancor  qualche  fauilla  ardente  _ 
Rimane  entro  alle  ceneri  Sopite  ; 

Tiepido  almen,  per  lungo  fpatio  il  loco 
Serba  il  calore,  ou’arfe  prima  il  foco . 

s° 

Ma  quanto  più  la  defiofa  brama 

Tenta  d’aprirfi.e  piu  1 timor  l’atterra; 

Non  fi  può  fauellar  quando  il  cor’ama^ 
Che  l’incendio  alle  voci  il  varco  ferra  ; 

La  fpeme  indarno  alle  parole  chiama 
La  lingua  amante,  e la  difciog!ie,e  sferra  » 
Ch’ella  tremando  in  filile  note  agghiaccia* 
E fona  c pur, ch’ella  « arretri,®  taccia. 

* Mi 
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Mà  qua!  mai  refittenza  è cosi  dura  ; 

Che  batti  ai  foco’Ei  che  le  fiamme  hi  fu  ' 
Per  la  difperation  firalficura  ■ (£, 

Tanto,  che  al  duro  gel  fi  fpezza  il  freno  .* 

II  Re  fatto  parea  dalla  natura 
Vn’altro  lui,  cosi  il  conforma  appieno  ' 
Ond’egli  in  vece  fua  feruido,  e cicco  * 
Penfa  a morir,  pur  che  fi  giaccia  meco  • 

, f 5*  ' 

A me  la  notte  il  mio  conforte  viene , " i t 

E’1  picciol’  vfeio  mio  tré  voice  batte  # 

Nella  man  manca  vn  fuo  torchietto  tiene* 
Corrono  al  noto  fuon  1 ancelle  ratte., 

E la  vetta  maggior,  che  a lui  s’attiene 
Da  lor  fi  regge,  ei  le  corcine  abbatte*  % % 

La  luce  eftingue,  c fi  traftulla  meco  , • 

Nè  feruo,  né  leudier  conduce  feco  . 

# 

, A H 

L attuto  amante,  vna,  e due  volte  auuerte 
L’habito,  il  patto,  e la  ftagione,  e il  lume  » 

E le  vie.che’l  mio  Rè  fuol  far  coperte 

Nell’appreffar  l’innamorate  p urne; 

Ei  le  fpoglie  mentilce,  e con  le  incerte 
Forme,  apprettarli  al  letto  mio  prefume^  > 

E chiama  amor,  che  i Tuoi  dilegui  arditi 
Regga  per  l’ombre,  e i dolci  furti  aiti. 

34  ‘ ;r'  . r‘** 

Viene,  ardilce,  e percuote  -,  al  noto  fegno  «,  j 
Il  riceue  la  càmera  , io  l'abbraccio , i, 

E goduta  da  lui  più  volte  vegno , 

E tacenti  egli,  io  rifpettola  taccio,  . 

Poi  mi  lafcia  al  partir,  pregiato  pegno 
De  Tuoi  diletti, vn  cerchio  d'oro  al  braccio» 

E dice.il  caro  don  che  voi  terrete, 

Per  mia  memoria  al  nouo  di  vedrete  • 

* ■ Hi 
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Mà  fiate  à riguardar  l’aurea  maniglia  ' I 

Sola,  in  difparte,  e la  veduta  retti  ■ 

T>a  voi  fempre  contefa  all  altrui  ciglia; 

~ Per  quanto  bene  al  donator  volefti  ^ 

E quìnelPabbracciarmi  Edra  fomighar 
Che  nelFarbore  fua  sé  fteffa  innefti  , 

E dopo  mille,  e mille  baci  prende  - / 

Da  mè  commiato,  e il  lume  fuo  raccende  • 

E qual  venne  ritorna,  e non  iftette  - % 

Guari,  che’l  Rè  medefmo  ecco  fi  lente 
Col  fuono  vfato,  e fon  l’ Ancelle  elette  > 

Subito  corfe  a i lor  feruigi  intente  • 
lo  dico  a luii  ben’  haurò  fempre  accette 
V olire  carezze,  ò frettolof e,  ó lente  • • 

jvlà  non  vorrei,  che  vi  nocelle»  O Sire 
Or*  or’  meco  tornare  * or’  or’  partire  ; 

57 

Voi  fognate  Madama,  a mè  rifponde  i 

Anzi  mai  non  dormijjle  rifpond  io. 

Penfa  il  Rè  faggio,  e in  cliiufa  parte  afcode 
L’innocenza,  congiunta  all’error  mio. 
Parte,  e con  furie  tacite,  e profonde 
Minaccia  quei,  che  tanta  frode  ordio, 

' E mè  non  turba,  e non  vuol  far  dolente 

Simplicità  corrotta,  & innocente  . . - 

58  x . ^ ^ 

«Tace  auueduto,  e nel  fuo  core  imprefih  -r-ap- 
Volge  lo  feorno,  è fol  tràsè  bisbiglia» 
Dormir  no  può  da  queto  fonno  opprefle  a 
Chi  tanto  ardi,  nè  ripofar  le  ciglia  . 

E là  doue  dormia  vanne  egli  fteflo , 

Della  Regina  att’.humile  famiglia  , -•  « 

' Che  dall’vfcio  tradito  infino  a quella 
Stanza,  vede  apparir  Torma  nouella . » . 
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Dentto  poi  fi  difperde,'  e non  accufa 
Tra  venti  letti,  ò quel  che  giace,ò  quello, 

• Troua  la  porta,  oue  dormian  focchiufa , 

E nota  il  Rè  chi  vi  dimori  dello: 

Tener  la  Tua  vergogna  oppreffa,e  chiufa» 
Punir  1 errante,  e che  noi  fappia  il  rello 
Vorrebbe  ei  pure,  e fenza  lume, e fola-  # S. 

Paifa  là  dentro  al  dormigliofo  Ruolo  J 

60  " ' 
Perinto  attende  al  muto  palio, e lento,1 
Chi  fia  non. sà;  mà  di  dormir  s'infinge^ 

E con  trepido  cor  l’alto  fpauento 
De!  pericolo  fuo,  (opprime,  e Rringe  » 
Prende  tacito  il  Rè  nuouo  argomento, 

• Poiché  dormono  tutti, e’1  piè  fofpinge; 
Tifica  apprefe  a’  fuoi  verd’anni,e  noto 
Gli  era  de’ polli,  e delle  fibre  il  moto.  J 

6l 

Fra  i letti  adunque,  oue  ciafcuno  auuinto 
Giacea  dal  Tonno,  egli  la  mano  Rende, 
Tenta  (arterie,  eperuenuto  al  quinto  * 
Celere  il  pollo  al  dormitor  comprende,1 
E quelli  appunto  è il  mifero  Perinto  ; , 
No’I  delta  il  Rèrno’l  eh  ama, e no  (offende* 
Diman  ferbando  a!  pubiico  fupplitio, 

Ciò  che  promette  il  ben  comprefo  inditio* 


¥■ 
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Balla  die  il  malfactor  diftinto  vegna  , i „ 
E per  ciò  far  con  forbice  il  difehioma 
Sul  deliro  orecchio , e di  fua  mano  il  fegna 
Per  traditor,  con  la  fonduta  chioma  • 
Dormir  Perinto, e (offerir  s’ingegnà, 
Grauatoil  cor  dall'angofciofa  fonia, 

Che’l  preme  a morte.  11  Rèfegnato  il  Iaffa, 
Torna  al  fuo  letto,  e ingrani  lumi  abballa . 

I ......  1 Pe- 
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Pcrinto  alPhor,  che  vigilando  attefe 
L’artifitio  del  Rè,  non  meno  attuto, 

La  medefima  forbice  riprefe. 

Et  a lei  chiefe  a liberarlo  aiuto  : 
pafsò  fra  i letti,  e con  leggiere  offefe 
Ogni  conforte  fuo  lafciò  tonduto, 

Nefluno  il  fente,  & ei  mentre  confonde 
Sè  con  ogn’altro,  il  proprio  fallo  afconde. 

64 

Vien  po  i P Aurora , e col  forgente  lume 

' Richiama  il  Mondo  riftorato  alPopre  » 

E forge  il  Ré  dalle  premute  piume, 

Per  difcoprir,  chi  la  fua  colpa  copre  i 
Mà  dittinguer  non  può  di  cui  prefume  » 
Che  il  medefimo  inditio  ogn’altro  fcopre  , 
E non  fi  puòjdoueèfofpetto  ogn’vno 
Di  propria  colpa  incaricar  nefluno  « 

<?5 

Tra  sé  confuto  il  mio  Contorte  ammira, 
L’altrui  fagacità,  da  cui  conuinto, 

- Nafcer  tonte  la  lode  in  mezzo  all’ira, 

E fia  pur  chi  fallifle,  altri, ò Perinto,  \ K 
Commanda  a tutti,  e il  braccio  fuo!  ritira , 
Ch’era  al  gaftigo  vniuerfale  accinto , 

E fauellà  cosi  ; Chi  fece  taccia, 

E fi  emendi  pentito,  e più  non  faccia-». 

66 

Sul  Gange  incanto,  a rendere  alle  cofe 
I perduti color-Ia  luce  torna , 

£ l’aureo  cerchio,  come  il  Re  m*impofe 
Portai  toletta,  oue  il  balcon  s’aggiorna,  . 

E miro  in  chiare  note,  e luminofe 
La  fua  concauità  fcolta,  & adorna 
Leggo  lo  fcritto . alla  Regina  il  diede 

Pcrinto,  e quanto  ei  l ami; ella  lei  vede. 

Stu« 
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Stupida  all’hor  nella  maniglia  io  veggo,  » 
Con  cui  mi  giacqui,  e diletitia  ardendo 
Bacio  le  care  note,  e le  rileggo» 

EU  mio  goduto  amor  miro, e comprendo • 
Quàto  fappia  l’amante,  all’hor  m’auueggo, 
E di  foco  maggior  tutta  m’accendo, 

Le  fue  frodi  ingegnofe  ammiro, e lodo. 
Taccio, e rincorro, e riconosco, e godo» 

Fruttifero  filentio  , il  Ré  conforte 
Tace  il  fuo  fcorno,  e può  t*e:  t Perineo 
Lunga  Ragione  acerbo  duolo,  e forte, 
Seruendo, amando, in  dure  fpogfie  auufoto. 
E quindi  auuien,  che  il  fuo  tacere  il  porte 
A i piacer  noftri,  e non  rimanga  eftinto  • 
Lubrica  lingua,a  quanto  mal  s’inuola,  i 
Chi  ti  morde  al  formar  della  parola  • 

. *9 

Tacque  il  Conforte  mio,  tacque  l’Amante, 

E tacqui  all’hor  le  care  frodi  anch’io, 

E folo  apri  ,•  ma  rapido,  e volante 
Vn  guardo  al  rubbator  l’incendio  mio: 
Trouammo  poi  tra  tante  guardie, e tante 
Strada  coperta  al  feruido  delio , 

Sotterra  aprimmo  a i piacer  noftri  il  fuofo* 
E Teppe  il  varco  il  mio  Perinto  folo  • 

70 

E dì  lui,  che  le  tenebre,  e’1  periglio 
Tentò  più  volte  a peruenirmi  in  braccio  , 
v Non  del  marito  mio  Gualando  è figlio  ; 

Io  fuccelfor  col  mio  Perinto  il  faccio; 
Màfentendone  poi  muouer  bisbiglio, 
Perché  del  mio  timor  s’eftingua  il  ghiaccio 
Auuelèno  il  Conforte,  e poi  l'amante, 

E reggo  vaie»  Donna  il  volgo  errante  • 

^ l * 
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Così  fi  regna»  e’I  mio  lafci  uo  iftin  to 
Sfogare  altronde,  e fepeliir  m’ingegno  , 

^f  ir  Onde  nè  d’altri  mai,  nè  di  Perinto 

< Sulle  lafciuie  mie  rimafe  vn  fegno 
ff  <,  E così  fi  gouerna:  è Tempre  vinto 
Ogni  timor,  doue  la  frode  hà  regno: 
dpfejp  ;/  Frode,  e bugia  qualunque  nota  efcluda  $ 

E tremi  ogni  virtù  lodata,  e nuda.  > 

7*  ' ' 

Chi  cérca  il  ver,  sè  l’apparenza  balla 
Tratta  la  fiamma,  oue  fcaldarfi  ei  vuole. 
Che  l’ange  in  vece,  e i Tuoi  difegni .guada  , 
y E in  cambio  di  goder,  s’affligge, e duole. 

Io  tacer  feppi,  e parer faggia,  e calla,  - , 

: Balla  apparir  donde  onelìàs’inuole  : ’• 

Sicuro  và,  chi  l’altrui  vita  appanna  , * i 

E chi  feopre  la  Tua  sè  Hello  inganna . * 

7i  ■ « - 

Mira  Elcina  la  fuocera»  efeorgendo  ^ 

Lei  più  docente,  e di  più  colpe  graue,  . 
Mancoit  proprio  fallir  giudica  orrendo  , 
Dij  se  pietofa,e  men  raborre,e  paue, 

Al  fin  con  vn  fofpiro  : A voi  mi  rendo  , 

>,  Reggete  voi  degli  error  miei  la  naue , 
tHCh!io ne  lafcioil  gouerno,eporto,e  polo 
Sia  pur  di  me  voltro  configlio  folo . 

74  ‘ ' y . . t 

Il  fimulacro  aU’hor  : Dunque  tenete  " 

La  via  diritta  alle  paterne  mura:  • 

* Quindi  pregando  al  Mifio  campo  andrete 
A ricourar,ciò  eh  ei  contende, e fura; 
Dolci  parole,  e dimo&ranze  liete  ; ; 
c Superar  vi  faranno  ogni  auuentura  , £ 

Refiftenza  non  é,  che  non  trabocchi ■ . 

Al  foaue  fpirar  di  due  begli  occhi . • •} 
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£ qui  parte  la  Suocera,  ed  El^ina  . . I' 

Con  ia  f ace  infernal,  che  la  foftiene,  ì 
Tacita  fofpirando  s’auuicina  ;i 

Tra  lieta , c mefta  alle  paterne  arene  . 
XAuouer  crede  la  canna,  e la  fucina 
Scuote  d’inferno  entro  alle  proprie  VeflCjf 
E liquefa  qucll’indurato  gielo , n / 
Che  di  pura  honeilà  coflrinfe  il  .do  « 

16 

E come  auuien  fottò  il  bifronte  Gtano»  . ■ , j 
Quando  la  terra  all’Aquilen  s’indura* 

E le  pendici  inuetriando,e’l  piano  . 
Seccano  l’herbe,  alla  gelata  arfura, 

Se  co  i tiepidi.fiac»  a mano, a mano 
Scioglie  l’Africo  il  Modo,  e’1  Cielo  ofcurftf 
Difaceibafi  il. ghiaccio , e’ 1 fiume.tragge 
Torbido  al  Mar  le  liquefatte  fpiagge . ; 

77 

Cosi  fcioglie  l’affanno,  e lo  fpauentq  , ; . 
D’intorno  al  cor  la  bella.Donna,e  paffÌ 
L’alito  della  fpeme,  e del  contento 
Al  foco  e£fangue  c incenerir  noi  lafla» 

E cominciando  vn  flebile  lamento*  . 

Le  piante  aftrena,  e i due  bei  lumi  abbaifiàj 
E co  i dolci  fofpirjche  ella  confonde  , * 
^.attiene  il  vento  ad  ascoltarla, e fonde, 

7% 

peruiene  all’hor , che  la  diurna  face  a , 
Nel  mar  precipitandoli  dì moriua» 

Doue  la  Reggia  fua  f annoiale  fpiace , 
Fouer  a, e fpenta,e  d’ogni  luce  priua. 
Ch’Oldrado  è lungi,  e d’habitar  gli  piace 
Doue  1 human  confortio  abborre,e  fchjua 
Altamente  ne  geme,  al  fin  difpone  , 
Scioglici  la  volontaria  fpa  prigione . , _ 
■vf'*:.;  """  ' l i trarj 
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Trarlo  dal  chioftro  innamorata, e torlo 
I>a  mille  halle  guardato, e mille  fpade, 

E nelle  braccia  fue  penfa  riporlo  > 

Ter  tutto  aprendo  a i fuoi  defir  le  ilrade; 
D’ogni  legame  io  faprò  ben  difciorlo. 

Tra  sé, dice  ella»  e che  non  può  beltade  f 
Vince  l’Inferno, etra  l’ofcuro, e muto 
Volgo  de’  neri  Dei  dillringe  Pluto. 

fo  ' 4 * 

Con  ai  Sfatta  baldanza  elegge  fette  - 
k Tri  Matrone, e Donzelle  a muouer  feco, 
E poi  tollo  chc’I  dì  con  le  faette 
X>i  luce,  apre  a i mortali  il  mondo  cieco  j 
Appreftateui,dice,  alle  dilette  -■*  ' 

Compagne  irrefolute,  a venir  meco  $ 

E già  con  moto  feruido,  e bizzarro  » 

Traggono  i corridor  l'aurato  carro  • 

8« 

Tre  volte, e quattro  il  mobile  flagello 
Suona  l’auriga, al  verberar  del  vento, 

E co’l  piè  fuo  quello  dcilriero, e quello  r* 
Batte  la  terra  a cento  colpi,  e cento , * 
Sulla  ceruice  Tanimofo  vello  1 

Scuote, e danna  annitrendo  il  muouer  léto. 
E freme,  e fpira,  e non  sa  ilare  a loco 
L’aura  nel  piè,  negli  annitriti  ha  i foco. 
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?•  Configliero  lo  fpecchio  intanto  elegge 
La  Regina  a compor  gli  aurei  capelli  j 


’gfg- 


^ J 1 1 \ • ■ _ . 

E r minor  fenza  freno,  e fenza  legge 

t Liberi  lafcia  a vaneggiar  più  belli  » w ’ 


Danna  le  lor  licenze,  e le  corregge» 
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Kodo  imponendo  ai  più  difciolti  aneli! 


Tace  il  vetro, & ammira, e però  lento  •- 
Miniftra  a i lacci  d'or  nodi  d’argento. 
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Libro  Ottano. 

Rendimi, ella  parea,  ch’a  lui  diceffi  : / 

La  beltà  eh  io  ti  pretto . Et  egli  a lei , 

Non  la  pollò  lafciar,ben  ch’io  voleffi , 

Che  fon  nodi  d Amor  gl’incendi  miei» 

Et  ella,  Adunque  per  amar  tù  ceffi 
Da  quell’vfficio  onde  feruir  mi  dei  ì 
Torna  alle  cure  tue  , lafcia  l’amarmi  • 

Sì’l  farò  sì  2 mà  lafcia  tù’l  mirarmi . 

*4 

Gode  intanto  Io  fpecchio  ; ella  s’adira 
Soauemente,  e ne  Torride  Amore , ; 

Che  1 e fue  fiamme  da  i begli  occhi  fpira» 
Onde  s’appaga,  e fi  diftrugge  il  core  * 

E quinci,  e quindi  lampeggiar  fi  mira 
Ogni  lume,  ogni  raggior  ogni  fplendore  « 
La  chioma  ondeggia, e nel  Tuo  bel  teforo 
Cor  ron  le  Gratie  a riuettirfì  d’oro . 

«5 

La  feopron  gli  atti  placidi, e feueri 

Rigida,  e molle,  onde  approuar  non  far. 

Se  pietofa  vbbidifca,ò  cruda  imperi , 
Saettando  d’Amor  quadrella,c  rai; 

Non  lafcia  il  labbro  i cari  moti  interi. 

Che  in  Tuo  piccolo  cenno  hà  rifa  affai»  f 
Pietà  balena,  e Ja  fopprime  il  guardo. 

Da  modefto  rigor  frenato,  e tardo  . . 

86 

Non  riceue  il  bel  collo  erta,  nè  piano'’, 

Tondo  s’vnifce,  e ne  rifpingeilvoto; 
Neruo  non  moftra  la  fua  bianca  mano, 

Che  ttringe  i cori , e dalle  Gratie  hà  il  ino* 
Muoue  il  candido  piè,foaue,e  piano  (t o. 
Cari  veftigi  di  piacere  ignoto  , 

E dietro  all’orme,  onde  trionfa  Amore’» 

Va  prigioniero  incatenato  il  core . 

1 4 Poco 
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Poco  Elcina  s’adorna,  oue  comprende» 
Ch’ogni  ornamento  il  fuo  bel  volto  ofcura» 
E come  fenza  nube  il  Sol  più  fplende. 

Più  bella  è Aia  beltà,  quanto  più  pura  • 
L’arte  afconde  i difetti,  ò gli  contende  , 
Mà  doue  opra  perfetta  è di  natura , 
Souerchia  è l’arte,  e la  natura  priua 

Del  fuo  proprio  miglior,  chi  la  coltiua  • 

88 

JtJentro  vn  bel  manto  di  colore  ofcuro  » 

Che  dalla  fronte  al  piè  l'afconde,e  cela  » 
L’habito  più  riftretto,  e più  ficuro 
Sulle  membra  celefti  adombra>e  vela  • 
Tutte  dell'Erit  eo  le  gemme  furo 
Scolpite  in  lui  fulla  dorata  tela  \ 

Ogni  Smeraldo, ogni  Rubino  ardente  » 

Prodigo  in  lui  versò  l’almo  Oriente  « 

8? 

Sparfe  di  merauiglia  in  ogni  lito 
Le  bellezze  d’Elcinail  grido  hauea  ; 

Mà  qualunque  rumor  ne  firfle  vdito  » 

Fuor  d’ogni  paragone  il  ver  vincea .. 
Rimane  il  campo  attonito, e fmarrito 
Al  comparir  d’vna  terrena  Dea 
Da  Matrone, e Donzelle  accompagnata; 
Correla  turba  defiofa,e  guata. 

90 

Giunto  intanto  l’Auriga  a gli  (leccati  • 

Che  fan  riparo  all’AIuara  falange  » 

Stringe  a i quattro  deftrieri  i freni  aurati  t 
E le  ruote  arredando  il  corfo  frange  » 
Parlan  d’EIcina  i Caualieri  armati  ; 

• Or’ecco  a noi  fenza  partir  dal- Gange» 

Pur  come  l'altro  in  Occidente  Aiole 
Scender  dal  carro  d’oro  vn  più  bel  Sole  « 

r:  - r ciaa 
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Cinge  il  Buighero  campo  il Mònafterò  , 

Doue  i Monaci  fuoi  Trebelo  aduna , 

E non  sf’apre  alla  Chiefa  alcun  fenderò  » 

? Chel/hofie.armato  ogni  fuo^glle  impru* 
Elcina  aifuon  gradito,  e lufinghiero,  (ni. 
Che  tvouar  non  può  mai  conte.fa  alcuna,* 
Chiede  1 adito  al  Re  dal  popofiprtc-  , 

Per  rifcuoter  pregando  il  fuo  confort,.  ; ; 

Come  fan  (Api  ricornando  a fera- 

Graui  di  mele  alle  natiue  toglie,  ; 

Per  compartir  neJl'incauata  cera 
1 liquor  tolti  alfodorate  toglie  , 

E’ilonoro  bisbiglio,  àfchiera,  a fchfera 

All’albergo  dintorno  li  raccoglie , 

Cosi  di  qua,  di  là  corrono  armate 
Le  (quadre  a rimirar  tanta’ beliate. 

s>? 

jFlauio  nodello  Rè,  noirello  Duce , 

Concorre  anch’etfo,èdcn  diletto  ammira^ 
E qual  Farfalla  alia  mortai  fualuce, 

Con  Tali  del  defio  fe fteffo  aggira. 

Già  l’iterata  am miration  produce 
La  voglia,  e già  fi  penfa,  e fi  fofpira » - 
E già  con  ingegnofe  acute  lime 
Amor  nel  petto  il  fuo  bel  volto  imprimi» 

Jlauio  con  queH’ardSr,  che  feco  porta 
• D’amorofo  defio  fiamma  nouella  , 
Caramente  raccoglie,  e riconforta 
La  bella  Elcina,  e poi  così  fauella  . 

Serenate  per  Dio  la  faccia  fmorta  , 

Che  dolente  però  non  è meta  bella, 

Cofa  non  farà  mai,  che  qui  fi  neghi 
Alle  vofirc  dimanderai  voftriprieghi . 

l s So»  . 
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Son’oggi  mie,  che  le  renuntia  il  Padre 
Col  core  intento  a fourahumana  cura, 

E voftre  fian  le  poderofe  fquadre  , 

Che  il  darne  a voi  l’imperio  è mia  vétura  , 
Tratto  farà  d’angufte  celi  e,  &:  adre 
, Lo  Spofo  voftro,  e la  prigione  ofcura 
' Diflererà,  doue’l  pregar  fi  a vano 
L’oro,  ilfenno,  la  lingua  , ai  fin  la  mano*  . 

96 

£ così  detto , oue  maggior  fi  fpiega 

Suo  padiglione,  egli  introdur  fà  lei , • 

E la  rara  beltà  , che  il  cor  gli  piega 
Seruir’  ei  fà  da  quattro  Paggi,  e fei . 

Ella  s’accorge  che  d’Amore  il  lega, 

Con  dilettoli  auuolgimenti,  e rei  » 

E fpera  già  con  prouido  configlio 
Vincere  il  Padre, e trionfar  del  Figlio  • 
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flauto  per  compiacer  ch'il  cor  li  fumé 
Vanne  al  Padre ,elo  prega-,  ei  lo  riprende, 

. Con  la  fida  fua  fi corta  Oldrado  giunge 
_ A chi  da'fuoi  begl' occhi  auida  fende , 
Inuan  piange  la  Donna, inuan  congiunge 
Ir  egki,  e ragioni, onde  ella  al  fin  s'offende. 
Si  /degna,  e Flauto  ingelofiito  vuole , 

Che  svccida  di  lei  l'amata  prole  . 
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Lauio  punto  nel  cor  la  nottepaff* 
Senza  ripofo,  e’1  defiato  voi  to 
Gli  é tempre  innanzi , e relpirar  jto'f 
laffa  • 

Tra  mille  punte, onde  fi  troua  inuoltoj 
Rotala  ialina  innamorata,  e [affa 
Già  dell’incendio,. entro  le  vene  accolto* 
£ fi  lamenta,  che  le  piume  ancora 

Fremendo  ftia  la  fonnacchiofa  Aurora  . 

2 

Piegar  a sé  della  fua  Donna  il  core 
Penfa,  co’l  fatisfarla  , e non  raffrena 
Morfo  di  gelofia , che  mentre  Amore  XX  h 
Comincia  a collegar  l’aurea  catena , 

Non  lafcia  entrar  nell'immaturo  ardore 
Ombra  d’auuerfità,  vento  di  pena, 

Ch’alle  percofie  di  tempefta  acerba , 

Cadrebbe  il  germe  fuo,  recito  in  erba 

:ì  l * 
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Diuifa  in  oltre,  ogni  defio  s 'auuanza  » 

Qual  rio  fugace  in  ricrouar  contratto» 

E la  fatiecà  non  hà  coftanza, 

Che  fol  per  brama  è faporofo  il  patto  : 
Sciapito  è il  cibo.ch’alle  menfe  auuanza  » 

E dal  fatiarlo  ogni  delire  è guaito  j 
Così  d’Elcina  languirà  l’affetto , 4-  ? 

O non  difficultofo,  ò non  difdetto  • 

Mà  che  bram’io?  s’io  bramo  hauer  la  voglia 
Della  mia  Donna,  oue  per  sè  la  vuole, 
Bramo  che’l  fuo  diletto  a lei  fi  foglia , 

E ch’io  goda  il  piacer, che  a lers’inuole , 
Non  amo  dunque  : Amor  chi  ama  inuoglia 
Di  compiacere  a chi  s*adora,  e cole, 

E chi  brama  il  diletto  a sè  negato , 

Ama  l’amante  sì,  ma  non  l’amato  * 

% 5 • '.tL  \ ; 

Io  prego  te  ,sè  mai  penfam  Amore , 

Dopo  al  prometter  mio  Tempre  d’amarla  y 
- Che  fe  Voglia  mi  vien,  fuggendo  l’hore 
D’altro  che  a mio  poter  Tempre  appagarla  § 
Mi  ftrappi  tu  con  le  tue  mani  il  core , 

: Secchi  la  lingua  mia, Te  mai  ne  parla , > 

Pria  mi  manchi  il  voler,  non  che  la  poffa» 

E i fulmini  del  Ciei  mi  Tpargan  Poffa . 

6 

E s’io  pur  bramo  la  mia  Donna  amando  • 

Ch’ella  riami  mè.vó  chele  piaccia 
Di  gradir  la  mia  fede  » e’1  vò  fol  quando 
Preferirmi  ad  altrui  non  le  difpiaccia  ; 

Ma  ch’ella  i piacer  Tuoi  venga  Tcemando, 
Per  fare  i miei,  s’arretri  il  cpre,e’l  taccia 
La  lingua,  e mi  rammenti  il  defir  mio , > 
Ch’amar  lei  prima , e più  di  mè  debb’io.; 

v . . ...  - . > - 
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cosi  vaccinando  egra  la  niente 
Tra  fuoi  dol  ci  pcnfieri , ecco  l’Aurora  > 
Ch’efce  dili  Oceano,  e l’Oriente 
Di  Rofe  eterne, e di  Liguftri  infiora,* 

All  hor Taccefo  Prencipe  repente 
Laici*  le  piume,  e fà  fpiar  s’ancora 
L’adito  s apra  a chi  nel  cor  l’incende, 
E’i  bramato  confenfo  il  Meffo  rende  • 
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S’era  partita  dal  fofpefo  vetro 

La  bella  Donna,  e penfierofa  hor  fiede,’ 
Quàdo  il  Prencipe  arriua,e  lafcia  addietro 
La  catcrua  feruil,  ch’a  lui  precede . 

Giunge  ad  Elcina,e  in  più  foaue  metro 
Volger  penfa  il  dolor,che’l  cor  le  fiede* 

Et  ella  ai  fuon  dell’improuife  note 
Da  ifuoi  fidi  penfier  tutta  fi  fcuote».  , 

9 

Il  Prencipe  fauella  . A che  nel  volto 
Portar  il  Sol,  fe  padìon  l’adombra  ? 

Sia  da  qualunque  nembo  il  cor  difciolto> 
Dalle  luci  d’Amor  fi  parta  ogn’otnbra . 
Ragione  ben,  che  vi  fi  renda  il  tolto , \ 

Vano  fofpetto  il  penfier  voftro  ingombra'* 
A Dio  non  può  nel  folitario  chioftro  i 
Seruir  mio  Padre,  e ritenerui  il  voftro  « . 

-j 
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Io  fe  vi  par,  che  interceffor  ne  vada 
Al  Rè, per  ricondurui  il  caro  amante  * 
Volerò  col  defio  la  breue  firada , 

Non  ch’io  rifpiarmi  affaticar  le  piante  * 

Nè  , pur  la  lingua  adoprerò,  la  fpada 
S’ella  fia  d’huopo,  e balenò  fpirante 
Poco  da  gli  occhi  sì,  che  ben  comprefó 
Fu  dai  feruido  (guardo  il  petto  accefo . ( • ■ 
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Ella  rifponde,  e de’foaui  detti  ; 

Efprime  piu  la  volontà  tacciuta; 

Quel  Dio,  Signor, che  degl’interni  affètti 
Penetra  ogni  latebra  ofcura,  e muta, 

” Dica  per  mè,  quanto  faran  dittretti 
1 nodi  miei  d’obligation  douuta, 

E che  la  falce  della  morte  appena  - ì;;-.  - 
Rifecherà  dal  cor  tanta  catena . , . 

ti 

Ciòch’ella  brama  il  Prencipe promette,  . 
Confegni  indubitabili,  & audaci,  •.*  V 
Poi  fi  parte, è la  mira,  e Iefaette  ^ ^ 
Tutte  riceue  in  fen,  tutte  le  faci , 

E così  le  catene  fue  dilette  r>? 

Fabrica  Amor  più  forti,  e più  tenaci , 
Giunge  egli  intanto  alla  diuota  cella  . . | 
Del  Rè  fuo  padre,  e a lui  così  fauella* 

La  Regina  Iazzita  alle  noftr’armi 

Giunge  improuifa,e  nè  domanda  Oldrado, 
Che  da  voi  fi  ritien  ne’facri  marmi , * 

Con  effempio,a  i Conforti, al  mondo  rado» 
Hor  ch’ei  fi  renda  alla  fua  Spofa  parmi  , 
Come  richiede  il  maritai  fuo  grado , 

Et  io  per  lei,  ciò  che  domito  veggio 
Al  Cielo,  alla  ragione,  a voi  richieggio  ♦ 

*4 

Pria  che  formi  parola  ; il  graue  ciglio  , . 

Da  cuineffun  fallir  tutto  s’afconde» 

Fiifa  Trebelo,  e fino  al  cor  del  figlio 
Penetra  il  guardo,  e poi  cosi  rifponde  j 
Mà  fe  vn  bel  vifo  candido,  e vermiglio» 
D’intorno  cinto  di  fue  trecce  bionde,  - 
Non  vi  mouefle  intercettore  a noi, 
con  libertà,  verrette  voi  ? 
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b figlio,  aih  figlio,  a gouernar  le  fquadre 
Dura  feueritànon  molle  affetto 
Da  mè  impararti,  e non  moftrouui  il  Padre 
Difciplina  di  fenfo,  e di  diletto. 

Dalle  cure  d’Amor  pungenti,  & adre 
Tenere  ancor,  dee  liberarli  il  petto,  ] .. . 

Pria  che  mettan  radici,  e l’hetba  frefca  ? 

Del  nafcente  delio,  pianta  riefca.  '• 

>unque  macchiata  d’impudico  incello  ■ / 

Coftei  può  trami  alla  dimanda  indegna  l "?■, 
Il  rigor  dunque  militare  è quello  ? ; 

Si  gouerna  cosi  ?così  s’infegna  ì • ‘t  - 
Sapete  pur , fe  cuftodir  l'honefto  ' ?k  - ?" 
Deggia,  e fe  Hello  raffrenar  chi  regna  ; ^ 
Balla, non  più,  manifeftando  ornai 
Perchè  venite,  hauete  detto  affai . - 

J V,.-  »’  > * * 

Nò»nò,  mio  genitor,  Flauio  rifponde, 

Non  mi  folleua  vii  giouanil  delio  : 

Di  piacere  a coftei  *i  mà  con  profonde 
Punte, fpingono  mè  ragione,  e Dio  ; 

Stabile  è il  matrimonio,  e noi  confonde. 
Come  vincolo  fral  tempo,  od  oblio. 

Nè  mai  tinge  roffor  prego,  ò dimanda,  - 

Che  vuol  ciò, che  ragione, e Dio  comanda. 

18 

Spofa  d'Oldrado  è la  Regina  , hor  come 
Lentate  voi  ciò,  che  reftringe  il  Cielo  ? y. 
Morte  può  fola  allegerir  le  fome 
Da  Dio  coftrette,  e noi  può  fa  r Trebelo . 

Voi  fate  torto,  e gli  ponete  il  nome 
Di  pietà  Tanta,  e ven’inganna  il  zelo;  .* 
Btio, $è il  vero, ò la  bugia  fauello  y 
PivoimedefiHQ  al  tribunal  m’appelio.  4 
J ’ '■  t- . * Ire- 
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Trebclo  a quefto . Horfe  ne  vadaElcina,  li 
Non  fà  per  noi  tanta  bellezza  appreff©  tyvi 
Porti  altroueglincendi,  <*Ja  rouina,  i 
E’efclude  il  (angue,  e la  (ua  fede,e’l  feffok‘ 
E le  giiiftitia  a fuo  fauor  & inchina  » 

Cui  tocca  il  dica  i io  no’l  decido  addi©, T 

Giudichi  Ignatio , e le  ragioni  vdite  • 
Sian  prima,  e ponderate  a tanta  lite  * ‘1, 

Vada  il  Gìouane»&  oda,  epoife  vuole» 

O (eco  reftiró  qui  da  noi  le b rieda  > 

O marito  d’Elcina,  oùer  (ua  prole  » 

- A lui  tocca  afeolear  ciò  ch’ella  chieda  ». 
Dio  guardi  il  giouanetto,  t come  fuoie  • • 

. A gli  e (tremi  pericoli  proueda » 

E voi  mirate  ben,  che  non  vi  piaccia 
Piacer  troppo  a colei, che  il  cor  v’allacéit  * 

2 È 

Parte  contento  il'  Prencipe,e  ben  crede»  ' 
Che  il  defiato  Giouane  rimanga» 

E gli  Sa  tolto  allontanar  il  piede 
Da  chi  dolce  lo  preghi,  e dolce  pianga» 
Conia  lieta  rifpofìa intanto  ei  riede. 
Perchè  l’afpro  dolor  («a  Donna  franga» 
Speme  le  porge,  e la  confola»  & ella 
Penìa»  teme»  (ofpira,  e non  fauella  • 

■M,  ti*  • k : . 23  . ^ 

Prega  ii  Prencipe  poi,  che  le  confentà 
Fuor  del  Bulghero  campo  alcun  receffo  » 
Che  fouerchio  ragiona,  e troppo  tenta 
Popolo  pugnator  tenero  feffo  . 

Es'imaginà  il  volgo,  & argomenta 
Souenre  il  fallo,  e lo- conferma  fpéffo» 
Onde  berfaglio  alle  calunnie  parffii  ’-: 

H aneli  a vagheggiata  in  mezzo  aliarmi  • 

- - *•  . - ^ ma® 
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A màn  finiftra  inhabitaca  torre 

. Solleua  a i nembi  la  merlata  fronte  ; 

Là  con  l’ancelle  addimand’io  riporre  ■« 

Del  mio  dogliofo  lagrimar  la  fonte  . 
plauio  il  coniente  , e quando  poi  trafeorre 
Co’l  di  la  lucei  e la  nafeonde  il  monte  ; ' 

Ei  con  mille  guerrieri  al  chiufo  loco 
Manda  il  caro  fplendor  del  fuo  bel  foco' . 

. 34  ' 

Come  poi  l’Alba  di  color  vermiglio  \ 
Alla  notte»  che  fugge  il  bruno  intefle  » 
Manda  alla  Donna  innamorata  il  figlio 
11  Rè  mancenitor  difue  promeffe-»  > 
Mà  per  tutela  al  lubrico  periglio 
Dell’amato  garzon  Francone  delle,  ; 

Guerrier  Partenopeo,  che  a Roma  ville. 
D’ardir'  Achiile,  e di  configlio  yiilfe  . 

25 

I due  Romiti  alla  racchi ufa  Torre  - - > 

Giungono  all’horclf’è  già  maturo  il  raggio 
Del  giorno,  e già  con  la  nouella  corre 
Alla  Donna  de  i cor  più  d’vn  meffaggio, 
Non  vuol  Francone  il  caro  pegno  eiporre 
Solo  con  fola,  e circofpetto,e  faggio 
Chiede,  che  a villa  aperta  il  giouanetco 
Combatta  fuor  del  perigliofo  tetto.'  ì-4  : 

a 6 

Et  ei,  prouido  Araldo,innanzi  arriua  ■ lata  ■ 
Là  doue  EÌcina  palpitando  afpetta,  - 
E dice  a lei,  che  il  Monacel  veniua , ' 
Mà-fuor  l’attende  a ragionar  toletta* 

' Che  la  Religion  gli  prohibiua 

Prender  non  villo  occafion  fofpetta  ; 

So  pra  sé  rella,  e d’vn’algen te  brina 
Aimaft  tremando  a tal  rifpoila  Elcina . -j 

Slam 
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E lampeggiando  vn  placido  difdegno  , 

Gli  rìiponde,e  forridejaih  ben  tn’aiuieggÌG, 
Che  del  poffeffo  mio  priuata  hor  vegno, 
Prima  che  vdita,oue  ragione  io  chieggio; 
Mà  pure  al  mio  nemico  anco  non  fdegno 
Mie  ragioni  allegar  fuor  del  miofeggio. 
Che  in  ogni  ]oco,ou’io  mi  vada,ó  ilia 
Fuor  d'ogni  dubbio  é la  giuftitia  mia  . 

28 

Dunque  io  difcenderò  , mà  le  parole. 

Che  tra  mé  paleranno,  e’1  mio  Conforti 
Ragion’è  ben, che  fi  comprendan  fole  » 

Nè  i maritai  fecreti  altri  riporte  . 

Francone  ; E'  giufto,e  confentir  fi  vuole, 
Pur  che  non  ferrin  voi  mura,  nè  porte. 

E qui  feende  la  Donna  alia  tenzone, 
D’Amore  armata,  e fue  bellezze  efpone . 

>9 

Q11  a n ti  flamini  pi  ai  nel  la  fare  tra 
Scegliendo, adatta  all’arco  fuo  Cupido  ; 
Quanti  mai  di  pietà  fopra  la  pietra 
Molle  n’aguzza  il  garzoncello  infido  ; 

£ quante  fiamme,  ò dalla  madre  impetra , 
O da  i diletti,  onde  compone  il  nido. 
Tante  di  Citerea  n’aduna  il  figlio, 

Sù  i bei  labbri  d’Elcina,  c fui  bel  ciglio. 

3° 

Nembo  d’oro  celefte  ondeggia  il  crine , 

. Moffo  dall’aura  in  fui  l’eburneo  latte  , 
Fiorifcono  le  fole  infra  le  fpine 
De’cari  fdegni,onde  honeftà  combatte . 
L’habitoin  fogge  altere,  e pellegrine 
Vince  ogni  fregio,  ogni  ornaméto  abbatte, 

E porta  alla  beltà  Iieue  coltura 
Craniche  l’accompagna,  e non  l’ofcura. 

‘ . ••  \ A fro»- 
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A fronte  a lei, dentro  vn  cilicio  irfuto, 

Che  la  neue  natia  circonda,  e punge , 
Compare  il  Romite!  trillo, e pcncuto , 

E in  croce  al  petto  le  Tue  man  congiunge  • 
Dalla  forbice  abbaffa  il  crin  tonduto , 
Che  i tefori  d’Amor  parte, e difgiunge  > 

E ne  recide  i pretiofi  Rami  * 

Chejfur  di  mille  cor  nodi,  e legami. 

31 

E qual  molle  caRagnain  dura  vette 
Di  fpine,oue  d’Ottobre  il  feno  imprunai 
Delle  rigide  fpoglie  il  fianco  vette  , 

Che  le  lor  punte  a’  fuoi  tormenti  aduna; 
Mà  come  torta  alla  magion  celefte 
Fà  più  la  notte  incandidar  la  Luna  , 
L’acuta  liorridità  del  fiero  vello 
Lo  fprezzato  garzon  rende  più  bello . 

ròrca  il  ricucito  Monaco  ricino 
Di  cuoio  il  fianco,  e di  coftanza  il  core, 

E fi  ferma  ficuro,oue  l’hafpinto 
Rigida  obbedienza,  e non  Amore: 

Di  pallor  di  viola  il  vifo  è tinto , 

Infegna  di  pietade,  e di  dolore , 

E nell’ifpide  maniche  fi  chiude 
L’auorio  intatto  delle  braccia  ignude. 

34 

E mentre  egli  così  fermo,  e dimeffo  , 

Tutto  di  Dio,  non  d’ filtro  oggetto  amante, 
Cangiar  non  ofa  il  freddo  fuolodmprdfo 
Dall’alabaftro  dell’ignude  piante , 

La  Regina  belliflìma  d’appreflo 
Deprezzata,  mirando  il  bel  fembiante. 
Tacque  immobile  alquanto, e poi  co  l’arc# 
Del  ciglio,  aperfe  alle  parole  il  varco. 

^ „ Le- 
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Leua  sù,  leua . Alle  pupille  àrdenti 

Del  foco,  ond’io  mi  ftruggo,auare  fono 
Troppo  quelle  palpebre*  onde  tù  tenti 
Inuido  fepellir  del  Cielo  il  dono  : _ 

Mirin  le  piaghe  lor  1 armi  pungenti, 

Da  cui  trafitta,  il  mio  morir  perdono, 

E de!  proprio  dolor  s’appaghi  il  feno  ; 

Mà  guarda  tù  doue  hai  ferito  almeno.,  1 

Seguita  pofcla  : E giu  ria  i faui  Hiblei  '/ ; * 4 
Dion'diftillò  mai  nettare, ^nè  tanto  •-  . 
S'vdiron  Cigni, con foauihomei,  • y 
Lamentando  finir  la  vita, e’1  pianto , 

..  Come  la  bella  bocca  di  coftei 
Sparfeil  fuòri  di  dolcezza, e vinfe  il  cantà 
Bi  Loreto, e d'Antonio, all’hor, che  in  Sce« 
Kapprefentar  Partenopea  Sirena.  . (fi* 

37  . 

La  bella  Donna  rafciugar.do  il  volto - 
Gol  bianco  velo  vnaj  e due  volte  prja , 

Frà  gli  amari  finghiozzi  il  iuon  difcidlto. 
Proferì  dolorofa;  Anima  mia  , l 

E doue  fenza  mè  ruuido, e incolto  , d 

Chiufo  in  cauerna  tenebrofa,  e ria,  !i  ■ 
Colei  fprezzando,  che  per  tè  fi  duole, 
Nafcondi  tù  le  tue  bellezze  al  Sole  ì : 

38 

Non  mi  fuggir,  non  ti  dirò  marito  , 

Se  ti  difpiace,  e n’abborrifci  il  nome  i T 
Monaco  chiamerotti,  ò vuoi  romito, 

O come  è tuo  piacer*  ch’altri  ti  nome*  X 
Mà  dimmi  almen,  sé  non  ti  fu  gradito  X 
Quefìo  volto,queft'occhi,e  qnefte,chióBiei(: 
«Perchè  fetidamente  addimandarle,  ;;;  f 

Ottenerle,  goderle,  e abbandonarle 

Con* 
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Consentirò,  che  il  vifo  tuo  mi  piacque  , 

Mà  fe  non  fuffe  a tè  piacciuto  il  mio* 

Nel  medefimo  cor,  là  doue  ei  nacque/ 
Fora  fenza  fperar  morto  il  defjo  ,• 

Hor  crefciuto  è l’amor,che  in  culla  giacque 
Vmcitor  del  configlio,  c dcU’oblio*  ^ 
.Tal  ch’io  fon  vinta,  e non  darà  più  volta 
L alma,  che  fdrucciolòfolo  vna  volta. 

40 

Corre  l’anima  mia  l’ardente  traccia, 
Seguendo  tè  per  l’amorofo  calle , " 

Corre  precipitando,  e le  minaccia  ' 

Col  foco  Amor  l’incatenate  fpalle . 

£ non  creda  J’augel, che  il  piede  allaccia. 
Fuggir  mai  più  l’infidiofa  valle , 

Che  lo  fcoccato  vincolo  è si  forte, 

C he  no  hà  chi  lo  fcioglia  altro  che'morte  - 
, 4* 

Ma  venghiamo  a quei  dubbi, onde  non  meno 
Hebb’iodel  noffro errorfieri  fpauenti 
E partano  ielaruc,  onde  il  fereno 
S ingombra  a noid’imprefìioni  algenti, 

E ombre  mirando  confumate  fieno , 

I torni  il  vero  a tranquillar  le  menti 
E fcorgerem,  che  ne  figurale  fogna 
Vana  fofjpettioa  noftra  vergogna  • ,v r- 

Sei  Pargoletto  nel  Tibifco  immerfo,r 
Doue  il  fuo  padre  rigide  il  condanna» 

Vide  l’ancella  mia  reftar  fommerfo 
Chi  viuò  il  crede  a vaneggiar  s’affanna  j 
Muore  egli  adunque, e poi  di  loto  afperfo 

- Torna  a vagir  tra  la  paluftre  canna? 
jDunque,  ó viuono  i morti,  ò di  quelriuo 

- Non  efc^  tù,  che  fa’  fphante,  e viuo  . 

La 
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La  caneftra  affondò,  l’ancella  il  vide  > \ntnt 
E le  fue  fafce  ricoperfe  il  fiume  j 
« jì  tù  quegli  effer  vuoi  , cui  l’onda  vccide, 
Che  miri  il  Sole,  e ne  fruifci  il  lume  ? v 
v Forfè  che  fuor  di  vifcere  homicide 
Vfcifti  ? e quante  madri  han  per  coftume, 
Che  furon  troppo  a i lor  amanti  amiche 
Dannare  i parti,  e rimaner  pudiche  ì 

44 

E fconfigliate  traboccando  vanno  r 

Di  colpa  in  colpa,  in  si  crudeli  eccelli  k 
Mà,  che  che  lì  a*  perchè  prediamo  affanno 
-,  D’errori,  ò non  faputi , ò non  commefit  ? 
Coprono  i faggi  i lor  difetti,  8c  hanno  • 

Per  nafcondergli  altrui  tane, e receifi  » 
Evorrem  noi, mentre  l’habbiam  coperto 
Moftrare  al  Mondo  il  fallir  noftro  aperto? 

4f 

Oldrado,  io  giuro  a tè,  per  quella  chioftra , • 
Che  mi  t’inuola,  c per  la  fteffa  vita 
■y-.  Tua,  che  pur  cara  a gli  occhi  miei  fi  m offra, 
Ancor  che  sì  negletta,  e sì  romita . 

Ch’io  non  pollo  affermarla  fama  noftra 
Correr  verace,  ò vaneggiar  mentita, 

Nè  tù’l  puoi  far,  che  a ritrouar  ben  gioua 
conictturail  ver  i mà  non  lo  proua  • 

‘ , 4* 

C fon.  .no  Gioue,  a cui  palefea&ùl  vero*o,qtfi 
Sulle  ftelle  lafsù,doue  tù  regni  kjjjjoìMD) 
Squarcia  l’error,  che  lo  contende  intero > 

E tua  delira  immortai  ae  fparga  i fegni  *3 
Fulmina  il  capo  mio,  le  il  nudo  arciero 
M’inuoglia  il  cor  d’abbracciaméti  indegni. 

Nò  cb’io  nó  voglio  anch'io  ,'nò  ch’io  non  chieggio  , 

Quel, che  bramare,  e cofeguir  non  deggio. 

^ ~ - “ Vti» 
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Prima  s’apra  la  terra,  e quell 'infame 
Corpo  l’inferno  /palancato  inghiotta. 
Santa  honcftà,  che  d’impudiche  brame» 
toPfr  caggia  a vaneggiar  corrotta» 
Male  puro» e legitimo  legame 

Ne  ftringe  ,e  d’Hi/neneo  voglia  incorrotta 
E qual  cagione  al  fuo  pudico  raggio 
Ne  muoue  a far  sì  fconfigliato  olrraggio? 


Siam  noi, fìam, caro  mio,contra  noi  fteffi  r 

Giudici  rigorolì,  e fe  lì  troua , 

Ch’a  i bramati  diletti  a noi  concelH 
Non  confenta  ogni  legge  antica,  e nona . 
Me  punifca  la  morte,  e’1  biafmo  ceffi , 

Da  cui  macchiato  alcun  piacer  non  siouzu 
Mà  fe  colpa  non  v’è,  ceffi  la  pena, 

Che  in  noi  medefmi  a incrudelir  ci  mena 

49  ~ " 

Nè  tu  Iafciarmi,oue  non  puoi,  nè  deui , 

Nè’ldee  voler,  nè  confentirlo  Dio,  ,*  v 

Libero,  edifunito  all’hor  poteui,  \ 

Quand’eri  fciolto,  hor  fei  legato,e  mio  j 
E per  nuoue  cagion,  quantunque  greni 
Separar  non  fi  può,  nè  tu,ned’io, 

Riedi  a me  duque  , e quel  che  tor  nó  puoi 
Concedi  a i miei  defiri,  a i douer  tuoi  • 

j°  ~ 

Empio,  fe  le  mie  vifcere  albergarti,  ^ 

(Ch’io  non  lo  sò)  fe  la  tua  prole  in  loro 
Fatto  conforte  mio  pofcia  lafciafti, 

E in  mé  fecondi  i tuoi  diletti  foro,  * '■-* 
Sappi,  che  i dolci  alberghi  incidi,e  guaiti, 
Se  tù  gli  laici,  e difperata  io  moro  . 

E figlie,  e ipofa,  e madre,  in  grido  eterno 
Afforderan  per  tè  Cielo,  &r  inferno . 

■%à  c ' Evo*''" 
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E volendo  più  dir,  come  fi  ferra 

Xarhor  per  vento  alla  fontana  il  varco» 

O cade  rotto  al  fagittario  in  terra , wf 
Da  troppa  tefa  infragilito  l’arco  , >•’ 

Qui  s’ingorgala  voce,  e non  dilferra 
Più  degli  affanni  fuoi  l’acerbo  incarco  » 

E lparge  fol  per  gli  amorofi  lumi 

* Di  tacciuta  eloquenza  amari  fiumi . 

5* 

Mi  quafi  Torre,  cheinfuperba  cote 

Al  contratto  de’ventiimmobil  fiede, 

' E quanto  forge  alle  ttellanti  ruote  * 

Tanto  auuicina  all’At'iieronte  il  piede  * . 

Fermo  ne’ veti  fuoi»  con  quefte  note 

; Alla  Donna  il  garzon  rifpotta  diede  • j 

Elcina  a mè  de’iuoi  trauagli  iflcrefce* 

, E’1'  tuo  dolor  mia  penitenza  accrefce  • 

J?  • , - 

Mà,  come  all’egro  entro  la  fete  ardente,  > 

Onde  il  mifero  petto  anfando  geme,  -1 

^P"  E’addimandato  humcr  non  fi  confente. 

Per  non  dargli  la  morte,e  l’onda  infieme: 

lo  che  non  men  di  voi  giacqui  languente  * 

Per  lo  defio,  che  ne  Infinga»  e preme , 

ib  Da  voi  mi  tolgo,  e di  tornarui  appretto  » 

Quel  che  bramate  voi,  nego  a mé  tteffo, 

Dio  mi  ritragge,  e in  fuo  riguardo  arrefto 
Dal  reciproco  Amor  la  voglia  nottra. 

Sia  vero,  ò fatto  il  diuulgato  incetto , 
Difendetene  voi  la  fama  voftra,  . 

Ch’io  di  miU’altri  error,  fe  non  di  quefto 
Parò  l’emenda  in  fblitaria  chioftra , 

E voi,fe  pur  m’amate,  all’ vtil  mio 

Mirar  douete*  e non  ritormi  a Dio . . 

..  à : EpaN 
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E partiuafi  già,  quando  la  bella 

Supplice  lo  ritira  . AfcoJta,io  chieggro. 
Non  più  nò  d’cffer  tua, non  laro  quella» 
Ch’io  fui , che  mal  gradita  efler  m’auueg- 
Conienti  almen,ch’in  folitaria  cella  (gio, 
Habiti  anch’io  dentro  il  facrato  leggio, 

£ chi  ti  fu  nella  fallacele  ria , »,  , 

Nella  ftrada  del  Ciel  compagna  fia . 

56 

Se  al  Mondo  tù  piacefti  a gli  occhi  mieif 
Dicalo  il  letto,  a cui  degnato  fultì, 

Et  hor  perchè  piacer  manco  mi  dei , . 

Con  atti  di  virtù  tanto  più  grulli  ì ì 
• Fui  ferua  tua,  non  de’miei  lenii  rei»  . ? 
Dell’offela  ragion  tiranni  ingiufti,  • 

E perché  ferua  tua,  le  non  Conforte 
Eller  n on  deggio  in  migliorata  forte  1 . > 

57  ’ivf'* 

Tù  non  me’l  negherai,  che  inuidia  fola  . 
L’altrui  bene  operar  toma  rimira  , 

E qui  s'inoltra,  e la  pungente  Itola  . . 
Prender  cerca  di  lui,  che  la  ritira  ,* 

E per  coniglio  alla  compagna  lettola 
Nel  periglio  maggior  lo  fguardo  ei  gira  * 

E l’accorto  Francon  nell’impudica 
Scorge  i veftigi  della  fiamma  antica* 

58 

Onde  il  cullode,con  fembianza  accorta»  V 
Rigido  accufator,  dimoftraa  lui 
Quanto  mal  corre,  e qual  periglio  apporta 
Ogni  punto  allungar  gl’indugi  fui. 
Ond’egli  : Elcina  a Dio, le  il  Ciel  t’efsorta, 
O t’ingannano  ancor  gli  affetti  tui, 

Tù  medefima  il  fai,  riman  felice , 

A Donna  in  viril  chioftro  entrar  non  lice- 

- ' ■ K. 


MS  Bulgbertà  CònuertìU 

JEfi  parte,  e la  lafcia,  e pur  non  anco 

Dalla  repulfa  rigida,  e coftante  <• 

Difperata  coftei , l’animo  fianco  i ‘ 

J .Cader  fi  lafcia,c  lo  fofpinge  auante  « > 

vB  con  far  più  vicino  al  caro  fianco 
11  corfo  burnii  delle  fprezzate  piante, 
S’apprende  al  cinto,  e tenta  pur  co  quella, 
Preahiera  vltima  attrarlo,e  non  l’arrefta. 
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ferma,  afcoltami  vn  detto,ò  del  Tibifco 
Fugace  in  vn,  & agghiacciato  figlio  * i 

Non  ti  fouuien,(io  pauentofa  ardifco 
Perfido  a rammentar  il  tuo  periglio) 

. Quàdo  caduto  in  fuU’orrendo  vifco  (glio 

l Co’l  giaccio  atf  petto , e con  la  morte  al  ci; 

Vdiui  il  mormorio  fcorrer  errando  , 

Quelli  è colui, che  feppellì  Gualando  • - 

61 

lo  non  ti  conofcea  (deh  cosi  mai  % 1 

Non  fufti  giunto  a mia  notitia)  e tacqui, 
Sopij  gl’inditij , e quel  furor  frenai , 

Che  t’ardea  cétra, e forfè  altrui  difpiacqur, 
Et  hor, ch’io  t’amo,  e tù  medefmo  fai 
Quanto,  e pur  odiofa  a quanti  piacqui, 

Tù  mi  rifiuti,  e disleale,  e fchiuo 
Dell’ amor  mio,  ti  fepellifci  viuo . ^ 


^ 62 
.Vattene  dunque,  và,  fe  fufti  mio 

Tù  nonfei  più , tifia  conceffo  odiarmi, 
s:  £ fio  non  poffo,  a che  tentar  voglio  io 
V n mio  nemico  ritener  fenz’armi  ♦ 


t Vanne, affo rda  co  i preghi  il  Cielo, e Dio  , 
Frangi  col  rauco  fuon  gli  altari, ci  marmi. 
Che  mai  più  non  vedrò  doue  tù  fia  j 
Lafla,  non  mirerò  l’anima  mia  ì 
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Ira  predente  alla  tenzon  d’ Amore  $ 

Con  lue  rote  inuifibili , e volanti 
Quel  inoltro  reo>che  daH’eterno  orrorfl 
Traile  il  foco  dell’ira,  e degli  amanti,  M| 
Et  hor,  che  vede  ài  Monacello  il  core 
Inuitco  non  curar  prieghi,nè  pianti  » 
v Punge  co’i  foco  del  Tartareo  Regno  : A.. 
Elcina,.  e'i  molle  petto  émpie  di  fdegno i 

*4  ...  . 

Onde  la  vilipefa,  all’hor,  che  mira , 

Partendo  OJdrado,hauer  pregatoli  ventò. 
Torce  il  torbido  ciglio,  e fuor  ne  fp/ra  • 
Fulmini  di  vendetta,  a cento, a cento. 
Contro  di  sè,  ch’ella  pregò,  fi  adira , 

Dal  furor  vinto  c il  naturai  talento  ; j 
. ^Torbida  freme,  e dentro  il  petto  opprime 
X’inghiottita  parola,  al  fin  l'elprime  . 

Sei  pur  partito . Et  hai  feoperto  ingrato  2 
Pur  l’empie  tue  maluagicadi  ignote , 

T anto  balli  a prouar  di  cui  fei  nato  ; 0 

Fere  produr  l’humanità  non  puote  g > 
iNcl  più  rigido  feogiio,  e più  gelato 

Nafceili  tù  d’vn  iperborea  cote , 

E non  di  latte  in  fui  dirupo  algente  | 

Mà  cilindri  drrabbia  Orla  fremente  • 

66  ' 

Cote,  che  inafpra  alle  querele , e guato 
L’altrui  languir,  con  aride  palpebre  ; Vi 
Agonizza  per  lui  beltà  lodata , 

Torce  ei  le  luci  abbominofe,  & ebre  . • 

E nega  : Anima  fchiua,  e immacolata  ' 

D innocente  colomba,  onda  alla  febie,- 
E colorir. con  ia  pietà  non  ccffa 
L’ infame  hip ocrifia  fino  a mè  IteiTa . K 

> . lC  2 Amé  : 
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ii mè  l’iniquo,®  me  mcdclma  ardifce  ' 
Mollrarfi  Tanto  ? ancor  fuma  !a  mano 
Sua  del  faogue  paterno,  egli  il  ferifce, 

E lafcia  eftinto  il  genitor  nel  piano  ; ;ì-~" •:* 

; E punsi, ch’io  lo  sé»  nèsbigottifce*  . r.v 

Del  patricidio,  O tonatorfourano,  • ?«' 
Sé  dei  punir  gli  federati,  e quella  r > 

Fronte»  come  dal  foco  intatta  reità?  . . i 
- " 69 

Empio  perturbator  de’miei  ripofi  » ^ 

/Già  cosi  non  diceui, errando  intorno»  :•:? 
Con  atti  fupplicheuoli,  e pietofi. 

Bulli  co  indegno,  al  mio  Reai  foggiorno. 
Hor  bafta.hai  vintola  compiacer  mi  poti, 
Chi  m’hà  fchernita , e non  può  farritorno 
Ed  mia  colpa  commeffa  « Almeno,  ó Dio  » 
Vendica  il  fallo  fuo  col  morir  mio . - - 

69 

Che  fulminata  ancor  durerà  l’onta 
" Dopo  la  vita,  e gli  fia  Tempre  auante 
La  mia  vendicatrice  anima  impronta  » 
Difppgliata  dall’offa,  ombra  tremante: 

E quando  nafee,  e quando  il  Sol  tramonta 
L’orme  accompagnerò  delle  tue  piante 
Per  fido,- e turberò  furia  penace 
I tuoi  Tonni  agitando,  e la  tua  pace . - té 

- 70  . ■ 

E in  quefto  dir  l’infuriate  fpalle , 

Fremendo,  ardendo, e folgorando  volta  » 
E prende  ratta  in  ver  la  Torre  il  calle. 
Cangiata  in  villa,  e rabbuffata, e incolta» 

E romoreggia  qual  pietrofa  vaile,: 

Fqt  noua  piena  da’luoi  monti  accolta; 
Spira  torbido  il  ciglio  ofeuri  lampi , 

Nè’l  piè  s’accorse,  oue  la  rena  itampi . 1 
m ì 1 w*m  V da  " "V  I Dea* 


Libro  Nono l iti 
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Dentro  al là  Torre  ella  trascorre,  e fale, 

Con  affannata,  e impatiente«fretta  , 

D ue  voi  te,  e tré  le  tortuofe  (cale, 

Chiama, anhela,  ritorna, e nulla  afpetta. 
Non  color  ferba , e non  fembianza  eguale» 
Erra  la  chioma  orribile,  è negletta  , 

E dal  petto  l’Inferno  afeende  al  volto» 

Ch  ardea  dentro  alle  vifeere  raccolto, 

- 72 

E come  fuol  per  Io  polito  fmalto  , l 

Verberato  paleo,  con  larghe  ruote 
Ritto  girar  lotto  il  cadente  affalto 
Della  man  pueril,  che  lo  percuote  : 

Entrar  vita  da  i colpi, hor  baffo, hor  alto. 
Come  la  sferza  lo  raggira, e fcuote  : 

Tale  Elcina  infiammata, errando  feorrt 
Di  su,  di  gitila  trauagliata  Torre  , 

Timide  ftanno  a riguardar  fan  celle  • . ; 

Senza  appreflàrfi , e chi  le  man  commette^ 
Chi  li  lacera  il  manto,  e quefte,  c quelle 
Tien  lo  fpauento,  e la  pietà  riftrette  ; J 
. E come  fieno  a lei  fatte  rubelle,  : 

Di  1 or  neffuna  a i luoi  feruigi  ammette, 
Tutte  le  fcaccia,  e fequeftrata,e  fola  « 
Dai  Jorvffici  il  fuo  furor  le  inuola.  - 

Ella  sù’l  letto,  oue  non  può  languente  - ; 
Regger  lontana  il  vaccillar  de’paflì,  * 
Cader  fi  lafia,  e l’imo  foco  ardente 
Spirano  i labbri  inariditi,  e Jafiì . 

Poi  grida  : Aih  nonfia  ver, che  il  frodolctt 
Regina  offèfa,  einuendicata  lalfi  , 

No  mi  vuol, no  m’haurà,  mà  la  mia  rabbia 
Nó  fia  mailer, che  in  vece  mia  nò  habbia. 
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Kon  sàUfchernitrice  anima. infida  , r 
' Come  inacetì  il  nettare,  e con  quante  > 
Danno  vn  cor  generofo  fi  derida;  * J. 
Trarrò  ben’io  dal  vilipendio  il  pianto  . 
Non  bafterà,che il  disleal  s’vccida . , no  A 
Lacererò  delle  fue  carni  il  manto,  *1 
frangerò  l’offa, e fpargerò  la  polue,  n 1 
poue  l’Arabe  arene  Africo  inuoluc  • J 

76  , 

|nfepoltade’Corui  borribirefca  '■■ir  irne:  2 
Via  degli  occhi  infedeli  il  lume  eftinto,/ 

Si  Tori pafeeran l’herba  più  frefea,' • j t A 
Pone  fù  il  prato  del  fuo  fangue  tinto* 

Al  collo,  onde  per  lui  l’alma  non  elea  * 

Via  capeftro  funebre  il  proprio  cinto , 
Satierò  del  fuo  ft ratio  il  core,c’l  ciglio 
k Mà  che  di  eh’ io  f non  è coftui  mio  figlio! 

7% 

fjò,  che  non  è mio  figlio , £ quando  ei  foffej 
Difperata  Medea,l*odiofa  prole 
Lacererò  di  propria  mano,  e roffe  il  » 

. Farò  lecoti  alla  pietrofa  mole  . 

Regga  Auerno  il  mio  braccio  alle  percoffe, 
Rdamè  torca  il  fuo  camino  il  Sole, 

S'ei  non  può  (offerir  dalla  fuperna 
Parte, arriuar  tant  o! tre  ira  materna.  i - 

, w ■ 7 8 

Mifera, mà  che  fó?  non  veggio, aih  ftolta,  <*!  \ 

' Ch’egli  è lontano, e ch'io  minaccio  il  veto! 
Da  mè  libero  ei  parte,  e non  afcolta  > 
Keffun,  fe  non  io  fola  il  mio  lamento.  3 ^ 
O de 'lacci  d’Amor  libera, e fciolta  f' 

Alma, che  puoi  fchiuar  l’afpro  tormento, 
Tré  volte  auuenturofa  ; e in  quelle  note 
£§rna  a fparger  di  lagrime  lego  te.  ^ 
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JÉ  così  variando,  hor  molle, hor  fera 

La  bella  Donna,hor  fi  lanieri  ta,hor  fremei 
Hor  s’ affanna,  hor  fi  pente,  hor  fi  difp^fa* 
Hor  pauenta  ogni  cofa,  hor  nulla  teme  % 
Hor  parla  lulìngheuole,  hor  guerriera 
Minaccia, hor  tace, hor  fi  coruccia,  hor  ge* 
Come  vittoriofi  Amore, e Sdegno  (me^ 

Confeguifcon  di  lei  la  palma, «’l  Regno  • 

lo 


Cerua  così,  che  lacerar  fi  fentt 
Da  due  veltri  raggiunta,^  nero,  vn  biacoi 
Di  là  volge, e di  qua  le  corna, e’1  dente , 
Con  vario  fchermo,aH’vno,  e l’altro  fìàC9g 
E torcendoli  in  van  torna  fouente 
'Dal  deliro,  a riuoltarfi  al  lato  manco, 

JFin  ch’ella  cade,  e per  due  morii  langue  | 
Dilatando  al  te  rren  la  vita,  e’1  fangue  * 

8» 

palla  guerra  d’Amor  tornati  intanto 
Francane  accorto,  e vincitore  Oldrado  f 
Rendono  gratie,  entro  l’albergo  Santo , 

Al  Ré  del  Ciel,  che  gli  bà  ferbati  in  grado* 
Trapala  il  giorno,  e poi  la  notte  il  manto 
Sparge  di  Stelle  luminofo,  e rado. 

Dorme  ogn’altro  animale, e riman  folo 
Flauio  a penar,  con  l’amorofo  duolo  « 

8 2 

Tra  sé  diuifa,  e và  rotando  il  letto 
Co  i membri  afflitti,  e co  i pender  di  foco! 
Troppo  in  Elcina  é l’amorofo  affetto. 

Piu  noi  può  temperar  tempo,nè  loco, 

Et  io,  che  le  condurti  il  giouanetto , 

Le  fue  feruide  fiamme  intefi  poco  , 

Meglio  hor  le  apprédo,e  vò  càgiar  cofiglio* 
Scorgendo  ornai, che  al  mio  peggi  or  m'appiglio.. 

K 4 Wi. 
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Mifera  forte  mia,  che  fuenturato 

; Giouenco  in  prò  del  mio  bifolco  arai, 

£ portando  al  mio  ben  l’oggetto  amato, 
.JUifchiofui  di  non  goderne  mai  ; 

Noi  farò  più,  diftinto,  e fequeftrato 

• Habiti  pur  nel  chioftro,onde  il  chiamai , 
Mà  s’ei  n’vfciffe,  e inuolontario,  e fchiuo 
Foffe  d'albergo  folitario,e  diuo  ì 

84 

Che  faria  del  mio  amor  ? quale  fperanza 

.■  più’l  potrebbe  nudrir,  ch’ei  non  periATe  f 
Hora  dunque  debb’io,che  il  tempo  auuaza 
Romper  l’occafion  pria,  che  veniffe ,• 

£ fin  per  entro  alla  facrata  itanza , 

Che  fuffe  vccifo  ilgiouaneprefiffe  , 

Che  no  può  mentr’ei  viue  efler  mai  certo  t 
Ch’ei  no  preuaglia  a ciafchedu  Aio  merto, 

85 

Mà  foprail  tutto  occultamente  il  fatto 
, Dee  là  fra  i Monacelli  effer  commeffo, 
Che  sé  da  Elcina  mai  foife  ritratto , 
Prenderla  fdegno  del  crudele  eccedo;  • 

£ il  proprio  genitor  l'horribil  atto , 

Da  cui  rimane  il  giouanetto  oppreffo, 
Punir  vorrebbe,  e caftigar  l’autore, 

• Quantunque  figlio,  di  sì  graue  errore* 

16 

£ra  trà  le  falangi  Arcier,  che  nacque 

; Là  fulTeftremo  Occidentale  Epiro . 
Spogliò  l’aer  di  piume,  e poi  gli  piacque 
L’vfo  dell’Arco  tlTercitare  in  Tiro  ; 

Cercò  la  terra  in  varie  parti, e Tacque 
Hor  lo  refero  ignudo,  hor  l’arrichiro» 
Corfaro  audace,  e di  si  fermo  core, 

. <Cbe  flou  vuol  proua,oue  non  entri  orrore . 

Dah 

- -,  .4  .«j 


Libro  Nono." 

*7 

Dalla  maeftra  man,  che  l’arco  tende, 

Par  che  fia  l'aria  ad  vbbidir  coftretta. 
Con  canta  fede,  oue  l’arciero  intende 
Porta  al  fegno  prefitto  ogni  faetta  . 

Diana  all’hor,  che  col  germano  offende  1 
Dall'alce  nubi  l’Anfìonia  fetta  , 

Fur  men  ficuri,  e fallir  meno  ei  fuole. 

Che  non  fan  di  lafsù  la  Luna,e’l  Sole . 

88 

FIau  io  impone  a cottili . Vattene  afcofo 
Al  Cattolico  Tempio,  e con  tua  froda 
Dentro  all’hore  del  Tonno,  e del  ripofo  , 
Quando  alcun'orma  approflìmar  no  s’oda*' 
D’Elcina  vcciderai  l’ amato  fpofo , 

Onde  libera  poi  meco  fi  goda , 

Ageuol  cofa  è faettarlo  all’hora  , 

Ch’ei  riuoltofi  a Dio,  non  bada,  & ora, 

8 9 

Sè  tanto  effeguirai , l'arco  d’Alcide , 

Che  fui  fiume  odiofo  vccife  Netto, 

£ Deianira  libera,  e diuide, 

Vò,  che  per  guiderdon  ti  fia  concetto  ; 
Pende  fra  le  memorie  antiche,  e fide 
L'arco  in  Oditto,alIa  faretra  apprètto* 
L’vno,  e l’altra  fien  tuoi,  fe  quel  garzone 
Giace  per  tè,  che  in  gelofia  mi  pone. 

90  t 

Ma  il  peruenir  non  vitto,  ò non  comprefo 
Al  Tempio,  a cui  l’ettercito  Chriftiaho 
Fàfiepe  intorno, a cuftodirlo  intefo  , 
Efcopre  ogni  rumor  dubbio, e lontano  > 
Opera  non  fia  già  di  leggier  pefo , 

# E del  fennoattai  più,  che  della  mano: 
Finger  t’è  d’huopo  hauer  battefmo,  e’1  no- 
Càgiar,c  l’armi,c  variar  le  chiome  . (me 
t K 5 L'Spi- 
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' 1,’Epirota  promette  ogni  fua  cura  » > 

; E già  nel  volto  ha  l’homicidio  impreffo, 

|:  E l’ombra  eleggerà  tacita, e fcura  , 

Che’l  porti  occulto  al  difegnato  eccetto  $ 
f;  Mà  qual  via  più  nafcoita,  e più  ficura 
Tentar  fi  dee,  và  riuolgendo  fpeflb  , n 
Al  fin  per  la  migliore  elegge  quella  , 

Cui  non  penlata  occafion  gli  prefla  < : _ 

9» 

Era  vn  Orlo  nell’Hofte  > Orfacehio  tolto 
• r.  Dalla  grotta  natiua,aH’hor,  che  appena 
L’hauca  la  madre  effigiato,  e fcolto, 

E con  incerto  piè  (lampa  l’arena  i 
■-?**  -,  Crebbe  poi  vallo,  e và  tra  l’arme  auuoltoj 
^ Seguendo  il  campo, oue  la  tróba  il  mena, 

E pugna  anch’effo,  e con  le  brache  ftringe 
L’hafta,e  d’ Vnghero  fangue  il  petto  tinge. 

9 1 ‘ 

T al’hor  toma  ferito,  e fi  foppone  < a 

De'  medicanti  alla  pietofa  cura  : 

Pafce  la  lirage,  oue  feguì  l’agone  , 

Cerca  poi  ne’  ripofi  altra  ventura  , 

Tenta  le  feiue,.e  tra  di  lor  fi  pone 
D’vccife  fere  a procurar  paftura, 

Satio  ritorna,  e’J  più  che  può  fi  giace 
Vicino  al  Rè  nella  llagion  di  pace  . 

X’ingegnofo  Epirota,  al  fuo  talento 
Queft’Orfo  elegge,  e di  limili  fpoglie 
lnuolgerà  sèfleffo,  e quando  fpento 
F^a’l  giorno,  apprelferà  le  facre  foglie  « 

Corre  la  belua  a manucare  armento  » 

O fera  ’n.  bofeo, e fa  turar  fue  voglie  i 
Ad  bora  in  vece  fua  l’empio  Epirota  j 

Andià/ficuroallainagion^eupta.  • > 
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E circondato  d’vn’orrenda  pelle  , j. 

Col  telchioin  fróte,  eTapparenza  d’Orfo, 
Dall’ombre  accompagnale  dalle  Stelle» 
Gli  homeri  cinto,  e la  ceruice,  e’1  dorfo, 
•D’vnghie  armerà  le  man, le  piate  aHch’elle 
Mouranno  artigli  al  radoppiato  corfo  » 

È delle  mani  anteriori  Torme 


Scorgeranno  i veftigi  al  piede  informe  ? 

' ' 96  ^ 

E fe  tal’hor  per  difufato  calle 

Se  n’andrà  sù  duo  piccosi  pur  muòut 
L'ifpida  fera,  e fà  fuonar  la  valle 
Stracciàdo  il  bofco,e’l  folto  fuo  rimuout  « 
L’arco  hauràfeco;  onde  Io  ftral  non  falle, 

E baila  a lui,  che  fi  conduca, doue 
Se  gli  apprefentr,  e fiafi  purdifeofto 
L’odiato  oggetto,  alle  faette  efpofto  « 

V.  97 

piace  il  fallace  modo  al  cieco  amante, 

Cui  TEpirota  ad  eifeguir  s’accinge, 

E cangia  in  guifa  tal  forma, e fembiante» 
Che  il  vero  inuidia,  a chi  l adóbra^i  fìnge  * 
Poi  quando  eftingue  ogni  veduta  Atlante  ; 
La  cui  fronte  feluofa  il  mondo  tinge  , 
Prende  il  fentiero,e  fra  i notturni  herrori  ? 
Sbigottifcon  di  lui  mandre,  e Paftoru 

99  . • 

Peruiene  al  fine  alle  facrate  foglie, 

Per  vie  lontane  il  perfido  Hpirota  » 
Keffuno  auuerte  alle  cangiate  fpoglie. 

La  cui  fembianza  a tutto  il  campo  è nota  \ 
Sconofciuto  s’apprefla , efi  raccoglie 
Per  fin  là  dentro  alla  magion  deuota , 

Che  non  ancor,con  diligente  cura 
£o#teadc  il  varco  alle  forgenti  mura . 

' ' «T'  " Ti  Tk 
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f in  che  le  porte  al  facro  Tempio  imprefe 
> Da  Dedaleo  fcarpeilo  ancor  non  fono, 
Soura  i cardini  d’oro  in  vfo  mcffe  > 

Rozzo  riparo  a lor  tutela  è buono  ; 
Onde  con  lieue  proua  entrò  per  effe 
L’empio  vccifore,  e non  veduto  al  Troni? 
Và  dell’Altare,  e lì  nafconde,  e cela 
. Dietro  al  candor  della  cadente  tela-»* 
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il  moflro  infermai»  che  Baiatone 
jlPannonice  ejfercito  rajfegna , . -'T"* 

E contro  il  Rè  de'  Bttlgheri  dispone 
Jittouer  la  valorofa  V righerà  infogna  « 
M*  il  Diamo  poter  fi  contrapone 
A quanto  Auernota  danno  altrui  dijfegna* 
Libero  Oldrado  è dal  periglio  » e Jpente 
Giace  £ Arciere  al  gran  misfatto  intento  » 


Av  di  fiamme  Iafcme,e  di  difde» 


gno 
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JL  ▼ JL  na  impreca  r 

Arderla  lafcra,eI’vno,  e l’altro  legno  / 

A nuout  danni  apparecchiar  non  ceffa:  j 

Ledali  a volo,  e và  d*  Regno,in  Regno  j 1 

Scorrendo  Europa  popolata, e fpefla 

. D’huoininr,e  d’armi, e in  crafcheduna  parte 

Honorata  da  Pallade,e  da  Marte* 

• • 

' * **'  *“  j.ga  *# 

E foura  lei,  con  fe  due  verghe  accefe 
Dentro  a Cocito , e por  net  fianco  imbelle 
r Spinte  ad  Eterna*  e dalla  manriprefe, 

Che  non  pauenta  ingiuriar  le  delle , 

Arde, e feorre  infiammando  al  bel  paefe 
Queffe  Prouincie  tributarie,  e quelle , , 

E con  quel  dello  fdegno  il  foco  mefee  C 
peli*  Superbia i eie  renine  accrcfce/  * 

Co* 
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^ongiunge  alla  luffuria  àuida  fame 
* Pi  paìlid’oro  i onde  1 human  lcgnaggio 
Sente  all’egro  defìo  crefcer  le  brame, 
E’icibo  è duolo,  e la  paftura  oltraggio. 
Ardon  le  quattro  fiamme  ogni  Reame  , 
Pouunque  appretta  il  fuo  mortai  viaggio; 
fuma  il  Mondo  abbronzato,  e dall’impura 
Cenere, ché’l  riempie  il  Mar  s’ofcura.  . 

’ 1 ' • 4 ‘ *"1 

Aih  fiamme  ineftinguibili,  e voraci, 

Quelli  gl’incendi  fon, che  si  fouente 
Han  tratto  a voglia  lor  gli  animi  audaci , 

- £ la  ftelfa  pietà  refa  inclemente  ; 

E quelle  fpade,  onde  perire  i Traci 
Peurian,per  man  della  Criiliana  gente  r 
" O percuoter  Lutero,  e gli  altri  moiiri; 
Spinto  hà  l’empio  furor  ne’petti  noftri  » - 
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Germania  inuitta,  alla  tua  delira  mano 
Mira  la  gran  Brettagna,  oue  s’afconde 
^Sceuja  nel  grembo  all’vltimo  Oceano» 

£ le  miferie  fue  chiude  tra  Tonde  ; 

Tal  fia  di  tè,  sè  i tuo  furore  infano, 
Richiamato  da  Dio, non  glirifponde  , 

£ lufingata  da  fperar  fallace 

Chiedi  fangue,  e vendetta,  e nieghi  pace  « 

c ' 

£ voi  Gallo,  Se  Tbero  ; vn  Dio  trafitto 
Per  amendue,delTvno,e  l’altro  è Padre  : 
Quinci  offende  il  fuo  fangue  ogni  cófli  tto  » 
£ contro  a i propri  petti  vrtan  le  fquadre  « 
£di  qual  retti,  ò vincitore,  ò vitto, 

Ridon  l’ombred'Auernoinuide,&  adre, 
Ch’ogni  empio  dàno,ogni  infelice  acquili© 
follo  in  mUQ  trà  voi?p«tcuote  Grillo. 

• v - A;  - c 


.4 


*. 


z.\  Ltbr&  Decimo  ; 3 

T 

jAih  difendete  lui,  che  per  vói  muore 
Sopra  il  Caluario,  e’ifacro  Monte  retta 
Doue  il  circonda  vn  barbaro  fqualJore  * 
D ombra  infedele  al  nome  fuomol ella  • 
Colà  chiama  Pietà  l’ira, e’1  valor  ? • 

Dell’armi  voftre,  e la  vittoria  è cui  erta 
Che  m C.el  triOTfa’e  fuIJa  voftr^  chj0j^ 

L attcodon  fofpirando  Italia,  e-Roma . - 


IJ 


RH 

' \ 1t 

re 


Mifera  Italia,  e tù  de’rami  alteri  : ■ 

Qiiercia  fppgliata,in  fuile  rupi  algenti , 
non  forgi,»  dimoftrar  qual’ eri, 

. Ripigliando  a tuo  prò  gl’impeti  ardenti? 
A far  catane  di  perduti  imperi 
Corltran  foura  tè  barbare  genti 
E tu  non  forgi  ? e di  rapir  non  curi  ■ • 
Di  mano  a lor  l’ingiuriofe  feurii  iih 
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Suegliati  pigra, a i termini  lontani 

Corfer  del  Mondo,  e infanguinargli  Eoit-i 

Igenerofi  Confoli  Romani,  ° 

Riportandone  al  Tebro  i Lauri  inuittì * 

Et  hor  nel  grembo  tuo, frà  le  tue  mani  • * 

Pig  non  trouano  fchermo  i figli  afflitti  ? 
Ìkiiì  folieuaglj  tù,  che  fpeifo  indarno  - 
• Cbiaman  foccorfo  il  Pò,l’Adige,e  l'Arn<M 

N è leffangue  vigor  ti  difeonfig  li , - 

; Che  inuolaron  da  tè  fuggendo  gli  anni , ‘ 
Che  iJ  Ciel  ringiouanifce  anco  li  artigli  " 

D Aquila  antica, e le  rinuoua  i vanni  ; ’ 

E pafee  Dio  gli  abbandonati  figli  , 

De.’Corui,  e ne  fottrae  gli  eflremi  danni  # 
Prega, e piangi  pentita  i falli  ingiuri , : ■ > X 

* f^l  e anco  w^Vqqal  prima  fuilj.  - ^ 

- . < Mà 
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Mà  che  fai  Mufa  ? oue  mi  fcorgi,  e tiri  i » f:  A 
fuor  del  fenticro  al  vaneggiar  de’carmi? 
Tornami  a fegno,  e’1  tuo  calor  mi  fpiri  » 

A fpiegar  d’ Vngheria  l’infegne,e  Tarmi  • 
Sparge  il  Demonio  gTinfocati  giri, 

Arde  le  torri, e incenerifce  i marmi  » 

E giunge  oue  Teffercito  Pannone 
Raflegnauan  Morcalìo,e  Baiatone  * il--'  g 

■■  a.  m 
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.Vefti  ta  d’armi,  e di  furor  di  Marte 
L’Vnghera  giouentu,ne’ petti  accefa , 
Segue  l’audaci  infegne  avvento  fparteT  - 
D’incontrar  lieta  ogni  più  dubbia  imprefa. 
Giunge  all’ardir  la  difciplina,e  l’arte  , 
Rifchio  non  teme,  e non  ['arretra  offèfa-  ; 
Vrta  neH’afte,c  trà  la  turba  elfangue 
Delle  morti  lì  pafce,  arde  nel  fangue 

- , < * * *5  >- 

Di  Querce  orrido  manto  il  primo  loco . 

Dell’ Vngheria  gli  habitatori  adombra , ’ 
Mà  poijcala,  e dirada  a poco  a poco  ^ j 
"Verfo  Dalmatia,e  più  diftinta  è l’ombra. 
Quinci  paffaii  Danubio, oue  più  roco 
fràge  tra  i fallì,  e'1  freddo  humorjdifgóbrsU 
Che  poi  forge  trà  via,  l’vmide  fome 
Portando  accrefce,e  lì  radoppiail  nóme. 

14 

Tutte  delTVngheria  Tarmi  raccolte 
Mira  il  Demonio,  e l’ampia  mole  ammira  ; 
Son  le  pianure  da  i lor  pièfepolte 
Fino  a 1 Norici,.onde  Vulturnofpira» 

E non  v*è  region,  che  non  afcolte 
Delle  trombe  animofeil  fuono,e  l’ira  . 

E vedi  & i lampi,  che  Tarmatqt  fpànde. 
Arder  le  <ju  erse*  c fulminar  lo  ghiande . I 
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* ^Nacque  il  Duce  tra  Tonde,  e da  lor  prefe 
| L’vmido  nome,  e s’appellò  dal  loco , 

Mà  d’ardir  la  natura  il  cor  gli  accefe* 

£ chì’l  chiama  dall’acque , inrende  il  foco . 
| Non  teme  fialaton  rifchùòd  offefe , 

Scherza  col  ferro, e’I  morir  prede  a gioco» 
E porta,  ouunque  paffa  il  Capitano 
L’ardire  in  volto,  e la  vittoria  in  mano. 

Paflano  a lui  con  ordine  dinante  ' 

I Piegando  Tafte, e mille  fchiere, e mille.' 

^ Argo  non  fia,  che  più  celebri, ó vante 
• Que’  po  chi  eletti,  ò i Mirmidoni  Achille. 
IJ  primo  a raflegnarfi  era  Affricante , 

Moderator  dell’ Erimantie  ville  ,* 

D’vna  fcorza  di  Drago  (orrendo  vsbergo) 
S arma  la  fronte,  e fi  circonda  il  tergo* 

•7 

La  bocca,  onde  effaló  le  fiamme, e’I  tofco 
Fifchiando  il  Drago, a lungo  Sole  incotta,’ 
Apre  al  capo  vn  cimier  dentato.e  fofco  , 
Tra  le  cui  zanne  ofcuro  nembo  annottai 
£ fuona  a guifa  di  percofio  bofco 
DalTAquilon,  la  fpauentofa grotta: 
Minaccia  il  tefchio,  e fulminando  mefce 
Fumo, e fauilk  il  rifiatar, che  n’efce. 
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Nóue  mila  pedoni , e nouecento 
Caualli  il  Duce  fier  muoue,e  gouerna  J 
Macro,mà  infaticabile  è l’armento, 

O s’arde  Agofìo,  ó fe  Decembre  verna  i ■ 
Della  carriera  1 or  correr  più  lento 
Il  fereno  Aquilon  par  che  fi  fcerna . 

Vndici  mila  a piè, mille  a causilo 
Ne  trae  dall’alpi  di  Camicia  An tallo  i 


k 

| 

f 

i' 


* » 


li 


Sì**- 


E<N«» 


a 3 4.  Bulgheria  Conuertita 

* 9.  - 

E qual  da  rupe  difcofcefa  al  baffo, 
frangendo  i rami  alle  frondofe  piante* 
Da  lunghiffima  età  diuelto  fallo, 

. , Si  dirocca  precipite,  e fonante»  ;b  jT 

E folleuando  agraui  faltiil  palfo, 

Arbor  non  é>  ch’ei  non  atterri  ó fchiante: 
De  mura, e i tetti,-  in  cotal  guifa  fcende 
Lo  ftuol  da  i monti  alle  percoife  orrende 


20 


Segue  Arimarco,  e fette  mila , e fette  . V' 
D’ogni  arnefe  traea  leggieri, e fcarchr»  » 
Di  farilfe  guerniti,  ò di  laette, 

AI  tergo  han  le  faretre,  al  fianco  gli  archi 
Neffuno  al  vento  il  telo  fuo  commette  » 
Che  per  diritta  via  l’aere  non  varchi , 

; E l’incertezza  lor  guidata  muoue  . ' 

Sicura  sì,  che  mai  non  punge  altroue* 

21 

E enuero  il  Darò,  e gli  nutrirò  i campi 
, Serapilli, Taffonici,  e Scorreti , 

{ E fin  colà,doue  a i Sarmati  inciampi , 

‘ Tù  pafci  ò Tagro,e  tù  Bafterna  mieti. 
Corron  più  tardi  entro  le  nubi  i lampi  » 
Nè  incontro  è mai,  che  peruenir  gli  vieti 
£ come  appunto  i fulmini  celefti, 

Perito  han  già,  quando  balenan  quefti.  ■ 

, a» 

UBreuio,  e’1  Coloppiano , armati  vn  piede, 
E l’altro  ignudo  Altorion  conduce  . 

Del  paffo  all’improntar  la  terra  cede, 
Porta  vn  cuoio  di  Tigre  il  fero  Duce  ; 
Èidi  man  propria,  entro  l’alpeftre  fede 
Alla  belua  rapì  l’aura,  è ia  luce , 

Traffe  la  pelle,  e dalle  branche  orrende 
Hot  fui  petto  annodata,  al  fianco  pende. 
U • 5»'. 
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Sauonrero,  ed  Orfin  traggon  da  Liegi  : 1.  /•„ 
CapellutùFiamminghiì  al  fiero  Marte,'  * 
Nè  fai  ben  dir,  fe  più  s’onori,  ò pregi 
: Nel  valorofo  (tuoi  natura,  od  arte . - 
Serban  gli  feudi  i fatti  loro  egregi , 
Ch’ornar  poi  denno  aH’auuenir  le  carte, 

• Quando  per  Dio  combatteranno,  e'I  velo . 
Sciorrà  dalle  lpr  menti  amico  il  Cielo» 


>4 

E’1  Fiammingo  non  pur4mà  col  Patmene»  l 
L’Eluetio, e’1  Reto  innalzerà  la  Croce,  . 

E crederà  l’algente  regione,  o: . ,j 
/Dall’onde  Cafpe  alla  Tirintia  foce , 

Cosi  l Ordinator  d ogni  cagione 
Quel  che  gioua  cóparte.e  quel  che  nuoce 
Perché  loco  non  fia, legge, ò coftume, 

Che  nò  difeerna  appien  l’ombra  dal  lume. 

*5 

Dodici  mila  Amaricante  hàiféeó,  r.  T 
G^nte  nata  di  Querce , all’hor  che  fpande 
Sul  primo  verno  il  folto  bofeo,  e-cieco 
Di  Borea  alloftridor  Dodonee  ghiande, 
Spinte  dal  Vento  in  eduernofo  fpeco-:  * 
j-  Molte  ne  fdrucciolarda  cento  bande#:* 
Mirolle  Arefio,a  cuidimoftra  Acanto  { 

■ L’arte  crude!  di  portentofo  incanto.  c; 

zó 


Preparate  fon  i’herbe  , A refio  vago  • 
Dell’alta  efperienza  i carmi  fuona  , 

Che  gli  ricorda  il  precettor  fuo  Mago  , . 
E’1  Ciel  tutto  di  tenebre  imprigiona,  . 

Ed  ecco,  ecco'cangiar  Pvfata  imago  - > 
Le  ghiande  aU’hor,che  il  gioitane  ragiona, 
E di  lor  fino  a mille  egli  trasforma 

In  militar,  caijaUérefca  forma  * r 
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Altrettante  in  donzelle,  anzi  in  feroci  'ievs£ 
Ninfe  feluagge  , bofcarecce  incolte* 

Che  fuggom  per  le  valli,  e per  le  foci  i 
Co  i piè  di  vento*  e con  le  chiome  fcioke 
Pur  col  paflfo  raggiunte, econ  le  Voci 
t Da  i nuoui  armati,  ingrauidaron  molte , 

B quindi  nacque  il  furibondo  Teme, 

. Sotto  il  cui  fero  pie  1 a terra  geme . - 

li 

Succede  Affon,  che  diece  mila  hà  feco,^  ? 
Tratti  di  là  doue il  Tibifco  bagna  - -A 

„ Il  ricco  Varadin,  ch’auaro,e  cieco  > - 
Souuiene  a i figli,  e pur  ciafcun  fi  lagna  • 
Sudò  la  gente  in  fotterraneo  fpeco 
A fottrar  j’ore,onde  il  morir  guadagna* 

B ne  inghiottì  più  d’altrettanti  il  peto 
Del  cauo  monte, a danno  lor  fofpefo. 

29 

La  notte,  e’1  di  nella  tenace  creta 

Stancaro  i ferri»  e s’affannar  fepolti,  > 
Poueri  della  luce,  oue  gli  affeta  1 • 

Pallido  l’oro:  ò fconfigliati,  e ftolti  ; I 
Che  l’afpetto  del  giorno,  e l’aria  lieta 
Càgiar  per  l’ombra,onde  làguiano  inuolti, 
E per  ferrarfi  in  fotterranea  mole 
Di  rigid  Alpe  in  odio  hebbero  il  Sole . * 

30 

L'efploratordifulla  cima  accenna,  * A 
Che  il  monte  s’apre,  e gli  fotterra  vini; 

Lo  fpauentoa  i fap'olti  il  corfo  impenna , 
Mà  impcdifce  il  concorfo  i fuggitiui . * 
Cadde  la  mole,  e con  la  felua  Ardenna 

& Buda  tremò  fin’a  i confini  Argiui , 

E più  della  metà  nell’atra  fofla 
Depofer  l’oro,  efapeliirofi  Pofia 
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Jen  fu  chi  ritentar  volfe  la  forte»  7 - 

E rinfrefcar  la  fitibonda  fpeme , • 

Tornando  incauto  alla  fuggita  morte . > 

E sè  perdendo,  e ie  /ue  brameiafieme. •* 
Mà  .volgendoli  aliarmi  Afrone*  il  forte  * 
Tragge  i migliori,  e gli  rampogna,  e freme,- 
iCheii  muoia  alla  lucej'e’1  ferro  tenti  ivi'' 
Le  vie  del  fangue,e  non  fepoltsl  argenti*  ' 

* ) j : J * 

Cll  Arraffati,  e gli  Affali,  e gli  Arauifcl  ' > 
Tragge  dal  monte  Claudio  Alminorante* 

I Cacari,  ì Varciani,e  i Scorodifci,  i 
E que*deliTauro,emulator  d 'Atlante. 

: ! ~°no  10  8uerra  1 miglior  quei.che  mé  prifc! 

[•  < £ apprefer  l'arte,  è il  Duce  lor  Gigante* 

1 £ come  Din  fra  !<•  oiniWlr*  ° 
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1 £ come  pin  frà  le  gineftre forge  , 

! f 3 HY)  O 1 fan  a m a.1 I r • 


— - — gitjviii-ciorge 

Gli  arma  col  fenno,e  col  valor  gli  fcorge  ; 

Son  trenta  mila,han  di  Cignali,e  d’Orf!  v 
Fatte l’orrende  pelli  elmi,&  vsberghf,  ' 
Parte  aggiran  le  frombe,  e parte  i dorfi  .* 
Ricingon  d Archi, e ne  fan  foma  a i terghi* 
Fanno  altri  a i corridor  co  i cenni  i morii  ». 
Senza  alcun  cinto,  onde  lorcrin  fi  verghi, 

E gli  reggono  sì,  che  ciafcun  fembra 
-I)el  deftrier parte,  è non  diuife  membra  • 
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Gl  Ifolani  di  Sao  fche  neffun fiume  < • * < •*£ 

| Si  largo  mai  1 immobil  terra  abbraccia  ) 
Scorge  Arion  che  in  placido  coftume.»  ’* 
«Orrida  meno  hà la guerriera faccia ;•» V * 
Dal  fruttifero  fuol  natura  affume;»  • 1 (cfa. 
Che  men  ferue  de  i colli,  e meno  agghiac» 
Biondo  è lo  ftuolo,e’l  color  frefco,e  viuo 

I J V ^ f 0 • . • m A . • - - 


~ à VVlUi  il  GIULI)  C ì 

« Tragge  dal  Sol»  che  intepidire  e il  sino 
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jjè  baldanzosa  forofecpa  in  bai  lo  ' ~ S 

L’aria  battè  con  sì  fidato  piede  r ^ 
Cop>e  ritta sù  gli  omeri  al  cauallo  v t ' 

i pugnarla  gente  orribile  fi  vede;  : 

‘ Nè*.colpb  mai  difenderebbe  in  fallo,1  '' 
Aoltorceife  auidità  di  prede  * 

%Guai  chi  s incontra, e non  ammetto  n forte  j 
Altra  coftoi,  fe  non  vittoria, Smorte  * A 

\6  A 

Son  nouè  mila  combattenti, e nouc,  * 3 

Gloria  d’ogni  Pannonica  falange , • 

0 E fi  ferbano  a lor  l’vltime  proue  , 

Sé  fortuna  maggior  le  fcbiere  frange*..  ì 
SE  quando  Baiaton  i’infegne  muope 
Tal’hor  cótra  il  Danubio,  ò cótra  il  Gage , 
Quefta  fua  legion  loca  a man  delira»  • * 

Di  virtù  fingolar,  d’arte  maefha.  • -* 

37  , . . . . 

'Quaranta  mila  tra  caualli*  e fanti  - 1 

Sono i propri  guerrier  di  Baiatone,  ^ 

Vefton  lucido  acciar,  che  fulminanti  , 
illiporta  al  Sol  la  feruida  ftagione. 

E quali  fon  nella  Germania,  e quanti 
Vaglion  di  valor  fommo  al  paragone , 
‘vengono  a lui,  cosi  rufcel  fi  mefce  (fce.  I 
, col  maggior  fiume,  e l’ampio  corfo  accre- 

3$ 

Beli  non  men  che  Duce  efsecutore , ; - |< 

pà  veder  con  la  man,  ciò  ch’egli  jnfegna , 

E col  fenno  dimoftra,  e col  valore 
Quanto  ordinar, quan  to  operar  conuegna; 
•Sub  Germano  è Morcafto,  e dell’honore 
-Secondo  appreffo  a lui,  fchiuo  fi  (degna, 

% con  imprefe  a Baiatone  eguali , 

Non  s’arretra  al  valor,  cède  a i nata»* 

v.  ...  * 
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Tremano.!  mónti  a riguardar  la  vafta  ‘ T2 
Vnghera  armata,e  l’aria  arde, e balena; 
i L’iftro  ad  abbeuerare  appena  bada  , > 

E ftringe  l’onda  in  allargar  l’arena  . * i 

Il  Cielo  affumicato  a lei  fourafta  , 1 

D’horror  la  terra, e di  fpauento  é piena  i 
E rimangono  a tergo, ouunque  allogai  * 
Colme  le  valli,  e rabbaffatii  poggi-.,  i, 
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Sourafta  a riguardar  l’ampia  raflegna  > • l 
Il  nnniflro  in  fernal  fui  l’ali  orrende»  ■ X 
E l’armi  vnite  adoperar  diffegna 
• Contro  alla  fé, che  in  Bulgheria  s’appréde» 
E le  mura  atterrarla  doue  regna 
Crifto  introdotto,  e la  pietà  rifplendes 
E’1  Demonio  tra  sé  ; non  fia,  non  fia 
Maggior  Bafìlio  alla  potenza  mia 

. , ,4» 

Ei  potrà  con  fua  luce  ordire  in  terra  \ 

« Più  che  l’abiffo  difertar  con  l’ombra  ! 

Si,  che  in  vn  hora  non  disfa  la  guerra 
Ciòcche  la  pace  a lento  paffo  ingombra? 

E dicendo  cosi,  doue  fotterra 
Brunaflo  in  caua  grotta  anco  s adombra  , 
E gli  par  tuttauia  fentire  Alfeo  , 

Che  lo  percuota  impetuofo,  e reo;  1 ^ 
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^Giunge,  e parla  il  Demon:  Dunque  Trebelo» 
( Si  t’imprigiona  in  fotterraneo  fpeco  ? ' 
Fabbrica  i Tempi, e gli  folleua  al  cielo  » 

. E tii  tremi  quaggiù, fepolto,  e cieco  ? 

5 E doue  è piu  quell’animofo  zelo  , 

. v Che  si  colmo  d’ardir  fù  fempre  teco  ? «. 
f Su  moftra  a Dio,  che  Rouere  pcrcolfa  • 

, Non  cade  a tersa  alla  primiera  fcoffa-». 

Mora 
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Hora  è’1  tempo  opportuno,hor  da  tè  fpinto  i 
Sia  Baiatone,  e le  fue  fiere  fquadre , 

Che  inefperto  è l’vn  figlio,  e l’altro  auuinto 
D’amore,  e alla  pietà  ioggetto  il  padre. 

Hor  di  Religion  caggia  difeinto 
L’albergo  al  Nume,  a cui  fuggì  la  madre 
Ànhelante  in  Egitto,  e là  furtiuo 
Da  i Rè  l’afcofe,  c conferuollo  viuo . 
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Rifponde,  a mè  la  vita  il  Ciel  ben  puote  ' I 
Fulminando  fottrar,  mà  non  1 ardire  • 

Non  è’1  timor,  che  in  quelle  parti  ignote 
- Sepellifca  abbattnto  il  mio  defire . 

Mà  lo  fteflbrancor  che  mi  percuote» 

Vela  al  lume  odiofo  il  mio  fallire , 

Sin  ch’io  non  veggia,  con  fuperbe  emende 1 
Spento  il  roflbr,che  la  mia  fróce  accende . 

Sii  pur  meco  almen  tù  , poi  s’io  non  m alzo  1 
Più  cotroal  Ciel, quàt’egli  più  m’opprime, 

E più  non  forge  alle  cadute  il  balzo  , 

Se  il  fourano  poderm’vrta,  e deprime» 

Arda  la  terra  ou’io  camino  fcalzo  , 

Nelle  mie  grotte  folitarie,&  ime . 

Nè  rifponda  mai  più  Fcmbrofa  reggia, 

A quàto  a gli  orror  fuoi  Brunaffo  chieggia. 
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S’accordan  gli  empi,  al  mal  oprargli  vnifee  1 
La  voglia  rea,  che  gli  difeorda  al  bene , 

E’1  Demonio  mourà,doue  finifee 
A Bizantio  l’Eufin  le  Tracie  arene, 

E Fotio  irriterà,  che  meno  ardifee 
Di  quel  ch'ei  fuole,e  i furor  fuoi  rattiene,  j 
A far  del  Rè  dc’Mifi  acerbo  feempio. 
Sterpar  la  Fede, e defolarieii  Tempio. 

Ri  li 


Libro  Decimo,  541* 

E’1  Mago,àndianne  a riuoltar  l'infcgna 
Del  poderofo  effercito  Pannone, 

AL  medelimo  oggetto, e cen  indégna 
Stragge  atterrar  di  Dio  l’alta  magione, 
E’1  petto  accenderà, che  mai  non  fpegntf 
Né  pietà, nè  clemenza  a Baiatone,  ? 
E da  due  bande, oue  la  Cliiefa  offenda, 

Moucrà  il  corfo  alla  tempeffa  orrenda* 
...  48  . 

Così  di  Fotio  il  difpietato  affetto , 

Mourà  il  demonio, a mal  oprar  velo ce» 

E’1  negromante  tramutando  afpetto. 
Che  la  notitia  altrui  troppo  gli  nuoce. 

Si  cangia  in  Conto, e per  l’aereo  tetto 
Vola, e 1 afforda  con  l'odiofa  voce. 

Batte  i nembi  con  l’ale, e i trilli  accenti^ 
Infegnan  rauchi  a lamentarli  .a  i venti. 
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Mà  fin  Ialsù  dalla  beata  Sede , 

Quello  Itrepito  fuo  Bafilio  afcolta  , 

E’n  Dios’atfiffar  vi  comprender  vede 
Sua  volontà, d’ogni  velame  fciolta; 
Oad'ei  riuolge  a Benedetto  il  piede, 

E l’vno,  e l’altro  a riguardar  li  volta  , 

Ciò  che  l’inferno  machinando  ordifce  $ 
Controla  té, che  in  Bulgheria  fìorifce. 

50  . • 

Hor  vanne, ei  dice, oue  il  Danubio  corre» 

E la  fede  immatura  armar  difendi; 
Caggia  per  tè  chi  fé  le  ardifce  opporre» 
E’1  deuoto  fuo  culto  in  cura  prendi . 

Non  pericoli  in  lei  muro,  né  torre, 

Onde  auuentati  fur  tornin  gl’incftidi, 

* E faluo  retti, e conferuato  il  nido, 

Primo,  ch’apre  la  Miiia  al  popol  fido . 

L Cosi 
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Cosìl’vn  perfuade,  e l’altro  vuole 
Guardarle  mura  al  vero  culto  erette, 

Cui  preftò  il  carro  a i fondamenti  il  Sole» 
E fur  da  Dio  le  facre  piagge  elette  . 

Già  Benedetto  alla  terrena  mole 
Scende,  e’j  Danubio  il  lume  fuo  reflette  » 
Come  il  fuole  indorar, mà  più  lucente, 

11  Sole  al  comparir  full’Oriente . 

5* 

Mira  il  Tempio  che  forge, e in  lui  rauuifa 
Porto  in  aguato  il  perfido  Epirota  , 

Teiché  d'Oldrado  l’innocenza  vccifa 
Rimàgà,e  innà/J  a Dio  l’empio  il  percuota» 
Seco  l’alma  beata  all’hor  diuifa , 

No  ,che  non  dee  perir  mente  deuota, 

Ch’a  Dio  ricorre,  e dee  tornar  l’offefa 
In  chi  la  muoue,al  facrilegio  intefa . 
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E così  rtabdito  al  Monacello  , 

Che  innanzi  giorno  fe  ne  va  foletto, 

Le  fue  colpe  a purgar  nel  facro  ortello» 
Lagrime  fparge,  e fi  percuote  il  petto: 

Con  pure  fiamme  di  lplendor  nouello. 
S’affaccia  il  Santo, e’J  fuo  diurno  afpetto 
Folgora  lampeggiando  aura  felice , 

Spira  ambrofia  odorata,  e cosi  dice . 

Benedetto  fon’io,rattieniiI  paffo. 

Che  t’ammonifco,  in  ogni  loco  è Dio , 

Che  mi  manda  quaggiù  nel  Mondo  baffo  » 
E peccarti  da  morte  a tè  m’inuio  . 

Per  farii  v;uer  tuo  di  luce  caffo 
T’atfenée  al  varcahuom  frodolente, e rio; 
Diuerti  Torme, e’I  tradimento  in  vano 
Corra  a fcoccar  la  fcelerata  mano. 

Dal 
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Dal  chiaro  lampo,  e daii  amabil  Tuono , 
Sopra  ogni  vfo  mortai  fermato  Oldrado, 
Senza  indugio  rifponde;  Eccomi, io  Tono 
Pronto  Tempie  a voler  ciò, che  v’è  grado: 
Ma  perchè  muoue  il  fe'mpiterno  trono 
Spirto  che  fiede  in  si  Tubiime  grado  9 
Ad  vn  mifero  verme  ? e che  rileua , 

Che  materia  si  vii  danno  riceua  ? 


5 6 

• Soggiugne,  innanzi  a Dio,  grande,  od'humile 
Non  e laTsù  quel  che  appariTce  al  Mondo  , 

- Anzi  è Tublimc  più  l’abietto, e’1  vile , 

Che  giace  qua  delle  miTerie  al  fondo «■ 
Senfo  contrario  dall’humano  itile 
Hà  l’albergo  dei  Ciel  fourano,e  mondo 
Mà  che  vale  a cercar?  Dio  ti  difende, 

Cosi  difpone,e'i  tuo  morir  ToTpende  • 
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Ordina  la  diuina  prouidenza 
Ciò, che  1 Mondo  non  vede, e non  impara", 
Se  non  dopò  gli  effetti,  e Tua  clemenza , 
Doue  parue rigor  fpeflo dichiara. 

, Ella  riuolge  rvniuerTo,  e fenza 

Stilla  non  muoue  il  mar  torbida, ò chiara, 
Fronda  la  Telua,  ò filo  d’herba  il  prato , 

Nè  vita  hà  fuor  di  lei  fermezza, ò flato, 

| ' j8 

Ella  il  caneftrojin  cui  vagirti  infante , 

Dal  pauentofo  padre  a morte  efporto, 
RefTe  per  Tonde,  e fuor  del  rio  Tonante 
Ella  ti  tra  (Te,  e talleuó  nafeorto . 

Ella  fpirò  verfo  la  cuna  errante 
L aura, che  ti  poso  fui  lido  opporto, 

| Per  lei  piacerti  alla  Regina,  &:  ella 

Mè  Tuo  minirtro  a curtodirti  appella  * ^ 

I Li  Spo- 
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Spoglia,  non  tardar  più,Porride  veftr, 

Cangiale  in  più  cocenti,  e graui  fonie; 
Cóuié, ch’Oldrado  a'guerreggiar  s'apprefti, 
E ripigli  l’ardir, la  fpada,e'l  nome. 

Et  io  ti  renderò  quai  prima  hauefti, 

(Segno  del  poter  mio)  l’aurate  chiome,  *. 

E l'armi  lleffe,  e dello  feudo  il  lampo , 

Con  cui  veniiti  a prefentarti  al  campo  « 

60 

E dicendo  così,  l’aurato  arnefe 

Scuote  lo  fpirto,e  caggion  lui  d’auante 
L'armi,  eh  hauea  quando  il  cilicio  ei  prefe 
Fuggendo  Elcina,  e la  fua  voglia  errante. 

Da  fé  medefme,onde  pendeano  appefe 
Vennero  al  Caualier , trofeo  volante*  ;^ 
Che  il  diuino  voler  tragge,  e pofaro 
D’Oldrado  al  fianco  il  luminofo  acciaro* 

Benedetto  da  poi  la  mano  flende  ^ v-ip 
Sù  la  fronte  tonduta  al  Caualiero, 

. Ch’humilmente  deuota  a lui  s’arrende , 
Con  offrirgli  di  sé  l’omaggio  intero  ; 

E la  delira  diuina,ecco  gli  rende  ' ìf 
L’yfata  chioma,  ed  è pur  vero  il  vero, 

Sent’ei  le  dita , e gli  parean  pur  tali 
I raggi  incomprenfibili, e immortali . 

6i 

E di  man  propria  accurato  troua 
(Merauiglia  gentil)  che  il  tronco  vello 
Germina  incontanente, e li  rtnuoua» 

E fi  diffonde  inanellato,  e bello . . ; 

Stupifce  Oldrado  all’amirabil  proua  . 

Del  rinouato  fuo  biondo  capello, 

E come  par  che  Benedetto  voglia, 
pepou  !’acerba,e  fetolofa  fpoglia» 

......  . Indi 
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Indi  full’oftro  il  Caualier  s'affetta 
L’acciar  lucente,  e cinge  al  lato  manco 
La  fp  a da, onde  la  man  vibra,  e faetta 
Pallida  morte,  e terror  freddo,  e bianco, 

E lo  feudo, irrifor  d’ogni  faetta, 

Pà  mobil  torre  al  cuftodito  fianco; 
Empie  l’elmo  del  crine, e del  cimierOj  * ; 

L’aer  pauenta  il  tremolar  leggiero  . 

6* 

Riarmato  ch’ei  fù,gli  dice  il  fanto; 

Hor  valorofo  gioitane  reale  ; 

Poiché  nel  ferro  é conuertito  il  manto,  • : 
Impara  oue  adoprar  l’arme  mortale. 
Leuafi  incontro  a noi  da  ciafcun  canto 
Turbine  orrendo, e’1  noftro  Tempio  affale  ( 
Ond’é  meftier,con  attueduti  modi 
Reprimer  l'armi,  e rigittar  le  frodi . ■ . 

6S~ 

Qli  Vngherifpingeran  diluuio  orrendo  ? Z 
Contra  di  noi;  fi  che  fia  d’vopo  a loro  l 
• Contraporre  i Valacchi,  e tu  mouendo  i 
Gli  andrai, che  in  ogni  tempo  amici  foro. 
Afpra  fia  la  battaglia , e non  comprendo 
A cui  fi  ferbi  il  trionfale  alloro; 

Mà  vinca, ó perda  il  buono  Emetto, almeno 
Terrà  il  contratto  J il  gran  nemico  a freno. 

66 

Sin  che  prouederà  maggior  foccorfo 
Dio, che  la  Fede  fua  guarda, e difende. 
Chiama  la  feorta  del  vital  tuo  corfo, 

Che  d’ogni  patto  tuo  cura  fi  prende  : 

Ella  ti  prederà  di  cigno  il  dorfo. 

Per  trasferirti  alle  Valacche  tende, 
Eilgiouanetto  le  ginocchia  atterra  , 

E in  tali  accenti  il  fuo  pregar  diflerra. 
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Angelo  amico,  che  da  Dio  mi  fufti 
All’humano  cader  dato  in  foftegno  > 

B mi  ritrai  da  quanti  errori  ingiufti 

Torcono  il  piè  dal  deftinato  legno  . 

Empi  ranima,e’l  cor  d'affetti  giufti , - 

E contro  i propri  error  l’arma  di  fdegno» 

E per  correr  diritta  ài  vero  lume 

Reggila tù sù  le celefti  piume.  ■ ; 

«8 

Ethor,doue  Dio  vuol,  tù  che  ! comprendi» 

11  mio  folco  veder  conduci, e mena  , 

Reggi  i miei  pa(li,oue  il  bifogno  intendi» 
E l'impeto  del  cor  pungi , e raffrena. 

Tuoi  faranno  i trionfi.e  negli  offendi  **  i 

r Conflitti  andrò  con  l’anima  ferena» 

Se  tùia  perfuadi,  e fa  rincuori  » # 

E’1  mio  fianco  languir  folci,  e riftori . 
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Ed  ecco  a lui,  come  dal  Ciel  tal’hora 

Richiamato  Falcon  rotando  cala  » >■  V 
Per  fìfchio  al  pugno,  e su  la  man  diuora 
L’efca,foura  di  cui  raccolfe  J ala  ; 

Vn  bianco  Cigno,onde  fcurata  fora 
La  neijc  all’hor,  ch’ogni  colore  eguala, 

: cE  l Angelico  augello  al  deliro  lato 
Venne  a pofar  del  Caualiero  armato. 

Indi  s’inchina,  e gli  fa  piano  il  dorfo, 

E quali  il  duro  luol  preme  col  petto , 

E lo  fpirto  celefte  inuita  al  corfo 
Sul  dellriero  volante  il  giouanetto. 

Egli  v’afcende,  e fenza  ftringer  morfo 
Da  sè  medefmo  il  volator  è retto. 
Ch’alto  li  leua»  e l’vno,e  l’altro  piede 
Pender  fra  l’ali  al  Caualier  fi  vede . 

Da 
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Tré  volte,  e quattro  il  caualcato  augello, 
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Battendo  i vanni,  oltre  le  nubi  alzoffe , 
Rapido  più  di  Sorian  quadrello; 

Pofcia  le  bianche  penne  a deftra  moffe* 
Senza  batterle  più  difciolte,  e fnello, 

E le  liquide  vie  deiraer  vano 
Corre,  ancorché  veloce, eguale, e piano . 

7* 

Spedito  Oldrado,  il  Monaco  celeffe  ;^IS 
A punir  muoue  il  perfido  Epirota , 

E riempiendo  la  pungente  velie, 

Che  lafciata  hà’l  guerrier  di  membra  vota. 
Di  fua  finta  fembianza  il  manto  vette, 

Oue  delufo  il  traditor  percuota  , 

E non  vitto  dall’empio,  il  fimulacro 
Loca  in  atto  d’orar  nel  Tempio  facro  . 

7? 

Dal  tetto  ancor  non  abbellito,  e colto, 

Mà  foI  del  Cielo  a rigettar  l’offefe , ; 

In  acuta  piramide  raccolto,  vC 

Pendean  lucide  lampade  fofpefe: 

E intorno  intorno  ogni  fquallor  difcioltò 
Euggia  dal  lume  delle  fiamme  accefe  , 
Onde  era  fc orto  il  portamento, e’1  vifo 
Del  Monacel,  che  dee  reftare  vccifo . 

74 

L’arciero  all’hor,  che  tra  le  bianche  tele 
Nafcofto  attende  al  fimulato  afpetto, 

E’1  mira  efpofto  al  faettar  crudele , 

Muoue  ad  empir  lo  fcelerato  effetto, 

E fui  petto  mortifero, infedele 
Tira  la  corda , onde  lo  ftrale  è retto  , 

E fpinge  l’Arco  il  più  che  può  lontano 
Dall’empio  cor, con  la  finiftra  mano . 
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lafcia  il  aerilo  la  delira, f e da’confini 
Pugge  l’alato  ftral  battuto,  e fpinto,  t 
Mà  nè  vuol  ch’ei  percuota,  ó s’auuicini 
L’amico  Cielo  a faettar  nel  finto . . —f 

E diuerte  lo  ftral,  che  ne’diuinì  ì ^ 
Muri  s’affigge, -onde  l’oftello  è cinto, 

E riman  tra  l.e  coti  il  fero  ftrale  ,<•  v - . 

Conficcato  la  puntale  treman  l’ale.  - 

. 7* 

, Scocca  il  fecondo  calamo , e fi  frange 
Per  l’aria  il  telo*,  alla  ventura  ei  mette 
La  terza  canna, e fi  coruccia, e s’ange,  - 
Che  fmarrifcan  la  via  tante  faette . ; , -■{ 

Mà  come  l’Acefin  difcefo  al  Gange  l 
Vesto  il  principio  fuo  l’onda  riflette» 
Torna  per  lo  medefimo  fenderò 
Lo  ftrale  fpinto  a faettar  l’arciera* 


im 
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E doue  l’empia  man  l’arco  foftenta,  •> 

E gli  annodati  vincoli  congiunge, 

Vccide  i nerui,e  l’vnione  allenta,  - 
E’I  più  viuo  del  fenfo  offende, e punge* 
Mà  pare  ancor, che’l  fuo  dolor  non  fenta 
L’empio, nè  del  fuoerror  fi  ricompunge', 
Perlo  defio  di  confumar  l’imprefa 
Sparger  il  fangue, e macolarla  Cbiefa . 

78 

Con  frettolofo  piè  l’orribil  Greco 
S’appreffa  audace, e tratto  il  ferro  ignudo 
Nell’imagine  il  preme, ardito, e cieco, 

E quella  al  fiero  colpo  é lento  feudo; 

Che  qual  per  nebbia  d’effalante  fpeco 
Entra  fen za  ritegno  il  colpo  crudo , 

E la  muta  percola  il  voto  manto 

A ferir  corre, e ne  forride  il  Santo'. 
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Crede  il  colpo  primiero  haiiei  fallito  , 

E tira  indietro  il  traditore  il  braccio  $ 

E due,  e tré  volte  il  ruuido  vettito  ; > 

•%-K  • - ~ 

Palla, e ripafTa,alfln  riman  vn  ghiaccio. 
Che  qual  fumo  incollante  habbia  ferito 
Trafcorre  il  ferro,  e noi  ritiene  impaccio. 
All  hor  tremando  il  perfido  s’arrefta  , 

E d’orrore  improuifo  vn  marmo  retta  • . 

80 


Lafcia  il  misfatto, e le  mentite  fpoglie 
Si  racconcia  d intorno,  e frettolofo 
Và  per  vfeir  delle  facrate  foglie , 

Pur  come  ei  venne, e ritornar  nafcofo. 

Mà  l’ Orfo  ornai, che  raft'amate  voglie 
H2uea  pafciute,al  folito  ripofo  . ; 

Torna  cuftode,edel  fuo  Rè  vegliando  -U. 
Guarda  la  porta, ou’ei  dimora  orando, 

81 


L’Orfo  verace,  oue  l’incontra  il  finto , 

Non  ingannan  le  fpoglie,  e ben  conofce 

La  facrilega  froda,  e in  lui  fofpinto 

• Le  branche  appretta  alie  mortali  angofee^ 

Eltracciail  cuoio, onde’l  fellone  è cinto, 

Dal  collo  infino  alle  velate  cofce, 

•E  la  morta  corteccia  è dalla  viua 

Piena  del  fangue,  che  da  lei  derma, 

8» 


1 monaci  al  rumor  leuanfi,e  ratto,  r 

Con  faci  ardenti  accelerando  il  corfo» 
Giunge  lo  ftuol  deuoto  , e ftupefatto  ^ 
. Mirano  contrattar  rOrfo  con  TOrfo  . \ 

Scorgono  il  fuo, che  vincitor  già  fatto 
Infanguina  le  branche  , e intride  il  morfoj» 
E fenton  l’altro  alla  perduta  vita  . i 
Pregar  foccorfo,e  dimandare  aita,  \ 

V L J *fc« 
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Jìfce  dall’infedele  ifpida  fcorza 
Lamento  humano  e per  la  facra  fede  , 
Quà  l’arco  rotto,  e là  tratto  per  forza 
Li  mano  il  ferro  al  traditor  fi  vede , 

Qua  gli  Arali  adirati  il  fangue  ammorza,  . 
11  Rè  mollo  al  rumor  vi  traggo  il  piede  * ‘ 
E ftringer  fà,con  rigorofi  nodi 

L’empio  orditor  delle  maligne  frodi . 

«4  % 

Et  ai  Monaci  fuoi:  Tenetel  prefo, ; 
Commàda, ancor  che  fanguinofo,e  gaafto  s 
Ch’io  vó  faper  di  quel  cilicio  offèfo  , 

Ch  e del  giouane  Oldrado  a noi  rimafto  ; 

; E colf  lo  fguardo  a penetrare  intefo 
Nel  pelago  del  cor  più  cupo,  e vallo,  * 
Limanda,oue  è’1  guerrier,che  dell'humane 
Membra  il  manto  di  lui  priuo  rimane  ? 

85 

Quell’empio  all’hor,  cui  la  mentita  tetta 

Souragliomeiipende,alRèTrebelo.  > 

Loue,non  sò  mà  di  mia  man  funefta 
foffo  ben  dir,  che  Phà  rapito  il  Cielo  : 
Giuro  per  quello  Aitar,  giuro  per  quella 
Chiefa,  che  moribondo  il  ver  non  celo  » 
Ch’io  m’era  afcofo  a faettarlo,  e teli 

L’arco  tré  volte,  e contrarilo  llefi.  1 
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Mà  fur  dillorte  dal  fender  del  ciglio 
Le  due  primiere,  e la  mia  terza  canna 
A fare  il  ferro  mio  di  me  vermiglio 
A mè  ritorna,  e’1  mio  fallir  condanna.  _ 

AH  hor  nella  man  delira  il  ferro  io  piglio, 
Poi  ch’ogni  ftraleil  pròprio  arderò  ingàna» 
E il  cilicio  ferì,  mà  nulla  dentro 


S’oppon,  che  della  (pera  è voto  il  centro 
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Poi  quali  fumo  allo  fparir  del  vento 
Parton  le  membra,  e fi  dilegua  ii  volto 
Dalle  Ipoglie  traimelo  vn  momento , 

E il  più  ferirlo,©  minacciar  m’è  tolto  : 

A ll’hor  col  guardo  il  Rè  Trebelo  intento  • 
Nel  traditorda  cento  nodi  auuolto  ,* 

E qual  cagion  lotto  il  facrato  tetto  , 

A trafigger  t’indulfe  il  giouanetto  ? 

i>:'  • 88’ 

Rjfponde,  aih  laffo,  effecutore  io  fui 
Del  figlio  tuo,  che  difcoprendo  Elcina 

; Vaga  del  biondo  Oldrado,  aborrir  lui  , 

, L’iniqua  morte  al  garzoncel  delfina, 
Spinfer  la  mia  faettai  cenni  fui. 

E volendo  più  dir  morte  vicina 
Con  la  falce  il  feguir  della  parola 
Rompe  nel  mezzo,  e l’empia  vita  inuola  . 

8 9 

I Monaci  al  cercar  del  giouanetto , 
Ch’intendeano  anfiofi  ogni lor  cura*  ^ t: ' 
Trouan  che  Tarmi,  che  pendean  dal  tetto» 
Sottratte  fur  dalle  facrate  mura , 

E fi  fenton  parlar  da  Benedetto,  V; 

Con  voce  oltre  mortai  foaue,e  pura  ; 
Fermate  i palli,  e per  queft’aer  cieco 
Non  v’affannate  più, ch’Oldr ado  è meco, 

so  . < . 

Benedetto  vel  ferba,  e farà  vofco, 

Rintuzzati  i Pannoni,  il  Ciel  per  voi 
Procura  i Vn  temporal  crudele, e fofco 
S’apparrecchia  dall’Orfe,  e da  gli  Eoi.  f 
' Preparafeui  al  foco,  al  ferro,  al  tofco , 1 . *; 
Dolce  è l’affanno  a ricordar  dapoi . 

Non  trionfa  per  Dio  chi  in  piuma  giace» 
Alpra  è la  via  del  Cielo  : < qui  li  tace-/ . ■ 
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$Of/0  forma  di  Coruo  il  Mago  accende 
Contro  il  Treballo  Rè  l'Vnghero  campo'. 
Dalia  verga  infernal,che  il  fen gl  incende  » 
La  pudica  Or  ontea  non  trotta  /campo. 

Ma  la  /attrae  chi  /uà  dife/a  prende 
, Dal  di/oneflo,  e periglio/o  inciampo  , 

"Et  ella  accortale!  :fuo  error  pentita, 

Lo  piange  in  grotta  /quallida,  e romita, 

• - 


Eruenne  alle  Pannoniche  rafiegne 
Cangiato  in  Corbo  il  fie  ro  Mago 
all’bora  « 

. Che  il  Sole  il  carro  d’or  nel  mare 


PV. 


fpegne , 


E l’ombra  il  Ciel  di  mille  lumi  indora; 
Mà  Bai  aton  tra  le  guerriere  infegne 
Però  non  dorme»  a molta  notte  ancora; 
Che  ripofar.le  cure  fue  non  ponho, 

E rifpingon  da  lui  lontano  il  fonno . 


X perchè  fpeffo  il  prouido  configlio  ' , .7.  -* 
Nel  futuro  s’abbaglia,  oue  il  prefente 
Ne  molèra  horficurezze,  &hor  periglio, 

E di  quello»  e di  quel  s’inganna, e mente; 
Huom  faggio  appellai  cui  del  biàco  ciglio 
E*  più  canuta  la  profonda  mente , 

K1  volar  de  gli  Augelli  a lui  ben  noto 
. E’  già  gran  tempo;  e delle  fibre  il  moto, 

Eri? 


- £ .a 


•n  ; 


gigitized  by.Gc 


m 


Libro  Vndecmo.  353 


Prima  afcoltar  da  lui  dunque  procura, 
Ciòcche  auuerrà  dogni  prefiifa  imprefa  t \" 
mai  penfa  incontrar  forte  futura  > 

Dall’ aruipice  fuo  non  bene  intefai 
è E 1 Sacerdote, con  efatta  cura 
la  fiamma  ha  già  foura  l’Altare  accefa» 

E’1  nettare  fpumante,  vmido  foco, 

Ride  nell’oro, e no’l  capifce  il  loco . i = 

4 

Et  ei,come  di  Bacco, anco  di  Marte 
. Torbido eflecutor deSacrifici,  ; : 

Scalzo, e difcinto,e  con  le  chiome  fparte» 
Hor  mirando  le  valli, hor  le  pendici, 
L*accefo  Aitar  da  ciafcheduna  parte  V: 
Circondai  chiede  a lui  forti  felici  t l t 
E in  folleuare,e  in  agitar  le  fteifo,  > 

Difcopre  il  cor’  da  gli  ebri  Numi  impreco. 

5 

Stretto  d’afpre  ritorte,orrendo,e  bieco  i . 

. Il  Lupo  incatenato  il  laccio  rode, 

E’1  mal  talento  ruminando  feco , 

Pafce  il  cupo  Kuor  d’ira,  e di  frode, 

E’1  Picchio , onde  fonar  l’orrido,  e cieco 
Bofco  dal  roflro  fuo  forato  s’ode , 

L’vmida  lingua  in  sii  l’Altar  diftende , : ' 

E’1  nero  ftuol  delle  formiche  attende»  { : 

6 

E già,per  ammorzar  di  quello,  ò quello 
Le  fauille  col  fangue  il  Sacerdote  • . a 
Tien  fouraftando  il  lucido  coltello , 

E ftudia  a proferir  l’vltime  note  » 
Quand’ecco  in  forma  dell’ofcuro  augello 
11  Mago  in  sù  l’ Aitar  le  penne  fcuote , 

E fciogliendo  la  lingua  imitatrice  * 

Ddl’buoaano  parlar>faueila>  e dice.  < •*> 

. -Non 
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Non  cerca  fibre, è volontà  del  Cielo, 

Cbe  l’audace  Vngheria  riuolga  l’armi  • 
Soma  il  Danubio,  a difettar  Trebelo, 
L’Oracolo  fon’io,  fon  quelli  i carmi. 

Grida  all’hora  il  Miniftroi  è fcioito  il  velo» 
Caggia  la  Chiefa,efian  difcioltiima-mi. 
Precipiti  l’ Affilo, oue  prefume 
Stranie  genti  adunar  nemico  Nume  • 

8 ’ 

Fondin  fui  Tebro  Ior  Giouanni,e  Pietro, 
Es’adorin  da  noi  gl’idoli  nollri, 

Né  confondano  a i Mifi  ordine, e metro 
Aitar  nouelli,e  fconofciuti  chioftri, 

£ per  l’innanzi,  come  furo  addietro , 

Sien  terror  de’rubelli  i ferri  vollri  , (te 
Che'l  Fato  hor  chiama,e’n  ciafcheduna  par 
Promulga  il  nero  augel  nuntio  di  Marte . 

9 

E a Balaton,  ch’anticipando  il  lume 
Dell’Oriente,  i Tuoi  penfieri  han  dello , 

E Torto  è già  dall  otiofe  piume. 

Ne  va  licuro,  e’1  fiio  parlare  è quello  ; 

Non  con  l’vfatofuo  dubbio  coftume  , 

Per  chiufa  ambage  incognito, molefto; 

Mà  il  Cielo  a noi  dalla  magion  fourana 
Spedito  hà  imbafciator  con  voce  fiumana. 

10 

Può  quattro  note  , ò fei  cornino  rollro 
Difcioglier  si,  mà  quattro  verfi  interi , 

Si  lunga  imitation  del  parlar  nollro, 

Per  difciplina  mai  tanto  non  fperi  : 

Proua  lìngolarmente  il  raroMollro 
Ciò  ,che  il  Fato  difponga,  e Marte  imperi: 
Non  io,  non  pochùfià  tutto  il  campo  vdito 
Contro  i Bulgheri  imbelli  il  fero  inuito  . 

Non 


Non  vibrar  halle»  e non  frenar,  caualli  : 

Seppero  vn  tempo,  e fuggitiui>e  fparli 
Rifiutauanoi  ruuidi  Treballi  * 

Gl’incontri,  ó s’opponean  timidi, e fcarli, 
Hora  vn  Duce  in  due  dì  guerrieri  falli  » 

£ i paefi  da  lor  fon  corfi,  & ari!  » 

Le  caftella  dillrutte,  e dall’acerba  % 
Furia,  le  medi  pafcolate  in  herba . ~ 


! Col  ferro  in  mano  a valer  poco  infegno, 
i Benché  poco  non  vai , quando  è propollo 
| Leone  a greggia,*  n’ha  1 gouerno,e’l  regno;  * 
| Colorifca  i miei  Lauri  il  campo  oppolto, 

I'  E honori  il  Capitano  il  mio  difdegno , 

£ dicendo  cosi,  qualunque  telo  • ••}<* 

, Rapido  muoue  ad  affalir  Trebelo . c ùi 

[ i ? | 

t . La  tromba  irritatrice  alto  fi  fente  s 
» Ferirle  (Ielle,  e fpauentàre  iliti , 

Muoue  la  valorofa  armata  gente  : 

I Alle  morti,  alle  ltragi,  i ferri  arditi  , > 

ì Poggianfi  i poggi»  e’1  chiaro  acciar  lucente 

| Sparge  dèi  maggior  lume  i lumi  vniti, 
Ch’auuentati  da  lui  per  ogni  parte,  - 
Fa  de  i raggi*del  Sol, fiamme  di  Marte  , V . 

*4  ’! 

Il  Corbo  ingannator  l’ali  dilferra  * U.  ; ' 

• Lieto  di  tanta  moffa,  e con  la  voce  ' ' 

Alta,eftiperba,  rifuonando guerra»  > 

Par  che  s’allegri  a minacciar  la  Croce»  , 

E fi  raggira  tra  le  nubi,  & erra 


Simon  nouello  a mal’oprar  veloce;  i-  v 


Ricreder  l’empio  a fuo  dolente  collo . H 

■ ( •.  * Mà 
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Ma  la  caduta  fua  farà  ben  tolto 
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Mà  intahto  pria, che  s’auuicùiin  l’armi,  < 

Da  lui  fedutte,  alla  facrata  mole , . , -;o , ;* 

E che  l’Afia  s’aduni,  e Fotio s’armi,  ■"*{ 
Nemico  a neh ’e  fio  alla  Criftiana  prole»  >- 
"V uole  il  Demonio  a i folleuati  marmi 
Dal  Milìo  Rè, fililo  fplendor  del  Sole, 
Muguer  tacito  aflalto,  e l’empia  face 

Efsercitar,  che  dilettando  sface  . - 

1 6 

Combattuta  d'Amor,  mà  non  già  vinta 
V’é  la  bella  Orontea,di  Dio  deuota; 

Mà  non  meno  ad  Alberto,  ond’ella  auuinta 
Anco  fi  ferba  a chi  laftringe  ignota  : 

La  voglia  in  lei  dalla  ragion  refpinta  * 
La  punge  indarno, e rimandila  immota, 

- Ch’onellà  rìgorofa  ógn’aureo  ftrale 
Rende  all’arcier  di  Guido  ottufo,e  frale. 

. .V  • *7  * ' ! 

A i cari  modi,  alla  virtù  virile 
L’amato  fuo,  che  non  hà  pietra  il  core, 
Rende,  com’hà’per  vfo  alma  gentile,  4 
Beneuolenza  almen,  fe  non  Amore  , 

Hor  Dragomanno  al  naturai  focile  ’ i 
Vuol  crefcer  vampa  d’infernale  ardore,  ’ 

E fpronarsi  la  rigorofa,  e lenta 

Voglia  di  lei:, ch’ai  fuo  feruorconfenta.  T 

,8 

A fua  gloria  maggior  lafciò  ch’entraffe  ; li 
Il  Rè  del  Ciel  nell'vmile  habituro  • • 

Lo  fpirto  reo,  che  dall’Inferno  trafile 
Le  faci, onde  s’accende  affetto  impuro; 

PafTa  il  Demonio, e fuirimmobil’aiFe, 

Poiché  vide  rotar  gelido  Arturo , 

A sè  chiama  il  Penfier,  che  dell’ombrofa 

Notte  ai  maggior  hi  catto  ancor  non  pofa 

Sta 


f 

‘ 


« ! 


« 


1 


* libro  Vnàecimo  . 

Sta  rim  aginatiua,  auriga  immota  , 

Sul  carro  delia  Mente,  e con  la  mano  » 
Di  flupor  piena,  e di  pottaif2&  vota  » . 
Per  sè  raccoglie  ogniconienfo  h umano 
£ quantunque  le  torri  il  vento  fcuota  » 
£ frema  in  torno  il  torbido  Oceano , 
Ella  noi  fente,  e non  è all’hor  conceffo 

Altro  al  Penfier,  che  ripenfar  sè  fletto  » 

20 


Affittato  da  lei  dunque  il  penderò,  . 1 

£ dall’vfato  vaneggiar  dtftolto  » :'\y 

£ forfè  più  dell’infernale  impero  , 

Che  li  nega  il  vagar  libero, e fciolto  ; 

Vola  per  diritiflìmo  fenderò, 

Dentro  al  tugurio  folitario,  e incolto 
Alla  vergine  amante , E chi  I-efclude  » V 
Se  neffuno  al  penfier  varco  fi  chiude  $ 


Libero  patta  , ed  a turbar  quell’ombra, 

Che  la  bella  Regina  in  grembo  accoglie  » 
Scorre  la  cella,  e d’hone|là  lafgorabra  » 1 
£ difcaccia  da  lei  l’antiche  voglie  ; 

£ poi  con  l’ali,  che  lafciuia  ingombra. 
Dell  impreffó  rigor  l’aere  difcioglie , 

E in  ogni  parte  dell’angufto  loco  ..v 
Sparge  il  cieco  venen  d’impuro  foco, . 


23 


Il  letticciuolo,  oue  le  belle  membra 

Pofa  la  giouanetta,  Aia  percoffa 
Da  gli  anelanti  corridor  raffembra, 
Quando  dal  duro  piè  Cerere  è fcotta: 
Di  pel,  che  da  Camelo  irto  fi  fmembra , 
E*  la  fchiauina  ingiuriofa,  e grotta, 

E l’origliere  al  biondo  crin  foftegno 
Ev  no  derofo,  c mal  pulito  legno . 

* Quel, 


a$$  Bulgberia  Conuertita. 
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Quelle  rigide  paglie, oue  la  bella 

Vergine  appoggia  fianco  il  capo  d’oro  ; 
Scuratrice,ed  incolta  romitella 
;D’ogni  pompa  d’Amor,  d’ogni  teforo, 
L’affiliato  penfìer  cangia  in  quadrella, 

Che  riuolgono  in  lei  le  pente  loro , 

E di  mille  trafitte  egra,  e dolente 
Paffarfi  il  fianco,  e lacerar  fi  lente . 

24 

FI  fanno  intorno  dibattendo  l’ali, 

Tenta  l’affalto  de’  begli  ©echi  in  vano, 

E non  può  rintuzzar  gli  acerbi  flrali, 

Che’l  ripofo  di  lui  tengon  lontanof 
Non  puote  in  Orontea  l’oblio  de’mall 
£ parger  quie  te  con  l’amica  mano, 

Che  Amor  la  punge, e con  l’Amor  s’vnifce 
Quel  penfìer, che  l'affanna,  ella  languilce  . 
f 25 

Tanto  altamente  I’oflinata  cura 
Freme  coflei,  ch’ella  vaneggia, e parie 
Veder  quel  che  qon  vede  all’ombra  ofcura,' 
Ch’apertifiìmo  il  verfembra  inoltrarle , 
Eia  corrotta  fantafia  figura  , 

Che’l  caro  oggetto  a lei  fen  venga, e parli, 
E lente  lui, non  dorme  nò, non  logna , 
Sente  ch'Alberto  all’vlcio  luo rampogna. 

1 6 

Qual  vide  Aiace,  e gli  parea  pur  deffo  , 
Belare  in  greggia  il  figlio  di  Laerte , 

O per  lo  don  del  vendicato  Neffo 
Ne’  figli  Alcide  il  luo  furor  conuerte  ; 

Tal'  ogni  lenlo  di  menzogna  impreffo 
Coftei  delude,  e non  fan  forme  incerte, 
Ma  le  paion  si  vere,  e si  collanti , 

Qhe  ralciugano  in  lei  folpiri,e  pianti . * 
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Parie,  che  il  giouanetto  habbia  comprefo 
Lei,  quantunque  fi  celi,elfer  Donzella, 
All’aureo  crin,  che  non  può  tanto  oftefo 
Dal  ferro  ingrato  rintuzzar  ranella , 

Alla  candida  man, che  il  molle  hà  prefo 
Dal  puro  auorio,  al  fuon  della  fauella  , 
Che  da  petto  viril  collante,  e grane 
Si  tenera  non  efce,  e sì  foaue , 

28 
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Per  quella  piaga,  ch’ei  ritenne  almeno. 
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Quand’io  volfi  morir, per  non  Iafciarlo, 

E difperata  mi  percolfi  il  feno, 

L’haurà  comprefo, e mal  potrà  celarlo  : 
Che  quantunque  honeftà,con  duro  freno 
Chiudeflì  il  fangue,  e non  vols’io  curarlo 
Per  mano  altrui,pur  tàto.ò  quanto  il  petto 
Moftrar  potea  ciò, che  fi  tien  ristretto , 

>9  l ~ , 

Mà  quando  mai  per  mille  fegni  altronde 
Non  gli  fuffer  palei!  i miei  deliri , 

Al  pallor  metto,  allo  fpuntar  dell’onde  * 
Dal  ciglio,  al  rintuzzar  de’miei  fofpiri. 

Quel  medefimo  Amor, che  gli  nafconde, 
Non  gli  drfcopre  ouunque  il  guardo  ei  gire 
Aih  cieco  è ben  chi  cieco  efler  fi  crede 
Lui , che’l  tutto  conofce,c’l  tutto  vede  • 

?° 

Sì  dunque,  si  della  mia  cupa  voglia 
Alberto  ornai  conofcitor  fagace  , 1 

Cheto  borii  parte  dalla  propria  foglia, 

E m’apporta  falute,  e reca  pace . ; j 

O lo  fpinge  pietà  della  mia  doglia, 

O’I  commune  diletto  a lui  pur  piace . 
Balia  ch’ei  viene, ioi  riconofco,e’i  fento, 

O caro  addolcitor  del  fine  tormento.  - 

“ilir  M ■aìIéSi  vie.  i 
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3* 

Vieni, vieni,  ch’io  t’apro,  e fopra’l  Ietto  > 
Ponti  qui  meco,  ancor  ch’ifpido,e  duro. 
Amor  racidoicirà,con  quei  diletto , 

Ch'io  prouar  bramo ,e  poi  morir  no  curo 
Porgimi  la  tua  mano, e fi  a diftretto 
Nella  mia’l  core,  e sto  morrò,  ti  giuro  j 
Che  mai  vita  neffuna  hebbe  tal  forte  , 
Ch’agguagliar  fi  potefle  alla  mia  morte . 

3* 

Itegli;  Hor  cosi  dunque  a me  celati 
Serbar  volefte  i piacer  voltri,e  i miei  ? e 
Rigidi  troppo, e ingiuriofi  aguati, 
Mentr’io, garzone,  e tù  donzella  fei  r ; 
Timida  all’hor, per  tutti  quanti  i lati 
Riuolgo  il  guardo,  e quattro  vo!te,e  fei» 

E veggio, e trouo.e  m’afiìcuro  al  certo, 
Che  non  v’è  nei  tugurio  altri  ch’Alberto  • 

7.  porgendomi  a lui  ; si, che  donzella 
A té  mi  ferboj  a té  recido  il  crine  » 

A tèmi  chiudo  in  folitaria  cella  » 

Non  per  occulte  infpiration  diuine: 

Et  egli  : O carato  vaIorofa,e  bella, 
Perchè  si  tardi  al  delìato  fine  ? 

Quante  notti  per  noi  vedoue,e  fole 
Son  corfe,  e quanti  dì  perduto  hà  il  Sole? 

34  • . . 

Tutto  quefto  il  Penfier  dimoftra  a lei  , 

Non  con  fembianza  fuggitiua»  e lieue  » 
Mà  cecta  si,  che  i dolci  inganni, e rei  > 
Ella  in  mezzo  dell  anima  riceue  ,* 

Eli  viene  a disfar,  come  a’Febei  * 

Raggi  fui  mezzo  dì  falda  di  neue  f 
Empio  Penlìero,  in  quanto  mal  s’allaccia» 
Chi  repente  dal  cowipn  ti  discaccia . / 
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Dall’imagini  tue  , fé  non  lafciua  i 

La  Donna»  almeno  i fuoi  diletti  afcolta, 

E intenerifce  quaracerbaoliua» 

Dentro  all ’vmide  ceneri  rauuolta, 

Che  del  proprio  amator  sè  ftetta  prilla. 
Tratto  dal  duro  tronco,  onde  fù  tolta» 

E tralignando  macerata  perde 
L'antico  amaro,  e fà  men  afpro  il  verdo. 

v ...  7,6 

Dalla  vigilia#  e da  i fofpir,  che  vanno 

Rompendo  adhor,ad  hor  l’aer  d’appreflb. 
Sembra  il  tòpo  opportuno  a Dragomanno 

. D’oprar  la  face, all’impudico  eccelTo  ; 

E la  raggiraci  fuo  feruente  affanno  » 
Dall’agitar  delle  fue  ruote  efpreflo , 

Nelle  vifeere  auuenta allaDonzella» 

. Che  per  forza  infernal  retta  men  bella. 

Ì7 

E quale  acuto  fpirito  trapaffa 
Di  premuto  Limon  fui  vetro  efterno  > 

Per  la  lucida  coppa,  e dentro  latta 
Odorato  disè  l’almo  Falerno  j 
Penetra  il  fianco  all’inquieta,  e latta 
Giouanetta,  il  venen  del  cieco  inferno# 

Et  ella  ornai,  che  fofferir  noi  puote , 

Agita  il  letticciuol  con  cento  ruote . 

?8 

Immobile  non  più  sè  fletta  pafee  • 

Delle  fue  care,  e dettate  forme, 
Conuien,cbe  il  fitto  imaginar  la  Iafce* 
Preda  del  fenfo,  e del  detto  deforme. 
Rompon  l’eftafi  fue  crudeli  ambafee , 
Frangon  gli  affanni  le  preferitte  norme  : 
Non  han  piu  gli  error  fuoi  legge, nè  freno. 
Come  dóna,ch’auuàpa,e’l  foco  hà  in  leno 

s Hor 
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Hor  prona,&  hor  fupina, hor  fopra  vn  fianco 
Si  regge, hor  fopra  l'altro, hor  fi  folleua 
Sul  letto  afiìfa,  e poi  col  tergo  fianco 
Cader  filaffa,  e l’afpre  paglie  aggreua. 
Sente  che’l  proprio  cor  nel  lato  manco 
pju  de  i rifiorì  fuoi  non  fi  rileua  , 

E l’aura,  che’l  deuria  temprar  vn  poco  , 
Quafiin  viuo  caibon  raccende  il  foco. 

40 

Sorge  alle  dolci  labra  arida  fete 
•Dall’arfo  petto, e i bei  rubini  infoca  , 

''  E le  fà  fouuenir  d’vna  parete  , 

Che  ferba  in  conca, onda  negletta,e  poca. 
Della  camera  fua  l’ombre  fecrete 
Tenta,  e pei  uiene,  oue  l’vmor  colloca; 

Mà  prfma  e giunto  al  ripoftiglio  noto 
L’empio  Demonioje’l  picciol  vafo  hà  voto. 

4» 

Ella  s ange,  ei  la  beffa  , e l’accompagna 
Apàfiegiar  l’angufta  cella  ombrofa  , 

Doue  tacita  geme,  al  fin  fillagna  , 

Mifera, fconfolata, e lagrimofai 
E ne  và.come  fuol  perla  campagna, 
Schiua  del  verde  in  sù  la  piaggia  herbofa, 
Radoppiando  i nitriti,  oue  la  fenta 
Sciolto  deftrier,  Partenopea  giumenta . 

4* 

Di  qua, di  là,  ben  cento  volte,  e cento 
Co’l  nudo  piè  la  fofpirofa  celia,  . - 
Per  l'inegualità  del  pauimenro 
Scorrendo  và  la  mifera  Donzella  i 
'Alla  fine  in  vn  flebile  lamento 
Sfogando  i dolor  fuoi  così  fauella  ,* 

O Cielo, ó Numi,  e qual  mia  colpa  è tale* 
Ch’io  riconofca  a tanta  pena  eguale  ? 
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Se  quello  Amore,  a cui  bell  ezza  piace, 

£'  qualità  della  natura  bumana, 

Perchè  ai  configlio,  alla  ragion  dif piace  * 

£ la  dimoftran  paflìone  iniana  ? 

Se  il  corpo  auido  pafce,  ò fianco  giace, 

O velie  ignudo  di  teflùta  lana , 

Non  li  condanna,  e fi  condanna  all’hora 
. L’alma,  che  di  bellezza  s’innamora  • 

44 

Se  non  è colpa  a rimirar  il  Sole  , 

£ inferma  villa  è non  foffrir  la  luce , 

Perchè  l’incauta  Immanità  non  vuole  } 
Ch’altri s 'atòlli  oue  beltà  riluce  ? 

£ fe  poi  la  beltà,  come  lua  prole » 

Con  piacer  vagheggiata  Amor  produce, 
Com’efler  può, ch’ai  rimirar  del  ciglio 
Piaccia  la  madre,  e s’abborriica  il  figlio  * 

4J 

[ E perchè  biafmo,  e non  virtude  appello,  • : 
Mentre  vn  bel  volto  a riguardar .m’affifo* 

E intenta  a vagheggiar  1 idea  del  bello, 

A contemplar  m auuezzo il  paradifo . v ' 
E perchè  ilimerò»  eli’ empio  flagello 
Me  ne  caftighi  ? e con  più  faggio  auuifo. 
Non  più  tolto  dirò, che  il  mio  dolore 
Colpa  fia  di  lciocchezaa,e  non  d’ Amore! 

I 46 

Aih,  che  foueate  al  Mondo  è faggio  meno, 
Quei  che  di  più  faper  fi  gloria,e  vanta  ; 
Amano  gli  augelletti,e’ 1 foco  in  feno  , 

, Che  ciafcun  poi  ta  infra  le  frondi  canta  • 

E le  ferpi  co  i fifehi,  e col  veleno , 

.1  Scopron  le  fiamme, e non  è fior, nè  pianta, 
| Che  non  s ingemmi  innamorata,  e quando 
E*  cara  al  Ciel,non  partorita  amando. 
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Al  fuo  caro  Montoni  a pecorella, 

Con  femplìce  belar  Tue  voglie  efprime, 

E d chiama  ramanteTortorclia 
Il  fuo  confoite  alle  frondofe  cime , 

' ElaCiouencail  bianco  Toro  appella 
. Giù  per  le  valli  paIudofe,&  ime» 

Et  io, men  di  Lor  faggia  ardédo  agghiaccio  , 

E mi  confumo  deiìando,€  taccio  ? 

49 

j:  come  fpererà  quella  mercede , 

A cui  bramando,  e fofpirando  anela  - 
li  mio  mifero  cor,  fenon  la  chiede», 
v E per  timidità  non  fi  querela  ?* 

Medi cina a quel  mal,  che  non  fi  vede, 
Haner  non  può,  chi  lo  nafconde,e  cela  ; 
Timore  indegno  ; io  fra  le  fchiere  audace 
. Combatto  ^dunque,  e poi  pauétoinpàce?  < 


49 


Oferò  pure  ,enon  dourò  celando  w ' 
Rimprouerar  a mè,  timida  fui , 

E’1  meglio  è poi,  che  non  fi  deg già  amiselo , 
Di  sé  mai  lamentar,  più  che  d al  truì . 

' , Non  fi  fupera  Amorffe  non  ofando, 

Non  hà  freddo  timor  pace  con  lui , 

Pugna  col  foco,  e con  la  face  affale , 
D’oro, e di  fiamma, e non  di  piòbo  hà  Tale, 

s° 

Timidafeminella, inerme , e vile 
Amando  tremi,  io  pugnatrice  altera, 

, Sdegnerò  quei  rifpetci,  alma  virile,  c 
Che  non  fon  da  magnanima  guerriera  ; 
Ad  Alefandro  Amazzone  limile 
Chiede  gli  abbracciamenti.anzi  gl’impera 
Hò  core  anch’io,  la  cui  virtù  non  lang-ue» 
E sa  cauar  dalle  ferite  il  fangue  , — „ . 

* Sì  • 
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Si  pure  andrò,  che  rimaner  non  poifo , 
Troppo  altamente  è-conficcato  il  dardo* 
Troppo  mi  fcòrre  ogni  midolla^gn’ofTq 
L’amorofo  veneno,ond’io  tutt’ardo. 
E|immantinente  dalla  felce  fcolfo 
L’incendio,  oiifcgiacea  fopito,  e tardo» 
Della  la  luce,  e la  fua  fiamma  vnifce 
Afbitume  virai,  che  la  nutrifce  . 

E fe  ne  và  difconfigliata  amante , 

Seguendo  il  lenfo,  e le  non  pure  voglie:  v 

Ferma  OronteaTinàuuedute  piante , 

Riedi  a calcar  l’abbandonate  foglie 
Più  il  moftro  reo  non  l’accompagna  auatc> 
Tanto  gli  balla,  e da  coftei  fi  toglie , • 
S’apprelfi  al  foco  arida  paglia  , e poi 
Fuggapurs’ella  può  gl’incendi fuoi . 

J? 

Dalla  face  del  fenfo  imprefla  il  feno  L 

Lafcia  la  bella  Trace  il  moftro  rio , 

E con  quella  dell’ira,  e del  veleno 
Vuol  muouerFotioa  far  contrailo  a Dio. 

P erturba  intorno  a lui  l'aere  fereno 
L’ombra, che  feco  d’Acheronte  vfcioj 
Egli  s Bizantio,-  Alla  bramata  cella 
S’inuia  l’innamorata  Damigella . 

Alla  cella  d’Alberto,  oue  la  mena 
Cieca  tra  l’ ombre  cieche  il  cieco  Duce» 
Anzi  con  la  fpietata  fua  catena 
La  ftrafeina  il  crudel,  non  la  conduce. 

Et  hor  coftei , che  neffun  rifehio  affiena, 
Anzi  terror  negli  auueifari  induce , 

Fiera  tra  Tarmi,  in  fignoria  d’Amore 
Trepida  muoue,e  palpitante  il  core  . 

M Mà 
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Mà  di  fue  voglie  inordinate  accorto  ' ì-  v ^ 
Benedetto  fi  muoue,  ed  sii  accclà 
Fiamma,  che  langue  , e dal  feritier  diftorto 
Ritorla  intende,  e conferuarlaillefa  ; 

E qual  cauto  nocchier  condurre  al  porto 
La  nauicelia  fua  dall’onde  offefa , ^ 

£ vuol  non  meno  immacolata, c puri 
f*  Saluar  la  chioilra,  e le  facrate  mura . ** 

56  . • ; -V* 

L’auueduto  cuftode  anzi  che  fcorra  ■■ 

Della  colpa  lo  tirai,  che  l’arco  tende  , 

Fà  che’l  rimedio  al  mal’oprar  precorra  » 

E del  figlio  del  Rè  la  forma  prende. 

/Quanto  il  noftro  fallir  da  Dio  s abborra# 
Moftra  l’Eroe,  che  giù  dal  Giel  difcende» 

Per  diitornar  ancor  pria, che  commeffo 

Sia  da  i lubrici  fenfi  il  molle  eccello  * » 
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A mezza  notte  tacita,  e Toletta 

Efce  Oxontea  dalla  fua  propria  cena  y 
E per  lo  chioftro  i nudi  palli  affretta, 

E propitio  al  viaggio  Amore  appella. 
Mifera, e fconfigliata  giouanetta 
Douevai?doue  ? ogni  minuta  ftella 
Del  Ciel  ti  vede, e ti  richiama  : O quanti 
Seguiran  Torme  tue  fofpiri,  e pianti  • 

58 

Alla  facella  fua  concauo  letto 
; L’innamorata  giouane  facea 

Con  la  finiftra,  e con  la  delira  tetto  y-‘ 

E con  tacito  palio  il  pie  mouea  ; 

Mà  poi  ch’è  giunta  al  piccolo  ricetto 

Della  fua  fiamma  dilettola,  e rea  * 

Soauemente  vna,  e due  volte  batte 

Col  cor  di  foco,  e con  la  man  di  latte  • 
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Dormiua  Alberto,  e Benedetto  intanto 
Sua  vece  adempie,  al  vago  volto, al  crine 
Lui  lì  dim  olirà,  e rapprefenta  il  Santo 
Le  fue  bellezze  angeliche,  e diuine. 

L’vfcio  dilferra,  e forridendo  alquanto  * 
Parla  in  note  foaui,  e pellegrine  ; 

E che  fate  voi  quifoletto  ? ancora 
Segno  non  par  della  forgente  aurora. 

do 

Et  ella  all’hor  delle  più  frefche  rofe, 

Che  imporporafler  mai  fronda,  né  fpina 
Di  bel  giardin  fopra  le  fiepi  ombrofe» 

Al  percuoter  ddl’auia  matutina; 

Tinta  il  bel  vifo  fuo  così  rifpofe , 

T utta  tremante  al  fuo  bel  Sol  vicina  * 

E con  gli  fguardi  mutoli,  e loquaci  * 

Tenta  fcoprir  le  fue  nafcofte  faci . . 

61 

Poi  dice  : Arfiore,a  cui  bendato  é’1  ciglio* 
Verginella  notturna  a voi  mi  fpinge , 

Dalla  difperation  vinto  é’1  configlio, 

Che  no  hà  fchermo,oue  lardormiftringe; 
Fin’hor  foffrij,mà  l’vltimo  periglio 
Hà  ceduto  al  dolor,  che  mi  coftringe, 
Vinta  mi  rendo,  e l’afpra  pena, e forte 
Solo  attende  da  voi  falute,  ò morte  . 

62 

Confolatemi  adunque , ò voi  fornite 
D’effer  empio  vccifor  di  chi  v’adora  : 

O ch’io  viua,  e refpiri,  ó confentite  , 1 " 
Che  djfperata  innanzi  a voi  mi  muora. 
Dal  Santo  all’hor  le  fue  parole  vdite , 

Non  l’ammoni,  che  non  è tempo  ancora  , 
Ma  prefala  per  man,  le  dice, intanto 
Da  i facrimuri  alloataniamci  alquanto  . 

M % ■ Non 
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jqon  d'altro  Amor*  che  del  fourano,  e puro 
j Trattar  conuienfi  entro  il  deuotochioftro 
Rigetta  ogn’altro  affetto  il  facro  muro, 
Andiamo  altroue  a diuifar  del  noftro  : 
Andiamo,  e prenderem  tacito, e fcuro 
‘ Sentiero,  accompagnando  il  defir  voffro: 
£ fe  ne  van  doue  la  bianca  Luna 

Rotta  da  gli  archi  il  pauimento  imbruna» 

.64 

E differrando  incognito  cancello , 

A cui  rifponde  vn  picciolo  fentiero, 
Fendon  l'herbe  col  p è d’vn  praticello , 

E lafciano  alle  terga  il  Monaltero , 
Studiano.i  palli,  e quefta  tace, e quello  ; 
Mà  nafcondono  in  sé  vario  penderò  , 
Ch’ella  andar  crede  a’  Tuoi  diletti,  & effo 
La  mena  a caffigarl  immondo  eccedo. 

6 f 

E peruenuti , oue  ogni  loco  è pieno 
Di  rpine,é  bronchi, e fenza  fiori, ò foglie  % 

: Perde  la  lieta  viltà  il  prato  ameno, 

; E in  (aluatichi  dumi  fi  raccoglie ,' 
Benedetto  fpoglió  l’omero, e’1  lena 
Delle  neglette  lue  pungenti  fpoglie  , * 

E dice  ad  Orontea,  che  pur  le  vefti 

Deponendo  ancor’effa  ignuda  refti.  2 

66 

Le  lupi  abòaffa,  e vergognofa,e  muta. 

Non  lì  fpoglia,  e non  nega,  e non  fauella, 
Ch’honefta  non  fu  mai  tanto  perduta , 
Che  voglia  affatto  abbandonar  Donzella 
Poi  tra  sé  dice  ; Amor  forfè  rifiuta 
Coprir  l'arco,  e la  face,  e le  quadrella,  ' 
Però  và  nudo,  e così  vuol  che  vada  • . 


Chi  fegue  lui  per  la  fuà  dolce  Itrada  . 

...  ■ •.  ' E di- 
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E dicendo  cosi,  tra  l’ombre  fmorte 
Si  guata  intorno,  e mcn  fentc  vergogna, 

Per  effer  fola,  e le  fue  vefti  attorte  ^ . 

Depone,  e rfuoi  rifpetti  a sé  rampogna. 
All’hor  pien  di  coftanza  inuitta,e  forte 
11  Santo  a lei  : Come  faccio  io  bj fogna , 
Che  voi  facciate, fe  di  mè  vi  cale  , 

Rimedio  al  voftro  fcampo  altro  non  vale  • 

*8 

Ed  ei  primiero  in  quella  fiepe,  e in  quella 
Si  getta,  e il  corpo  fuo  punge,  e difmébra,  - 
E i bronchi  infanguinando,  e la  forefta  , 
Lacera,  e ftraccia  le  rotanti  membra. 

Di  flupor  la  Donzella  vn  marmo  retta  , 
Mirando  lui,  che  l’Amor  fuo  rattembra , 
Fatto  dasèmedefmo  effecutore 
Della  fua  crudeltà,  del  fuo  dolore . 

69 

E quegli  i Ecco  le  piume,  oue  le  voglie 
Lafcive  adagia  il  fempiterno  amante  j 
E come  falda,  che  il  calor  difcioglie 
Dal  bianco  crin  del  Maumano  Atlante, 
Egli  lontan  dalle  depoite  fpoglie  , 

Volge  ,e  riuolge  il  pondo  fuo  rotante, 
Conficca  i pruni,  e i membri  fuoi  trapaffa  , 
E la  fiepe  fumante  a tergo  latta  . 

70 

Fermati, grida  all  hor,  ferma  Orontea» 

A farmi  lacerar  batta  il  tuo  cenno  i 
lo  fon  la  fcelerata,  io  fon  la  rea , 

Le  pene  a me  degli  error  miei  fi  daino. 

Innocente fei  tù,  ttrage  fi  rea 

Non  richieggono  in  tè  virtude.e  fenno, 

Io  fallifco,  io  vaneggio  ; è fatto  ingiufto 
Attoluer  l'empio,  e caftigare  il  giuito. 

M } E di' 
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É dicendo  così  , come  nel  loto 
Setolofo  Cignal  sé  Iteffo  intride  , 

Per  l’eflempio  crudel  del  fuo  deuoto , 

Ella  il  bel  corpo  fuo  punge,  e recide, 

E raddoppiando  il  dolorofo  moto  , 

Con  l’afpra  paflion  quali  s’vccide  , 

E lafcia  in  preda  alle  pungenti  fpine , 

Il  bel  candor  delle  (tracciate  brine  • 

7t 

Piange  la  bella  vergine  traffitta» 

Non  per  dolor,  che  il  fuo  dolor  non  lente» 
pura  al  caltigo,  alle  ferite  inuitta , 

Mà  piange  il  proprio  error,  di  cui  fi  pente: 
Peli 'impuro  delio  lagrima  afflitta  ; 

Ah  bella,  e valorofa  penitente  , 

Che  fcacci  Auerno  , e degli  affetti  indegni, 
Ogni  impreffo  calor  nel  fangue  fpegni. 

7? 

Spine  felici,  che  fui  capo  offefo 
Del  Re'  del  Ciel,  auuenturofe  in  lié 
Coronate  il  martirio,  e’1  vero  apprefo, 
Temprar  potete  il  fa^fo  amore  in  nui; 
peh  fpegftcte,  eiia  prega,  il  foco  accefo  , 
Onde  sì  cieca,  e forfennata  io  fui, 

Vergine  maculata  : e li  ferifce 

Più  Tempre,  e contro  a sé  s’incrudelifce. 

74 

Entran  le  punte  auuelenate,  e crude  , 

Che  non  morderon  mai  cibo  sì  caro  , 
Nell’efca  dolce  delle  carni  fgnude  , 

E vi  lafcian  confitto  il  duolo  amaro  , 
Segue  lo  fpafmo,  e ciafcun  varco  chiude 
Tumido,  ed  empio,  oue  le  fpine  entrare, 
E rimane  Orontea  lacera,  e vinta  , 

Non  viua  a tanta  pena,  e non  eliinta  * 
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75 

Il  Santo  aH’bor,che  il  viuo  fanguehà  fcorto 
Da  lei  fuggirli,  e dietro  il  fangue  il  foco, 
tououe  pietoi'o  a miniftrar  conforto 
A quel  dolor,  che  può  durar  più  poco  , 
Ferma, dice, non  più, colui  ch’è  morto, 

Per  ri  trarne  d’abiflo  a miglior  loco , t; 
Non  vuol, che  li  difgiunga  almalafciua 
Dal  career  fuo,  mali  conuerta,  e viua* 

E difpogliando  il  Emulato  afpetto,  :i  ; 

La  fua  forma  viabile  riprende,  ^ 

Ed  Alberto  non  più,  mà  Benedetto 

Ved’ella  effer  colui,  che  la  riprende,  > 
Ond’ella  ftupefatta,  al  proprio  petto 
Le  man  congiunge,  & ei  che  ben  cópréde 

11  verace  pentir  della  Donzella,  , 

Con  feuero  ammonir  cosi  fauella  *.  ,’j 

77 

Non  fìfcherza  con  Dio,  né  in  fua  magione  : 
Si  vuol  paflar  co  i propri  affetti  ingrata , 
Come  voi  fate,  e fua  pietà  difpone,  1 
Che  voi  v’habbiatea  mantener  celataj, 
Per  qualche  altrui  non  cognita  cagione. 
Che  pofeia  al  .tempo  fuo  fìa  difuelata; 

E in  tanto  il  frena  il  Monafter , che  prega 
Per  chi  v’alberga,  & a pietade  il  piega. 

Et  io  pregai , che  da  i miei  falli  imparo  ■ 

L altrui  foccorfoj  a i fìer contraili  anch’io  » 
Che  mi  fur  dati  dal  nemico  amaro,-  b li 
Ne  fui  lontano  a dar  le  terga  a Dio rj 
Hpisù,  chi  vaneggiò  ritorni  al  chiaro:-; 
Dall  ombre  fofche  di  mortai  delio;  c ' 
Sorga  chi  traboccò,  che  mentre  hà  vita  , 
Trouar  tempre  può  grada  alma  pentita. 

M 4 Mà 
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Mà  fe  fù  lungo  il  vaneggiar  d’ Amore  f 
Sia  collante  il  pentir,  che’l  foco  fpento 
^ Serba  ancor  tra  le  ceneri  il  calore» 

E infermo  fana  a duro  patio»  e lento.  - 
Vuol  penitenza  lunga  vn  breue  errore. 
Peniate  il  voltro  ? & ella  a voi  confento 
*"  Ogni  mia  cura»  e inuiolabil  legge 
Pia  fempr;  a gli  et  ror  miei, chi  li  corregge. 

8o 

Dirizzate  pur  voi  Pinferme  piante , » :- 

Ch’io  non  trauierò,  mà  si  leggiero  » 
Variabile,  indomito , e incollante 
Co  i fuoi  primi  defir  corre  il  penfiero, 
Che  duro  ha, ch’io  non  ritorni  amante , 

‘ Riprendendo  tal’hor  l’vfato  impero 
Gl  importuBi  defir»  che  fpeflo  vanno 

Doue  a forza  gli  ipinge  Amor  tiranno  • 

*• 

Rifponde il  Santo,  ogni  penfier  vaneggiai 
Mà  non  è colpa  mai  fe  non  volendo  j 
Moftrerò  poi  quel  ch’operar  tù  deggia, 
Balli  per  hor,  che  la  tua  cura  io  prendo. 

,E  perchè  Palma  della  propria  feggia 
Non  fia  refpinta  dallo  fpafmo  horrendo  » 
Curerò  le  tue  piaghe,  e i membri  lafli  . 
Riftorerò  pria  che  la  notte  palli . 

82 

Col  giorno  poi  ti  menerò  là  doue 
Trarrai  nafcolla,  e folitaria  vita , t 
E diftillando  ogn’hor  lagrime  nuoue,  y 
Dal  Cielo  impetrerai  fuperna  aita  ; 

- E qui  le  man  foura  l’herbetta  muoue  t 
«v  Da  ruggiada  notturna  incrillallita» 

'•  E il  fuo  lucido  humor  fulle  ferute 

Stende,  e comparte  lor  pace,  e falute . 

. » Non 


r 
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Non  con  tanta  virtù  molce,  e confola 

. Dittamo, ò Panacea  piaga  recente, 

Come  l’alma  rugiada,  e non  già  fola  , 
Che  il  diuino  valor  feco  fi  fente  ; 

. Sette  volte  l’afperge,  e cosi  inuola 
Del  corpo  fuo  la  palfion  dolente  ,< 
Sette  volte  l’afciuga,  e monda  retta  ; - 
Premendo  lei  con  la  pietofa  vetta . 

8 4 


Zi 


Dallo  fparfo  liquor  tocca  fi  ftringe  . . Zi 

L’oftefa  carne,  e la  trafitta  pelle , ^ 

Il  veneno  mortifero  rifpinge , t 

E le  fpine,  e le  fchiegge  vrta,  e repelle  : 
Spiana  i tumori,  e a dipartir  cottringe 
L’affanno,  e con  le  piaghe  acerbe, e felle 
Ftiggon  le  cicatrici,  e qual  iblea, 

Anzi  più  bella  ancor  torna  Orontea  . • • . 

8s  y 

L’Alba  apparifce,  e in  vn’antica  grotta 
La  mena  il  Santo,  oue  l’orrore, e l 'ombra 
Di  caligine  ofcura  il  fatto  annotta , 

’ E’I  voto  fianco  al  cauo  monte  ingombra. 
Hor  qui,  dic’egli,  a lagrimar  condotta. 

Eia  delle  colpe  fue  l’alma  difgombra  ; 

Et  io  procurerò,  miniftro  fido  , 

Efca  opportuna  al  folitario  nido  . ; 

E perchè  il  Seduttor,  ch’vfcio  d’Auernò 
A i danni  tuoi  contro  di  tè  non  poffa 
Di  nuouo  effercitar  forza  d’inferno  , 

E gli  manchi  l’ardir,  l’arme,  e la  poffa,  ] 
Benedirò  la  grotta,  e’ifegno  eterno 
, Sull’orlo  imprimerò  dell’alta  fotta , :/  .. 

E in  quefto  dir  della  celette  infegna 
la  fpelonca  di  fuor  munifce,e  fegna_j  > 
s,  M $ Indi 
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Indi  fi  parte,  e come  porta all’opre  • J 
L’huom  della  villa  il  folito  riltoro  , 

Là  fulla  mezza  terza, onde  s’adopre 
Ciafcheduno  più  franco  al  fuo  lauoro; 

11  Santo  arrecha,0He  Orontea  fi  cuopre 
Cerere,  & onda  airafpro  fuo  martoro 
Senza  altra  annona,  e per  lei  tanto  balta» 

Ond’ella  viua,e  fi  conferui  calta. 

8 9 

Nè  quello  fol,  mà  perchè  indegno  nome 
Di  lei  non  filoni*  oue  all'albergo  manca  » 
Softien  fua  vece,  e le  recife  chiome 
Per  lei  dimoltra,  eia  man  pura, e bianca  » 
E degli  vffici  le  greuanti  fonie 
Per  lei  fopporta,  e non  s’arretra, ó Itane», 
Pur  ch’ella  attenda  a ritornar  pentita 
Per  lungo  pianto  al  fuo  Fattor  gradita-^ . 


- ARGOMENTO. 

Quanto  ejploro  tra  le  /aerate  mura  ; 

Celio  a Fotio  racconta  , e quegli  il  feno 
Ripieno  ornai  dell’infernal  arfura  , 

Si  tnuoue  all' armi , e non  sà  slare  a freno  v 
Chiama  Trebelo  il  figlio . & ei  no  l cura  , 
Fatto  spofo  d'Elcina  , onde  vien  meno 
In  lui  la  Fede , e contro  lui  fi  maone  , 

Mù  s’oppone  Odifiao,  con  chiare  proue  « 


]■  L feme  intanto  della  Fé  Romana 

Sparfo  dairOftienfe,  e da  Lanfranco  > 
Fruttifero  s’allarga,  e s’allontana 
. A fronte  , a tergo,  ali’  vno , e V altro 
Ranco , 

„ Ogni  difficoltà  da  Ior  fi  fpiana  , 

. £ la  confufa  idolatria  vien  manco  : 
Caggiono  a terra  i fimolacri^e  feorto 
Solo  è quel  Dio,  che  per  falcarne  è morto. 

a 

Mà  poi  che  Benedetto  hebbe  ritolta 
Da’  fuoi  propri  furor  l’intatta  preda , 
il  facro  Tempio  a cuftodir  fi  volta  , 
E’ntornoauuertejoue  alcùrifchio  ei  creda* 
£ feorge  huom,che  furtiuo  i fatti  afcolta  , 

E nota  ciò, ch’entro  l’albergo  ei  veda, 

Per  douerne  dapoi  Sfili  l’Elefponto 
Al  Vice  Imperador  render  buon  conto. 

M 6 Ce- 
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Celio  s’appella,  oue  il  Sebeto  attende 
Delle  Sirene  alletatrici  il  canto , 

L’accorta  fpia  da  pargoletto  apprende 
Mischiar  le  lodi,addimandando,al  pianto  j 
Ofa  il  tutto;  affai  vuole, e molto  intende  » 
Cercò  l’Afia,e  la  Libia  in  ogni  canto, 

E de’lor  moti  in  quelle  parti, ò in  quelle  ; 
Sempre  a Fotio  portò  vere  nouelle. 

4 

D’habito  Monacai  cinto  s’afconde 

Dentro  alla  chioftra,  e non  fi  cela  a Dio  , 
Che  il  moftra  a Benedetto, e difafconde 
Le  larue  indullri,e’l  penfier  cupo, e rio. 

Ed  ei,con  note  placide,  e gioconde, 
Keuelando  a lui  Hello  il  fuo  defio , 

Per  nome  il  chiama,  e rendelo  ficuro 
Di  caftigo,  ò d’offefa  entro  a quel  muro  • 

Cerca  Fefplorator  coprirli  in  vano , 

Non  confufo  alla  prima,  e non  perduto, 
Sorride  il  Santo, e prefo  lui  per  mano, 

Hor  vieni, e taci,  io  fon  per  darti  aiutoj 
E vedrai  dal  minor  fino  al  fourano 
Ne’fattl  efpreffo  ogni  penfier  tacciuto  , * 
Chi  mal  fàfi  nafeonde,  e chi  ben  opra 
Non  cerca  il  buio,  oue  fi  celi, e cuopra  • 

«5 

Ti  inoltrerò  quel,  che  faper  t’ingegni 
Del  Rè  de’  Mifi,  e imparerai  da  lui, 

Come  il  Mondo  fi  (prezzi  ,e  fidildegni, 
Ciò  ch’ei  prometter  non  mantiene  altrui, 
E vedrai, come  lolo  in  terra  regni, 

Chi  sà  premer  quaggiù  gli  affetti  fui. 

Vieni, e’1  confido  efplorator  conduce 
Allaccila  Reai  compagno, e Duce,  v 
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JL’inuittiffimo  Ré  fopra  l’ignude 

Proprie  ginocchia  il  pauimento  pucme  ,• 
Nudo  gli  omeri, e’1  petto, e d’afpre,  e crude 
Verghe  vn  fafciotcnea  congiunte  infieme. 
E con  quefte  fi  batte,  e’1  fangue  efclude 
, Dalle  chiare  fue  membra,  e nulla  geme, 

Se  non  fe  la  pietade  il  fen li  bagna', 

E le  vene  alle  lagrime.accompagnai  -Ct 


8 


E di  pianto,  e di  fangue  vn  lago  mifto 
Gli  fuma  intorno,  e con  le  ciglia  immote 
A vna  trafitta  imagine  di  C ritto  • 

Scoppia  incendio  d’amor,con  quelle  note. 
Confenti  ò Dio, che  di  tè  faccia  acquifto 
La  man,che  il  tuo  nemico  hoggi  percuote, 
.<  E fon’io,che’l  tuo  nome,e  la  tua  Fede 
Refpinfi  ingrato,  e chiedo  a té  mercede. 


9-  . . , 

E fe’l  mio  fangue  volontario  è poco  : 

A lauar  le  mie  colpe,  il  tuo.ch’abbonda 
Per  mille  mondi, a mia  fallite  intioco, 
Chieggio  vna  Itili  a, e tu  ne  fpargi  l’onda, 

E interrompendo  il  lamentar  luo  fioco, 
Con  1 aura  de’iofpir  calda, e profonda. 
Copra  il  perdono  a poco  prezzo,  e’1  Cielo 
Gode  arricchito  in  guadagnar  Trebelo 

IO 


Celio  attonito  retta,  e dall’eflèmpio  - v :•!»<:  / 
D’Eroe  sì  grande,  a flagellarli  intefo, 
Ammira  lui,  nè  men  la  chioftra,  e 1 tempio 
Commenda,  e d’amor  pio  rimane  aeceio  • 
E già  chiama  il  fuo  rito  indegno, & empio, 
É ne  brama  depor  l’erra n te  pefo , 1 

Con  ridurli  Criftiano,  e della  fonte,  * 


?» 


Che’l  Qel  diserra  inumidir  la  fronte.  : 

'hi  ' ' ^ Van 
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r:  ii 

Van  pofcia  al  Coro,  oue  reterne  Iodi  - ? 

Suonan  di  Dio  tra  i Monacelli  accolti 
'-Dalla  Tribuna,  è con  pietofi  medi 
Godon  tranquilli  in  alpro  manto  auuolti. 
Quiui  non  cupe  ambitiofe  frodi, 

Non  auari  penfier,lafciui,ò  ftolti  5 
Tengon  fallo  tenore  a i puri  canti 
De’ ferui  di  Giesù)  del  Cielo  amanti. 

12 

Celio  s'appaga,  indi  parlò  : Non  chieggio, 

Nò  Padre  vdir  da  tè  qual  tù  ti  fia , 

Che  fei  Spirto  immortai,  mentre  ti  veggio 
Penetrar  gli  antri  d’ogni  cura  mia  . 

Mà  guata  hor  prego  entro  il  più  altofeggio. 
Sé  d habitar  qui  teco  il  cor  delia  , 

Dunque  m’appaga,  e non  fia  vile  acquillo. 
Cangiar  Lupo  in  Agnello, a feguir  Crifto. 

»? 

Non  per  gli  Aluari  foli,ò  ch’io  mef  creda , 
Ilvofiro  Nume  in  lui  Caluario  è morto, 
Mà  vuol, che  la  fua  gloria  il  Mondo  veda 
L’vn  Polo, e l’altro,  e l’Occidente, e l’Orto* 
Rifpondesi,  mà’l  tuo  defio  proceda 
Più  lunghi  pafiì  dal  camin  diftorto, 
c Voglia  non  fi  riceue  incerta, e nuoua, 

Sin  che’l  tempo  fuggendo  non  l’approua. 

14 

Vanne,  e riporta  a Folio, onde  venifti , 
la  Fé  Romana,  insù  gli  aitar  nouelli 
i Ri/plender  chiara,  e che  rù  ftelfo  hai  villi 
Più  collanti  a feruirla  i più  rubelli . 

Narrai  fa/dt  progredì,  e i fermiucquifii; 
Rpoi  quando  pur’anco  il  Ciel  t’appelli  > 
Confiderà  Donato  i defir  tuoi , %"■ 

5e  tù  gli  fermi,  e gli  riporti  a noi  . 

!'>■  Ed 
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ij  ' 

Ed  ci  parte,  c promette,  e’I  cor.  non  meno 
Dal  Diuino  voler  punger  fi  fente, 

Di  quel  ch’ei  faccia  al  corridore  il  fono 
E fi  (fa  al  vero  ben  porta  la.  mente. 

Correi]  decimo  dì,  ch'ei  torfeil  freno 
Dal  feggio  Imperiai  dellrOriente , 

Hor  Io  rifcoprc,  e la  lontana  polue 
Di  poca  nube  il  fuo  ritorno  inuolue. 

i< 

Pigro  per  lontananza  il  cor fo  appare  , ' 

Che  poi  s'affretta, quanto  piu  s'apprefla, 

E le  polueri  fue  fparge  più  rare, 

E di  buio  minor  la  nube  è imprefla. 

Al  fin  diftinto il  Meflaggier  compare. 

Al  moto, all’atto,  e ciafcun  dubbio  cefo 
Scoppia  il  corno  tré  volte,  e poi  difcende 
Doue  la  Tracia  il  fuo  ritorno  attende, 
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Ei  medefmo  di sè  con  la  nouella 
Peruiene  a Fotio,e  narra  a lui.  Trebelo 
Sul  Danubio  s'attenda*  ou’ei  flagella 
I/arco  Traiah  col  liquefatto  gielo  • 

Ei  circofcritto  in  folitaria  cella , 

Monaco  attende  a contemplare  il  Cielo , 
I per  lui  le  falangi  vn  figlio  regge  t 
Quai  con  antica,  e quai  con  nuoua  legge» 

I*  altro  è con  fecó entro  ifacratr  marmi. 

Che  dal  fuogeuitor  non  fi  diparte  r 
L’accompagnan  fettanta,  eran  delibimi 
Il  Apre,  hor dfpretà,non  più  di  Marte. 
Cantan  la  nctre,e’l  dì  fupplici  carmi , 
Lodando  Dio  full’adorate carte. 

Nè  può  di  lorfofpettione  hauerfl. 

Dalle  c tue  del  Mondo  al  Ciel  cojmerfi. 
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Gli  fpronati  defhier  folio  i cancelli', 

E le  battute  poluerigl*incenfi, 

Le  trombe  i Sai  mi,  i rigidi  flagelli, 

Le  fpade,  egli  auuerfarii  propri fenfi ; 
divinimi  furibondi  hor  non  fon  quelli* 

Che  furo  all  ir a, alla  vendetta  accenfi, 
Corfer  Leoni,  hor  timidette  Lepri 
Sembran  celarli  tra  virgulti,  e vepri . 
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Quinci, nè  da  temer,  né  da  curarli 
E* p*ù  di  lor , che  in  pouera  pietade 
Vera,  ó falla,  che  fi  a,  negletti,  e fcarfi 
Fiù  non  fanno  adoprar  lance, nè  fpade. 

Son  d intorno  i paefi  ignudi,  & arili, 

Per  mai  più  non  produrre  herbe,né  biade, 
Che  i marciali  incendi  han  con  l’armento. 
Per  largo  giro  ogni  cultore  fpento. 

21 


I qui  fi  tace.  All'hor  comprefoil  vero, 
Rimàn  Fotio  infra  due,  fe  i Mifi  affale , 

O lafcia  in  otio  infieuolirfi.il  fero 
Duce,  in  otio  alla  morte  in  tutto  eguale . 
Non  s’irrita  il  Moloffo,  oue  l’altero 
Giace, e delia  chi’l  punge  il  proprio  male  » 
£ legge  è di  gouerno  in  chi  fourafta 
. Non  voler  più  di  quanto  al  regno  balia. 
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Vetro  è Tautorità , che  chi  l’adopra 
Spello  la  lpezza,  e vn’auuerfario  antico 
Vincer  col  beneficio  è miglior  opra , 

Che  con  lo  fdegno  conferuar  nemico. 

Chi  cede  il  campo,  e lafcia  altrui  di  fopra* 
Già  fi  rende  per  vinto,  e per  amico  » • 

"£  che  può  più  da  lui  volere  il  forte  ? 

11  trioafo  fi  bramale  spn  la  morte . 
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E così  diulfando  al  fin  s’accorda 

A non  cozzar  con  la  pietà  Criftiana  , 

E confentir,  benché  liuore  il  morda, 

Che  forga  in  Bulgheria  la  Fé  Romana, 

E mentre  egli  acconlente,  e fi  ricorda 
Delle  rouine  della  rabbia  infana , 

Fugge  i fuoi  rifchi,  e conferuar  gli  giouà 
V Imperio  in  pace,  e la  quiete  approua . - 
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Crefce  l’vmida  notte,  e le  fue  cure,  ^ I_ 
Ch’han  Fotio  infino  ad  hor  furato  al  sono, 
Gli  permetton  l’ingreffo,e  tra  l’cfcure 
Piume  l’abbraccia  al  fin  1 Vmido  donno,- 
| Mà  il  moftro  reo,  che  l’infernali  arfure 
Scuòte,  per  cui  quietar  l ire  non  ponno,  . 
Di  qua,  di  là  d’intorno  all  onda  Egea  : ' n 

Sollecitando  i popoli  fcorrea  ^ - 

aj 

E doue  arida  più  l’^fca  del  pettó  il  ' v 

Trouare  in  Fotio  alle  fue  fiamme  ei  crede* 

Dormirlo  intende  in  ripofato  letto, 

N è ftimolo  di  guerra  il  cor  gli  fiede  . 

Lo  fpirto  all  hor  nell’indorato  tetto  il 

' Tacito  entrò  con  l’inuifibil  piede, 

E rotando  la  fiaccola  infernale  • ' 

Di  foco  empie  l’albergo, e Fotio  affale  • 

2 6 

Imita  f’autoreuple  fembianza  ' -■  = •‘^1 

De  ì proprio  lmperador,con  cui  s’appreffa, 
E la  corona  fopra  l’elmo  auuanza  ,:  ; 

1 D’oro,  e di  gemme  a merauiglia  impreffaj 
Empie  di  luce  la  notturna  ftanza  , 

Luce  fanguigna  affumicata,  e fpeffa, 

E due,  e tré  volte  rifuegliando  appella 

Fotio,  che  dorme,  e poi  così  fauella. 
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5ù  pigro  sù,ch’alle  falangi  il  frenò 

Non  fi  regge  con  l’otio,  c col  ripofo, 

Dorma  chi  folo  ha  i fuoipenfieri  in  feno, 

Non  d’vn’imperio  torbido,  egelofo. 

Afpetti  al  refuigliarfi  al  di  fereno  « 

L’huom  della  Villa, in  temporal  piouofo  , 

Quando  é mellier,  che  cialcu  arme  agreile 

Dal  pigro  inuerno  arruginita  refte . ...  t 
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Ig  natio  emulo  tuo  , di  cui  volerti 
Spegnere  il  nome  ancor,  non  che  la  vita 

Mena  beffe  di  te,  che  tu  l'hauefti  t ; :i 
In  forza, e lo  fcampò  fua  fuga  ardita  : j. 

Hor  tù  rimani  a lacerar  le  vefti, 

Ed  egli  incontro  a noi  gli  A luari  irrita» 
Battezzato  hà  Trebelo,  e di  Brunaffo  ; 

L’ifola  aperta,  e difserrato  il  palio  ..  4 

ap  / 

v Edifica  gli  Altari,  e in  lor  tirafporta  • •>..  •!;  { 
t'  Diuerfo  culto,e  i noftri  riti  abbatte. 

E noi  vedremo  altra  pietà  ritorta 
Rinouar  contra  noi  leggi  disfatte? 

Il  Duce  allhor,con  afpra  villa,  e torta, 

;•  Cui  ferma,  e intorno  a lei  ciglio  non  batte 
Jiffo  nei  fimulacro,e  pur  lo  crede 
, L ’-Imperador, quella  rifpolla  diede.  •. 

3° 

Itene  frettolofo , e quale  è quella 
, : Subitana  vigilia  intempeftiua,  • ; 

Che  innanzi  giorno  a ffimolar.vi  della  ‘ 
Huom,che  vegljaua  ancor  métre  dormiua? 

E che  fan  cotell’armi  ? onde  cotella  .(>{  • - 
< ^ Spada  pende  fmarrita,  e fuggitiua? 

Non  vedete  appo  voi,  com’ella  piange  * 

E del  timido  cor  s’affanna, e s’ange? 

Depo-  . 


r 
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Deponetene  il  pondo,e’I  piè  ritorni 
Alleggerito  alle  premute  piume , 

Sò  fin  da  lontaniflìmi  contorni 
Quanto  il  Bulghero  può,  quanto  prefume, 
Sò  quai  danni  preparai  quali  fcorni , 

- Riconofco  il  penfier, l’arte, e’IcoAume,  §1 

- Voi  tornate  a giacer,  che  più  fi  pena  V 
A digerir  delitiofa  cena . 

All’hor  s’accende  il  fier  Demonio  alKira  > 

E l’imagrne  guafla,  e in  vn  momento 
Appar  ‘è  fhffo,  e fuor  degli  occhi  fpira 
Folgori  auuelenati  a cento,  a cento. 

E dice, io  mal  digefto  ?hor  tù  rimira 
Chi  ti  rifueglia,  e rinfiammando  il  vento 

Con  la  fiaccola  rea,  rincendio,e*ltofco  ‘ 

Nel  cor  gli  auuehta,  ingiuriose  fofco . 

'AU’agitar  della  fulfurea  face , ‘ ' 

Al  comparir  delle  iUSIcIlC  forme, 

- Al  fulminar  dello  fquallorpenace , 
Scolorato  tormento, ardore  informe. 

Sente  Fotio  agghiacciar  l’anima  audace, 

Ne  forza  hà  di  fuegliarfi,  e più  nò  dorme  , 
E immobilifce,  e nelle  parti  eitreme 
Tutto  quanto  é di  marmo,e  dentro  geme, 
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Con  1 attonito  fguardo  in  chì’l  percuote 
Più  non  ofa  affiffarfi,  e muto, e vinto 
Dal  balenar  delle  tremende  ruote  , (to# 
Ripian  dal  ghiaccio  ogni  fuo  neruo  auuin- 
Scior  vorrebbe  la  lingua, eftrar  non  puote 
A i labri  il  fuon,ch’è  dall’orrore  efiinto, 

E fulla  fronte  d 'indurate  fpine 
Irto  s arruffa,  e infetolifce  il  crine. 

‘ Chiù* . 


i 
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Chiude  col  gielo  al  refpirare  il  varco 
L'alto  fpauento,  e foprafatto  il  core 
Dal  (burattante, irrigidito  incarco  , 

Non  ardilce  di  viuere,  e non  muore  ,*  ^ 

Di  fudore,e  d’angofcia  ingombro.e  carco  1 
Repente  anela,  e’I  diftillato  algore 
tutto  l’afperge,  e liquefatta  in  onde 
L’anima  per  le  membra  fi  diffonde . 

* .. 

E fenza  rafciugar  le  brine  algenti 

Sull’attonito  volto,  e dentro  ai  feno  , 
Raccorre  il  fiato  a proferir  gli  accenti,  , 
Con  l’opera  al  Demon  rifponde  appieno  ; 
Salta  del  letto, e i Tuoi  furori  ardenti 
t Non  riceuono  ornai  legge  nè  freno  : 

Veftefi  furibondo,  e più  non  ferba 
Moto,  ò color  nella  Sembianza  acerba . * 


Via  gettata  la  coltre,  e fparfo  il  dono 
De’  notturni  ripofi,  arm’arme  grida , / 

Defta  la  tromba, e fi  raddoppia  il  fuono, 
Che  inuita  a morte,  e alla  battaglia  sfida  * 
Le  guardie  prima,  e poi  raccolte  fono  r 
L’armi  propinque,  onde  ciafcuna  annida, 
Chiamar  poi  lunge,  e ragunar  fi  fente  I 
Tutto  quanto  il  valor  deirOriente. 

E come  in  vafo,  oue  giacea  fenz’onda 
L’acqua  ,che  non  s’abbafla,  e non  riforge, 
Se  pietra  cade,  e nel  fuo  mezzo  affonda , I 
L’vmi  do  vetro  vaccillar  fi  feorge, 

; £ moffì  i flutti  a verberar  la  fponda 
L’vn  poi  dall’altro  ftimulato  forge; 

Tal  da Fotio irritati  i primi  fono,  [ 

Cli  altri  dagli  alerte  più  lontani  al  trono. 
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Si  raccoglie  l’eflercito,  e s’accrefce 

Dinationi,  e di  lontane  infegne,  r 

Ogni  fchiatta  più  ftrana  in  lui  fi  mefce. 
Secca  ogni  rio,  che  la  fua  fete  fpegne  : 

Vedi  l’hafte  ondeggiar  là  oltre,  ond’efcc 
L’Alba,  che  di  Titon  par  che  fi  fdeguei 
E rendono  le  lune  i raggi  al  Sole, 

Col  balenar  della  ferrata  mole . 

4*  ? ^ 4 

La  fama  intanto,  orribil  moftro,e  tale , 

Che  mai  non  pofa,  e notte, e di  volando. 
D’occhi,  e di  lingue  hà  tempefiate  l’ale  a 
E fui i’opere  altrui  diftringe  vn  brando. 

Alla  cui  punta  ogni  contrailo  é frale , 

Né  può  fcampar  chi  fe  nefugge  in  bando } 
Che  la  Rondine, il  Dardo, il  Foco,e’l  Vento 
Di  fua  velocità  corre  più  lento . 
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Porta  vn’vrna  fofpefa  il  braccio  manco , 

Che  quale  il  coruo  d'Amaltea  procede, 
Verfando  al  volgo  defiofo,  e fianco, 

Ciò  che  l’afflitta  pouertà  gli  chiede  , • 
L’vrnafpargere  il  ver  lucido,  e bianco  , 

E’1  falfo  ofcuro,ouunque  và  fi  vede, 

E col  vero,  e col  falfo  a terra  fcende 
Seme,  che  a lungo  andar  lento  s’apprende. 

Come, per  pioggia  accumulato  fiume, 

Forza  acquilta  correndo,e  mai  non  pofa , 
Eftride  più  tra  le  percofle  piume 
La  voce  fua, quando  fi  tiene  afcofa  ; - 

Pafla  ogni  muro  il  vigilante  acume , 

E guarda, e nota  ogni  fua  parte  ombrofa , 
E’1  vero, e 1 fai fo, oue  le  caggion  dietro 
Son  di  Diamante  i’vn,  l’altro  di  Vetro  . 

L’ala- 
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L'alato  moftro  ,aecrefcicor  dell 'opre  , 
porta  al  Monaco  Ré,  che  l’Afia  ondeggia 
D’armi  nemiche,  e i lidi  Tuoi  ricopre 
L’Europa, c d’ogni  intorno  ira  lampeggia» 

B che  l’impeto  lor  volto  fi  fcopre  « 

Verfo  l’angulta  fua  deuota  feggia  ; 

Perché  non  reftidal  nemico  fdegno 
Di  Cattolica  Fede  orma,  né  fegno . 
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Mà  come  antico,  eftabilitoponte , 1 

Che  di  rapido  rio  corto  non  teme , 

E immobil  refta  aHepercoffe,all’onte 
Dell’alto  vmor,che  rouinando  freme# 

Non  cangia  cor,  non  difcolora  fronte» 
Fondato  il  Rè  nella  fuperna  fpeme, 

E la  cura  maggior, che’l  fuo  configlio 
Percuote, e preme, e’1  graue  error  del  figlio,  i 

Giufto  pur  contra  lui, quantunque  nato  f 

Del  proprio  fangue, e eaftigarlo  intende  , , 

Che  Dio  non  fi  deride, e già  prouato 
Per  via  del  traditore,  il  ver  comprende; 

Mà  vuoi  pur, che  fia  Flauio  anco  citato 
Dinanzi  a lui,  che’l  Sole  in  Ciel  rifplende 
Qualunque  giorno , e pur  quaggiù  fi  vuole  j 
Giuftificar,che  il  dì  riluca  il  Sole. 

Venir  fi  fà  dalla  fua  propria  ftanza  jj 

' < Il  Ré  chiamando  il  rifoluto  Ozzia, 

Huom  d’animo  ficuro,  e di  coftanza , 

E’1  fior  dell’armi  era  chiamato  pria; 

Monaco  hor  sì,  mà  pur  nella  fembianza 
Dell’antico  valor  lume  apparia  : j 

Và,  gli  dice  Trebelo,  oue  le  fchiere 
Aitare  tremolar  fan  le  bandiere. 

E di- 
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ìm  E dirai,  che  mio  figlio  a mé  ne  venga  <• 
Incontanente,  e delle  fchiere  il  pondo 
Per  lui,  tanto  ch’ei  torni  altri  fofienga,  \ 
]ii,  E le  gouerni  alcun  Rettor  fecondo , 

« E quando  ei  contumace  il  piè  ritenga  * 
Diraùch’io  li  minaccio, e non  gli;afcondo 
L’ira  della  mia  delira, anzi  del  Cielo,  ‘ : 

Ed  ei  peruiene,  ouePinuia  Trebelot. 

48 

E dal  Prencipe  ammeffo,  il  Rè  mi  manda?'1  * t 
Dice, ad  imporui  il  com  parire  a lui,  , 1 

Per  (incerami  in  vna  fua  dimanda  , 

Né  commetter  fi  può  tal  vece  altrui  • : ;.i 
L'autorità  Reale,  e veneranda  , 

Ch’egli  pochi  di  fà  commife  a vur,  t 
I Hor  fi  ripiglia*  e come  Rè  v'impone  4 1 vf 
l:i  > Venirne  incontinente  a fua  magione;  j 
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Flauio,  che  ben  fapea  d’hauer  commeflo  v 

:r  Già  fon  tré  dì,fenza  vdir  più  nouella 
Al  fagittario  il  micidiale  eccello  , . > 

i Penfa  ch’ai  fuo  daftigo  il  Ré  l’appellaf  4 
E con  afpetto  torbido, e dimeffo. 
f Tornate,ei  dice,  alla  pietofa  cella*  .. 

«(  E riportate  al  Rè,  che  l’ambafciata 

M’hauete  efpofto,e  tace*  e l’accomiatai  ' 


: 
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Mà  tornandone  Ozzia,  Flauio  rimane  % 
Con  vari  dubbi  alla  confufa  mente  : 

Hier  non  ccmparue,  e non  tornò  fiamane 
L’ Arder, ch’io  molli, eflecutor  feruente; 
Forfè  che  le  fue  pfoue  vfciron  vane  , 

E dal  periglio  ei  s’innolò  repente  : 

Mà  s’ei  campò  perchè  non  torna  ancora 
■Con  la  feconda;  e con  Interza  aurora^ 
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Aih  che  forfè  non  può,  però  non  riede,  « 
Kimafo  eftinto,  e’1  minor-mal  faria , 
Peggio  s’ei  rimanefie  auuinto  il  piede  » 

La  prigionier  dell’adunanza  pia  . 
Màfepenfafleil  mancator  di  fede 
Coprir  lua  colpa,  e diluelar  la  mia  ! 

//  Torbida  fcmpre,  e vacillante  arreca 
v v Giulio  folpetto  ogni  promelfa  Greca  « >. 

5*  ,r  . .•* 

3Pur  fia  che  vuole,  ò lVccifor  tentato 

Habbia  già!  omicidio, ouer  commeflfo , 
Ben  pofs’io  dinegar  l’empio  mandato  a 
E nafcondermi  autor  del  fiero  eccedo; 

E chi  mi  prouerà  fatto  celato  ? 

Mentitor  chiameronne  il  Greco  fteflo 
Non  proua  vnico  detto,  e men  d’autore  t 
Che  fi  difcolpi  di  «emme  fio  errore  • 

fi  ■ . À 

Cosi  cerca  riparo,  Onde  il  percuota 

Con  minor  forza I temporale  auuerfo, 
Mà  s’èi  pur  debb#  alla  magion  deuota 
Muouer  chiamato  ad  vbbidir  conuerfo  ; 
Impetuofo  turbine  gli  ruota 
L’animo  ad  hor,adhor  vario.c.diuerfo  ; 
Che  fia, dice, di  mè,  s aperto  il  vero, 
Trouerommi  conuinto,  e prigioniero? 
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| Dopò  lungo  filentio  augel  non  puote, 

Che  in  ferrea  gabbia  carcerato  viaa  , . 

\ Non  dÌfcoprir,con  le  veraci  note, 

Ciò  che  imparò  sù  la  materna  riua  » 

E per  vie  troppo  al  delinquente  ignote# 
L*efploratore  a difcoprirlo  arriua  , ^ 

Con  farli  arida  al  piè  cadérla  fronde# 

Che  l’occulto  fallir  cela,  e nafeonde . 

Re- 


j 
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Reitera,  nò, che  fe  rimane,  il  padre 
Da  lui  negletto,  ei  contra  sé  l’irrita.' 
Comparirà  con  rilafciar  le  fquadre, 

Nò,  èhes'arrifchia  conl’honor  la  vii 
O come  fon  pericolofe,  & adre 
Alla  fua  naue  timida, e fmarrìta 
I/alte  procelle,  e fra  il  timore,  e’1  duole 

Più  non  difeerne  ornai  porto,  nè  polo. 

$6 

Dal  profondo  del  cor  confufa  crefce 

Del  fuo  torbido  Egeo  l’onda  marina, 

E con  l’aria,  e l’arena  i flutti  mefee, 

A i precipitij  Tuoi  Tempre  vicina,  ' 1 

..E  foura  il  lito,  oue  il  fuo  freno  increfce  $ 

Precipitofamente  fi  rouina , 

E premon  lui, con  fremito,  e rimbombo, 

Borea  foffiando  argento,  Affrico  piomba 

. . . . 57 

A tal  termine  và  chi  troppo  cred'e  ? . 1 

Al  mare  in  calma,  e dal  ceruleo  lembo 

Portar  lafciando  il  lufingato  piede  , 

,A1  pelago  d Amor  s’allarga  in  grembo; 

E così, poi  che’l  meffaggierfen  riede, 

Flauio  d’intorno  al  cor  torbido  nembo 

Sente  aggirarfi,alfin  partito  prende 

D’appellarfi  Odislao,  nell’auree  lentie. 

>8 

Era  Odislao  d’età  canuta,  e fianca, 

Tra  quei, che  fi  lauar  nel  facro  fonte , 

E lafcìato  il  Leon  da  banda  manca 
Segui  1 infegna  dei  Caluario  monte  ; 

Ne'l  vma  entrò, ma  per  vfeir  gli  manca 
Fortuna  auuerfa  alle  fue  voglie  pron&e  . 
Chiaro  è dilangue,ede  gli  andati  luftri 
Rignardeuole  litanie  proue  illuftri.'  • > 

N Fi  a- 
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f lauio  pensò  per  non  reftare  ignudo 
D’autorità, lontano,  e contumace , 

Che  gli  faccia  Odislao  riparo,e  feudo  > 
E’I.volgo  accheti  garrulo,  e loquace . 

E gli  ragiona  j Al  mio  Teucro, e crudo 
Monaco  genico/ forfè  difpiace 
tyon  vedermi  fui  fior  dc’miei  verd'anni 
Veltir  negletti,  e fetololì  panni . 

60 

E per  trarmi  a fua  voglia  a dir  mi  manda 
Per  Monacello  humil,nuntio  ieuero, 

Ch’a  lui  mi  tragga  , e’1  comparir.cómanda 
Con  ferrea  verga  di  dominio  intero  . 

Qhe  dunque  ho  commefs'io  froda  nefanda 
Contro  la  vita  fua,contro  l’impero  ? 
Chappena  elfer  deuria  tant'ira  accefa 
Per  fede  rotta,  ò maeflade  offefa. 

61 

Duro  è mig  Padre, e vuol  quantuque  ei  taccia, 
Ch  altri  l’intenda, e dimoftrando  vn  figlio, 
Ch’alia  Religion  feco  gli  piaccia, 

Dànar  vuol  mè,ch’ad  altra  via  m’appiglio  . 
E poi  fe  dentro  al  Monafler  m’allaccia, 

- Mancheranno  argomenti  al  mio  periglio  ? 
Mille  fìano  i precetti,  ond’io  rimanga, 

E’1  niio  pronto  vbbidir  pentito  pianga  • 

62 

Lauai  la  fronte  obbediente,  e volli, 

Per  compiacer  a lui  farmi  Criftiano  , 

E mi  contenterò  ch’ancor  s’immolli 
L’omero>e’l  petto, e l'vna,e  l’altra  mano; 
Mà,che  io  mi  viua  in  folitari  colli , 

Mai  noi  farò,  fe  pria  non  vengo  infano,  • 
Nc  foffriró,  che  la  cocolla  fia 
L’elmo,  e 1®  feudo,  e la:  corazza  mia . 

- . - Jq 
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Io  quanto  3 mècche  di  fanciullo  npprefl 
Megl  o,  che  * falseggiar,  a trattar  farmi  » 
Non  penfo  intiepidir  gl'  imperi  arcefìy 
Col  flebil  fuon  de’manfueri  carmi  r 
Voglio,  e cfeggio  venirgli  vfati  arneli , 

E leguir  tra  i nemici  a infanguinarmi .. 

Noi  legno  in  cella,  e fe  di  lui  fon  nato» 

Di  Ré  fonfigjio,  e di  Trebel#  armato, 

a*  ^ 

E così  fa  veder  quant* ei  non  crede; 

Ma  il  canuto  Odislao,  che  più  del  crine 
Verfo  Trebelo  hauea  bianca1  la  fede  r 
E 1 capo,  e non  il  cor  carco  di  brine, 
Rifponde,  FI  non  faper  ciò  che  li  chiede 
Il  Rè  de’Mifì  , è imaginarne  il  finev 
Che  non  è certo, e no  può  il  padre, òc  chio* 
Torcere  a voler  funi ‘arbitrio  vote.  (Uro* 

' C-  , ^ 

Ne  per  forza,ò”  per  tema  effe r porrebbe 
Libero  voto  mai  cotetta  voglia  , 

Vana,  cofa  é'1  fofpetto , e timor  sTiebbe 
Anco  tal  hor  d’vna  volante  foglia”. 

Lai  tre  cagioni  por  creder  non  debbe 
Chì  per  fomlrre  fora  rrite  errar  non  voglia 
Ma  ben  creder  fi-  può,  che riui  fieno  ,, 

Co  efean  dal  fonte  del  paternofeno  , 

te- 

Comparite  pur  dunque  , alma  innocente 
Celarfi  abborre , e chi  sé  tteffo  afeonde. 

De  noncommeflì  error  fatto  nocente* 

Tra  1 fallaci  fofpetti  iF  ver  confonde  , 

qualche  ragion  chi  fi  fpaueute 

Difembianze  temere, e furibonde, 

Ma  del  volto  paterno  hauer  paura 
Coutenza  non  può,  fe  non  impura , 

N » E a- 
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E tacendo  Odislao  nota»  e s’auuede , 

Che  Flauio  afconde  in  più  ripolta  parte 
* Ciò,  cbe’l  tà  contumace,  e chiuder  crede  • 
La  luce  al  ver,  con  inganneuol'arte . 

Tempo  a deliberar  l’andata  cliiede , 

Mà  dal  proprio  voler  non  fi  d parte » 

Che  troppo  abborre  apprelentarfi  al  Sole 
L’augel,che  l’ombre  abbandonar  no  fuol.c. 

a 8 

Jdà  le  tenebre  fcaccia,  e fuga  1 ombra  5 

La  bella  Elcina  in  arriuando  a lui , \ 

Come  fà  il  Sol, quando  la  notte  fgombra. 
Rimenando  a i mortali  i raggi  fui  ; 

Ogni  trìfto  penfier , che  il  cor  gl’ingombra 
Flauio  rifpinge,  e ciò  che  l’alma  abbui 
Fugge  dalla  beltà  , che  l’innamora  » 
Null’altro  il  punge , e lei  pur  fola  adora  • 

* 69 

Giunge  , adirata sì,mà  peròJjclla,  ^ 

Anco  rieice  più  quanto  s’adira» 

Come  fcoffa  dal  Zeffiro  facella  t , ‘ 

J Più  rinfiammarli, *e  lampeggiar  s ammira, 
E in  quelle  note  al  Prcncipe  fauella.  j _ 
Non  guardar  s’io  mi  cangio,  a colui  mira* 
lCh’ a ciò  mi  sforza,  e trouerai  minore 
Il  fallir  mio»  s’io  mi  ritolgo  il  core . 


Gliel’diedi  incauta, ond’auueduta  bor  deggio 
‘ Ritrar  dall’empio  il  mal  concedo  dono , 
Quando  il  lafciado  a chi  l’abufa  e peggio, 
E’1  pentirli  a ragion  metta  perdono . 

A voi  Signor  quella  vendetta  io  chieggio, 

Ch’a  far’  io  per  mè  fola  atta  non  fono , _ 

E fe  quel,  ch'io  dimando,  alle  voftr’armi  \ 

s Non  veggio  oprar,  non  dire  *voi  d’amarmi. 


! 
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Quel  ch’io  traili  alla  luce  orribil  moftro 
D’infedeltà,  quella  funerea  face*  (ftro. 
Che  meglio  era  per  mè, ch’ardere  il  chio- 
Ou’clla  accefe  il  fuo  feruor  penace  , 
Hoggi  dimoftra,con  l’efiempio  noftro  , 
Che  Donna  abborir  può  ciò, che  le  piace* 

£ sà  cangiare  vn  feminile  ingegno 
L’vn’incendio  nell’altro, Amore, e Sdegno. 

7* 

Só,che  mercé  proferta  hà  minor  pregio  , 

£ tanto  più,sè’l  pofleffore ingrato 
Per  fua  rufticifà  l’hebbe  a difpregio, 
Pallore  in  felua  a munger  capre  vfato  ? - 
Mà  pur  nata  fon’io  di  fangue  Regio  , 

Nè  Flauio  é’1  primo  all’amor  mio  legato , 
Nè  fi  loda  beltà  d intorno  all’onda 
Del  Cange  orientai, fe  non  feconda»  * 

i\ 

Mà  qual  fi  fia,  s’ella  gradifce  a voi , ;>  d 

Pur  come  già  voi  ne  mottrafti  i legni’,  1 
Nè  fepolto  hà  l’oblio  gi’incendi  fuoi  9 *<. 
Come  nociui,  ò difperati,ò  indegni  s 
Eccola  non  ritrofa*  e poflìam  noi 
Prenderei  dar  di  ftabil  fede  i pegni, 

Che  non  fà  ripugnanza  altro  ctie  quelle 
Pede  voltra  Apoftolica  noueila . 

74 

Ch’io  per  mè  non  difdico»  e non  riprouo, . ' 
Sé  non  per  troppo  milera,&humile  j 
Dodici  pefeatori  vn  rito  nuouo 
Alla  Jor  pouertà  feron  limile  ; 

Io  degli  Augufti,  e de  Monarchi  apprpuo 
Legge  più  generofa,  e più  virile  ; 

E vò  feguir,douc  m’aprii o il  calle 
Celare,  Scipione,  de  Aniballe . 

H:'ì ..  N 3 Que- 
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Queffa  ch’io  traili  dal  materno  feti© 

, 'j:  Col  primo  latte,  abbandonar  non  voglio. 
Ne  feguitare  vn  Dio,nato  tirreno, 

Morto  di  vilipendio , e di  cordoglio . 

£ perche  midi  infi  à di  noi  non  fieno 
. A commun  detrimento  il  grano,  e’1  loglio, 
Douete  voi,  sé  non  vogl’io  la  noftra , 

Per  viuer  meco, abbandonar  la  voftra. 

Pellegrina  èia  voftra,  e come  fuole  • - 

Pianta  nouella.oue  la  preme  il  vento, 

Ella  deue  abballar  l'ombròfa  mole, 

E non  la  mia, ch’ha  cento  luftri,  e cento , 

E ftabilica  da  si  lungo  Sole 

Atterrar  non  la  dee  breue  momento', 

E voi  tornate  a feguitar  quei  riti, 

Ch’hauete  infino  ad  hor  femp’re  fcguiti  • 


B qui  tace  la  Donna;  all  hor  le  ciglia  ’-l 
Peniando  abballa  alle  Tue  proprie  piante, 
A tanta  elettion,  da  merauiglia 
Soprafatto, e confido  il  trifto  Amante.  ' 
.Lo  ritrae  dal  confenfo,  e lo  fconfiglj* 
Cofcienza  mordace,  e minacciante , 

E moftra  a lui, con  quanta  infamia  reità*  v 
Al  Mondo, a Dio, chi  la  fua  fé  calpefta . 

78 


Mà  l’empia  forza  del  tiranno  affetto, 

Dal  l’altro  lato  al  mifcrel  coftringe  1 
La  mente  affafcinatae  l’intelletto 
Torbido  accieca,e  la  ragion  rifpinge. 

Ereue  è’1  contralto,  ei  co  lefìàmc  al  petto 
Corre  precipitando, oue  lo  Ipinge 
Fiera  voglia, & infana,e  lo  trabocca 
L’iniqua  offèrta  dell’ainabil  bocca.  ' - 
-.si  Eie 
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E le  rifponde,  ó d’ogni  mio  delire  - 

Con  omaggio  del  cor  fola  Regina, 

‘ Difuoler  non  pofs’io,  nè  contradire  , - ' 
Idolo,©  fede  mia  m’è  fola  Elcina. 

A voideggio,  omia  Dea,lincenfo  offrire  _ 
Dell’arfo  pectOjil  Ciel  cosi  deftina, 

E l’acqua  fparfa  in  fui  mio  crine  vn  poco 
Kafciughi  pur  de’  bei  voftr  occhi  il  toco . 

80 

Eccomi  adorator,non  che  fedele, 

E dicendo  cori  la  mano  ei  Rende, 

Pegno  di  quella  fede,  onde  infedele 
. L’incauto  amante  al  Ré  del  Ciel  fi  rende  j 
Fugacifiìmo  dolce,  in  quantofele 
Trabocchi  cieco  ? in  quai  rouine  orrende  ? 
Braccio  infelice  oue  t’allunghi  ? e doue 

L’Aluaro  Mutio  incontro  a Pio  ti  muoue  f 

Si 

Porta,  e refa  la  fede,  e ftabilito 
Precipitofarnente  il  fero  patto, 

* E qualunque  già  pria  fi  fulfe  vnito  , 
Dichiarato  ilJegitimo,e  disfatto; 

Ella  a finiftra  del  noucl  marito 
Si  collocò, di  fua  conforte  in  atto, 

Che  vuol  effer  comprefa  a ciafcun  fegnp 
Del  gouerno  partecipe,  e del  Regno  , 

Anzi  qual  ferro  candido, e lucente  , £ 

Sé  dal  bollor  della  fucina  é tolto', 

E la  tanaglia  entro  l’vmore  algente 
L’attuffa  vn  poco  a gorgogliar  fepolto  ; 

Ella  fi  cangia,  e l’atto  fuo  ridente 
Scura, e s’adombra,  e infeuerifceil  volto, 

E conforme  all  ardor,che  venenofo 
Da  Cocico  ella  trac,  parla  allo  fpofo . 
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Hor  mio  contorte  , io  v’addimando  vn  dono, 

Che  negar  non  mi  può  giogo  noueljo; 

Strado,  morte,  vendetta, e non  perdono', 
Contro  riniquo,airamor  mio  rubello  : 

Che  fcheinita  da  lui  non  pure  io  tono,  . . < 
Mà  ftratiata,  e tradita  anco  m’appello. 

Madre  non  gli  fon’io,  che  no  può  il  fangue 
Delle  mie  carni  hauer  concetto  vn’angue. 

?4  • 

Aitarmi, all’armi  : io  fcapigliata,e  fcinta 
Furia  crudel,d’ogni  pietade ignuda  , 

Afchiantar  correrò  l’anima  infinta, 

Donde  la  fpoglia.rea  radombri,e  chiuda. 

V « /*  « ■ t i /v*  • • . 


Né  farà  chi  m’affreni  oltra  tofpinta, 
i O piagato  morte  impetuosa, e cruda  : 

Troppo  fprona  alto  cuor, troppo  diletta 
11  bramato  piacer  della  vendetta.  « 

Equi  taccila,  e come  a vn  cenno  foto 
Del  folleuar  de  minacciofi  fproni,  . 

Spiccando  il  corridor  le  piante  a voto,  „ 

\ Fà  che  il  duro  terren  tremi,  e rifuoni  ; 

E porta  feco  ( diuorando  il  ludo  ) 

1 lampi  alle  narici,a  i piedi  i tuoni; 

Così  d Elcina  al  primo  foto  inuito 


Flauto  fi  fpinge  alla  battaglia  ardito  • 

E dalla  tromba  rifuegliato  rugge 

L’aureo  Leon,  che’l  facro  fonte  abborre , * 
Minaccia  il  chioftro,  e la  pietà  diftrugge , 
E fprezza  Dioiche  la  fua  Fé  ioccorre; 

, Mà  il  facro  fegno,  onde  l’inferno  fugge» 
Fermo  fi  fcorge  a tanta  furia  opporre. 

Di  qua  l’Inferno,  e di  là  pugna  il  Cielo 
9 A danneggiare,  a cUftodir  Trcbclo  . 
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Che  reggendo  Odislao,  che  Flauio  irrita 
Contra  al  Monaco  Ré  l’Aiuara  gente  > 

E non  ch’ei  pretti  alla  pietade  aita,  - 
' A fua  diftruttion  fi  mottra  ardente  ; f 
Animo  prende, e con  la  voce  ardita  * 
Che’l  ver  conofce,  e per  viltà  noi  mente. 
Cosi  dunque,  così  dal  Ré  citato  , 

Voi  comparite  al  tribunale  armato? 

/ 88 
Aih  disleale  ; al  genitore  auuerfi 
Muouer  i propri  legni  ? alzate  il  ciglio  > 

E gli  vedrete  vacillando  afperfi  < 

Per  la  vergogna  di  color  vermiglio . 

Di  lui  temeui  ? é ben  ragion  temerli 

Lo  fdegno  fuo,  che  non  gli fete  figlio; 
Empio  Aflalonne,  e non  vi  torce, ò frena 
Dallo  fteffo  fallir  la  fletta  pena  ? 

89 

Criftiani,  ecco  la  Croce,  ecco  la  tetta 
Mia, che  la  guarda,  e ben  ch’io  filili  ioto» 
Non  mi  rifpignerà  fiera  tempefta , 

Che  precipiti  in  me  Tanuerfo  ftuolo  r r 
La  Fede, amici,  e la  fua  p>  oua  è quella;  ■ 
Fermi  il  ferro,  e l’ardir  sù  quello  fuolo  # r 
O tradire,  ó morire,-  altro  partito 
Non  trono . O gencrofo  animo  ardito  * 

90 

E come  all  hor,  ch’a  fepellir  Ferrara 
Frange  tumido  il  Pò  l’altera  fponda  ; 

-E’1  villane!  doue  fémenta,&  ara , 

Sofpira  i buoi,  che  circondati  hà l’onda, 
E’1  pefce  a fabricarfi  1 nidi  impara 
De  gli  arbufcelli  entro  la  verde  fronda  3 
Sé  1 anelante  Agricoltore  arriua, 

N uda  le  braccia  a riparar  la  riua . 
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E con  prouida  man  l’argine  ferra  * 

E ne’termini  fuoi  rifpinge  il  fiume» 

Sì, che  difcioltea  impelagar  la  terra 
Non  trabocchino  più  Tacque, e le  fpume  : 
Ferma  Odislao  nella  confala  guerra 
Di  Fede, e infedeltà^’ ombra,  e di  lume, 
Seco  i miigliori  egli  raguna,e  tace , 
Afpettando  egualmente, c guerra, e pace  • 

. . ’ : • 

Ma  féni’altro  badar  ciò, che  rilieui 

L’in  cominciarli  a infanguinar  le  fpade,  ^ 
Muou'e  Elcina  a i contralti  i cor  più  lieui, 
E folleua  l’ardir  con  la.belta  de  : 

Pur  non  si  tolto  i pode  ©li,  e greui 
Corrono  all’ira  hor,  ehe  la  luce  cade, 

E fpiegan  1 ombre  il  negro  velo  intorno  » 
Melto  apparato  al  funeral  del  giorno.  • • 


L’auueduto  Odislao, ch’errar  non  vuole; 
Temporeggiando  vn  meflaggiero attende, 
Ch’egli  hà  lpedito  alla  facrata  mole, 

E da  quella  del  Rè  Aia  voglia  pende  ; 
Tutto  intanto  nel  Mar  fi  chiude  il  Sole, 

E di  ftelle  minute  il  Ciel  s accende  , 

E fra  i due  campi  fouraftanti  adduce  \ 
Trégua  notturna  la  fmarrita  luce^r. 
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ARGOMENTO.  1 

Che  S ofia  fi  ribelli , al  Campo  porta 
Mentito  Ceruo.con  fallace  auuifio . 

Libero  il  Rè  dalla  congiura , e fiotta 
Ch' alcun  dei  traditor  non  retti  vccifo  , 

\ L'I Configlio  conuoca . Al  prence  /corta 

I.  Vilipefa  la  moglie , « fi  derifio  , 

C*rr*  per  'vendicarla  , «//*  fi  volta 
in  fuga , * /<?*«*  /<ri  /«  /<?//* . 

! * * 

MA'  lo  fpirto  infcrnal,ch’hà  Fot  io 
accefo  i 

Eia  Tracia , e la  Frigia  ,c  ro- 
ridi re, 

Riuola  a i Mifi , e il  Campo  lor  fnfpefo 
Troua  dall’ombra  della  notte  algente, 

Libra  le  forze,  e più  leggiero  il  pefo 
Trottando  aflai  nell  idolatra  gente, 

Il  tatto  d'aime  a differir  s ingegna 
Tanto,  che’l  nuouo efferato  conuegna. 

z 

Dalla  Regia  de’BuIgheri  Sofìa, 

Quel  Cerno, onde  Roman  rimafe  eftint®, 
Horiornaua  all  effercito,  hor  venia, 

Come  il  conduce  il  naturale  iftinto  : 

L’hora  auuerte  il  Demon,ch  ei  nepartia. 
Ed  va'  altro  fimii  tolto  n’hà  finto , 

Di  cui  fi  cinge,  e d onde  il  vero  parte 
Torna  a belar  foll’intcrmeffo  Marte . 

’V  N 6 Dif- 
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piffcrra  il  varco  alle  ramofe  corna  ( uo, 

La  guardia  all’hor,che  raddimandail  Cer- 
Ed  ei  patta  tra  rarmi,e  non  ioggiorna  , 

: Sordo  a chi  1 chiama,indocile.e  proteruo  ; 
Poi  giunto  al  Tuo  Signor  placido  torna, 

E moftra  in  vmìl  guifa  atto  di  feruo, 

Indi  lambe  il  ginocchio, e la  pompofa 
Vefta  riguarda  alla  propinqua  Spofa . •• , 

4 

Dapoi  s’affide,  e folleuando  vn  piede  . - ; 
Ruuido  erplorator,  fofpinge  J’otto 
Dell’vgna  aperta,  e ncll’angufta  fede 
Frà’l  collo, e’I  cinto  il  folto  pelo  è fco  tto, 
Sì,  ch’ei  ne  tragge,  e fdrucciolarfì  vede 
' Piegato  foglio,  e comparir  fui  dodo. 
Chiude  la  carta  inuiolati  auuifi, 

Di  fuor  fegnata  : Al  Prencpe  de’Mifi  • 


Differra  il  foglio,  e nelPeftreme  note 
Legge  il  nenie  di  lui, che  l’alte  mura 
Guarda  a Sofia  del  proprio  Rè  nipote, 

E cugin  Tuo,  d‘integrita  ficura  , 

Dimanda  aita, hor  che  frenar  non  puote 
Più  la  Città, che  incontro  a lui  congiura, 
E lo  riftrignc  in  attediata  torre  , 

E tolto  ei  perirà,  chi  noi  foccorre . 

6 . 

Sed'tiofa  libertà  pretende 

.Quel  popolo  ottener  con  la  fua  morte , 
Ei  fpoglia  il  tetto, e notte,e  di  contende  , 
Con  traili  fciolte  a liberar  le  porte  : 

Mà  più  con  la  fperanza  ei  fi  difende 
Del  fuo  foccorfo,  e Flauio  alla  conforte 
Porge  la  carta,  Se  ella  in  vn  momento 
* Correr  fcntefi  al  cor  freddo  fpauenco. 
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5i dilata  l’annuntio , e la  rouina 
Si  figura  maggior,  che  non  la  finge 
Anco  il  Demonio, e impallidita  Elcina 
Sueglia  le  fquadre,  e le  raguna,e  fpinge  , 

E pria, che  forga  il  di  falla  marina  ( 

4 Le  prime  fcorte  a preueder  fofpinge,  . 

Poi  la  vanguardia  ,c  delle  proprie  voglie 
L’accende,  e di  fua  man  l’infegne  fcioglie  « 

E cosi  Dragomanno  apre,  e diuide 
L’Aluaro  campo,  e rimaner  collanti 
Vede  i fedeli,  e fi  corruccia,  e ltride 
Lo fpirto reo,  che  ne rimangan  tanti; 

Poi  guatò’]  Monafierio,  e tutto  il  vide 
Pien  di  coftumi  immacolati,  e fanti j 
E non  trouò,  come  creduto  hauea 
Errante  in  lui  la  vergine  Orontea . 

9 

Mà,che  piange  fue  colpe, e in  cupa  grotta 
Macerandoli, a Dio  fi  fà  più  cara , 

Rugge  ,e  s’inafpra  il  feró  moftro  allotta, 
Ch’armato  incorro  a Dio  perde  ogni  ga*a  ; 
Scioglie  la  voce  a lamentar,  mà  rotta 
Riman  dal  duolo, e la  ringoia  amara  , 

E non  vuol  mai, non  vuol  reftar,  che  prima 
Non  efpugni  Trebelo,  e non  l’opprima, 

10 

Tra  color,  che  veftio  la  forte  cieca 
D’afpro  cilitio,  entrato  era  Aftareo , 

Che  vagi  pargoletto  in  culla  greca , 

Al  vario  luon  dello  fpumantc  Egeo  : 

Pafsò poi  l’oaia,  che  l’Europa  feca, 

E tu  nutrito, oue  lliou  cadeo , 

E forfè  appunto,  oue  all’orreuda  arfura 
Afirì  la  fatai  machina  le  mura,  v*  _ > 


Bulgherìà  Connertita 

1 1 


r 


m 


fi  di  Sinen  Tulle  veftigia  apprefe  ‘ V-  ! ;i  ìfe 

L’arte  de’tradimenti, e delle  frodi,*  ?, 

Rumina  il  petto  fuo  mortali  offefe,  j.. 

Sparge  di  tofco  aflafcinate  lodi , 

M olirà  il  ciglio  con lufo,  altrui  palefe»  . 

Ch’ei non  ferba  di  fe  legami, ò nodi, 

II  vario  fempre,  e non  mai  fermo  fguardo 

Scuopre  fra  i dubbi  moti  il  cor  bugiardo*' 

1 1 


Quando  vidde  cortili,  chel'Epirota  : ~p  ; 

Pena  portò  del  fuo  commeffo  fallo,  i.  ■ 
Prefe  a dolor,  che  riufcifle  vota  ?.. t. 
L’infidia,  e’1  faettar  correffe  in  fallo,  - 
£ biafimando  in  lui  vedèr  commota. 

La  feuera  pietà  del  Ré  Treballo, 

. Meglio  amarebbe,  che’l  mortale  eccelle 
Fuflé  da  Flauio  a lui  flato  commeffo. 


Che  fenon  fortunato  , almen  più  ardito,  : i 

Morto  faria  ; mà  fe  piacere  io  bramo 
Più,  ch’ai  tronco  (dice  egli)  ornai  fornito 
Alla  verd’ombra  del  forgente  ramo  ; 
Nonm’accorgh’io,mentre  n’afpetto  inuito, 
Che  feemar  feco  il  proprio  merto  io  amo , 

A caro  prezzo  il  beneficio  vende 
Quei,  che! joffor  della  dimanda  attende. 

:x  * ’ 14 

Tfà  fi  fatti  penfier  lo  fpirto  immondo , : 

Ch5  Auerno  ha  fpinto  a cancellar  la  fede , 

» D'Afiareo  così  parla  il  cor  profondo; 

Troppo  il  rigido  Rè  da'fuoi  richiede; 

Non  ogni  omero  nouro  è dal  fuo  pondo, 

. Cfh’ei  fuperbo  inalzando  altrui  precede,  . 
Sorge  a precipitar  chi  troppo  fale, 

. E «al  tenta  volar  chi  và  fenz’ale  . * 
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Muou’egli  a incrudelir  contro  fé  ftelfo , 

Per  poter  contro  a fuoi  crudo  moftrarfi  , 
Màdoue  vgual  vigor  non  è concedo, 

Non  dee  con  egual  proua  eflercitariì . i 
Rcfti  il  campo  dal  Tauro  arando  fello, 

Mà  vegli  il  cane,  è può  giacendo  ftarlì 
Vn  cauto, vn  forte, e fol  traggon  gl’vftìcf 
Propri; al  douuto  fin  l’opre  felici.  1 

t6 

E con  taldiuifar  le  frondi  fcuote 

» ^4  • % & Q 

Dell’arbor  della  mente  ad  Aftareo,  t 
Indi  la  fterpe  il  fier  demon  percuote, 

; E la  trabocca  impetuoso, e reo,* 

Ond’ei  fenza  riguardo  alle  deuote 
Leggi, precipitando,  alfin  cadeo, 

E l’imperio  di  fc  lafcia  al  talento , 

Di  erudel  fellonia, di  tradimento. 

*7 

E’1  perfuade  a machina  r la  morte  ■>  ! 

Del  Rè  de  Mili,e  la  fua  vita  fpenta  • > v j* 
Più  non  lo  riterrà n mura, nè  porte, 

Dal  feguir  Flauio  in  feruitù  piu  lenta. 

' Caro  egli  haurà  chi  ficurta  gli  apporre 
Nel  grado  fuo,ch’ad  hor,ad  hor  pauenta, 

E non  può  dominar  l’aluare  fquadre 
Libero  mai  fin, che  fiaviuo  il  Padre.  r 

18  ' , 

Ma  non  vuole  A ftareo  fe  fteffo  efporre  ' • - 
Solo  all’imprefa  * vn  Rè  si  grande, e forte 
D’affalir  trema,  e la  fua  mano  aborre,  § 
Quantunque  audace, da  cotanta  morte. 
Penfa  egli  adunque, e chi  farà  difcorre 
All  imprefa  audaciflìmj  conforte  ? 

- Fà  d'vopo  alcun,  che  con  gli  fpirti  accendi 
Vaglia  affai, molto  ardifca, e poco  peafi- 

POH* 
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Donna  impudica  in  vedouile  ammanto» 
D’vnico  figlio  fuo  reitó  tutrice  j 
Nutrillo  in  vezzi, e gl’infegnòjche  quanto 
Piace  al  defio, fenza  riguardo  lice . 

' Crefce  il  fanciul  trà  le  carezze  intanto, 
Né  diletto  neffun  fé  li  difdice , 

£Jo  conduce  amenità  giuliua  • 

In  giouentù  piegheuole,  e lafciua . 

20 

Coftui  fù  d’ Aftareo  diletto  amico  » 

Benché  il  nodo  d Amor  ftringe  più  lento, 
Hor,  eh  e. reprimer  più  ferro  nemico 
Kon  può  l’honor,che  gli  circonda  il  méto; 
L’afpro  rigor, con  habito  mendico 
Già  foffrian  amendue  di  mal  talento  ,* 
Polli  cntraron  nell’vrna,  e fuori  vfeiti 
Piangoji  la  forte  lor, tardi  pentiti . 

» 21 

£ tanto  ornai  Vittorio  il  chioftro  abborre  l 
(Così  l’incauto  giouane  fi  noma) 

Che  di  Religon  penfa  deporre 
La  male  aflùnta,e  mal  portata  Toma  : 
L’armi  a dirugginar  fruente  ei  corre, 

. £ crefcer  lafcia  la  recifa  chioma  , 

E le  fue  prime  fecolari  fpoglie  , ; 
Furtiuamente  in  chiufa  parte  accoglie 

£ per  meglio  poter  con  l orfibra  ofeura 
Dalla  facra  magion  fuggir  celato , 

Di  chiudere,  e d aprir  prende  la  cura 
La  porta,nijd’era  il  Monafter  ferrato. 

Del  digiuno  hor  morteggia,hor  della  dura 
Aufterita  dell’an^ofciofr  ftato  ; 

Ara  tronca  i motti, e in  parti  ofeure,  Se  im® 
Gli  profonda  nel  petto, e non  gli  elprime. 
wKfe;  A Vtf- 
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A Vittorio  Aftareo  cosi  fauella 
Soletto  vn  giorno, e traggonfi  in  difparte. 
Sì,  che  noh  gli  oda,ò  corridoio,©  cella  ; 

E il  fagace  parlar  fcioglie  pon  arte . 

Beato  té, che  doueil  Ciel  t’appella 
Corri  si  pronto, io  ratenuto  in  parte  , 
Sentomi  richiamar  dall’vfo  antico  ; 

Mà  folo  a tè  ,che  sò,ch’io  pollo, il  dico. 

14 

Io  fofco  in  volto,  e tù  languente, e fmorto , 
No  fiamo  Hor  piùrquai  fumo  vn  tépo  prima, 
Che  innàri  ai  luò  morir  ciafcuno  è morto, 
E qui  fepolto  in  parte  ofcura,&  ima  * 

Mà  pur  dallo  fquallor, quantunque  abforto, 
Me  no  fia  ver, che  indegno  tedio  opprima  • 
Faceftù  così  pure  . E qui  fon  rotte 
Le  proprie  note,e’l  fuon  ripreffo  inghiottc* 

All’hor  Vittorio  ,•  il  primo  dì  mi  venne 
Vita  sì  vile,  e neghittofa  a fchiuo , 

E ne  partia  ; mà  piu  1 roffor  mi  tenne , 

Che  freno  alcun  religiofo,  ò diuo; 

Hor  poteffi  pur’io  metter  le  penne , 

Come  il  farei, d'ogni  rifpetto  priuo , 

Veggafì  pur,  fe  ne  riefce  infieme , 

Che, chi  teme  vergogna,  vn’cmbra  teàie. 

2<i 

Non  fi  penfi  a fuggir  da  tanti  armati, 
(Nò.dice  l’altro)  in  feruitù  riftretti, 

Che  farem  rifofpinti, e rimandati  - '•> 

Con  le  punte  dell  hafte  a i fiicri  tetti* 

Mà  fe  noi,fe  noi,  replica,  e gelati 
Qui  filila  lingua  a lui  poggiano  i detti; 

E Vittorio  infocato, hor  che  pauenti, 

X)ì  ; maledico  il  Cielo;  egli, hor  Tenti.  »■ 

Muo* 
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27 

Muoia  Trebelo,  e più  non  fia  né  Chiefa, 

Ne  Monafter,  màfin  che  viuo  ei  retta, 

Vana  riufcirà  qualunque  imprefa  , 

Sola  ,a  noi  repugnante  è là  fua  celta;  « 

. Dunque  a lei, dice  l’altro,  c come  acceda  fe 
Brace  tall’hor,che  l’Aquilone  ha  delta 
Lampeggia  ardete  , e dal  fuo  petto  interno 
Spira, non  che  l’ardir, io  ite  fio  inferno . 

28 

L’altro  il  commenda,  e fi  congiunge  Lq  guifa,  • 
Che  tra  lor  entra  il  reo  Demone  appena  » 

. Auuampa  in  amendue ; fiamma  indìuifa, 

' Né  T vn,ne  l’altro  alcun  riguardo  affiena: 

Si  determina  il  modo,  e fi  diuiia, 

Che  il  perder  tempo  a i refoluti  è pena, 

Dunque  Pilteffa  notte  andranno  vniti, 

Del  l'atto  orrendo  adempitori  arditi.  4 

y 29  I 

Venenato  coltei  cìafeuno  afeonde 
Ne  la  linìltra  manica  Se  vn  foglio 
Scriue,e  finge  Altareo,  che  di  profonde 
Cure  imprima  ogni*  fenno,  e di  cordoglio: 

Poi  quando  in  lete  ogni  pender  s’infonde 
Andranno  al  proprio  Rè  nel  proprio  foglio, 

£ tanto  addoppieranno  ogni  ferita, 

Che  in  lui  più  non  rimanga  aura  di  vita 

30 

Stabilito  così, come  due  Lupi, 

Che  famelici  vanno,^  taciturni 
Co  i palli  loro  infidiolì, e cupi , 

L’ouile  incauto  ad  affalir  notturni;  ^ (cupi, 

Si  muouò  gli  empi  all’hor , che  il  modo  oc» 

£ più  calzi  la  notte  alti  coturni , 

£ giungono  amèndue,  doue  non  anco 

S’addormé  il  R.é  dalla  viglia  ftanco  . i 

Alla 
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Alla  cella  reai  non  più  capace,*  r - 
Mà  folo  all'altre  in  ordine  primiera,.  : 
Premonta  doue  ogn’alrra  incorao/tacCj 
La  porta  angufta,a  confentir  leggiera . 
Arde  vicina  al  Ré  notturna  tace. 
Spargendo  luce  candidai  lineerà. 

Ed  ei  Tulle  ginocchia  erge  la  mente  , 

Sì  fiflTa  a Dio,che  i traditor  non  fente . 

M 

E ferir  lo  potean,  mà  perche  quello  .[ 
Non  è I accordo  il  traditore  appella 
Prima  Trebelo.e  poi  Tmarrito,e  mello. 
Che  ben  cauta  n’hauea.cosi  tauella. 

A quelta  hora  arriuò  corricr  funelto 
Con  acerba,e  certiflìma  nouella 
Leggila  in  quella  carta, e l foglio  offerta  ^ 
Palpita  nell  afpetto  il  core  incerto . 

Da  i Tuoi  prieghi  déuoti  il  Rè  forgendò 
Spiega  il  curuo  ginocchio , e non  fofpettaj 
Apre  la  carta,  e’i  Tuo  ttnor  leggendo,  . 
Mira  l’jmpreflìon  dubbia, e fofpetta, 

Pofcia  AlÌareo,che  di  pallore  orrendo 
Tinto  apparifce,col  mirar  faetta, 

E giunge  il  guardo, oue  in  latebra  oTcura 
Il  cor  dalla  Tua  luce  in  van  fi  fura-  J 

All  hora  il  traditor,che  il  velo  auuolto 
Sente  dal  reai  ciglio  aperto, e rotto  > 

T repido,e  sbigottito  abballa  il  ivolco  , } 

E non  ofa,e  non  muoue,e  non  fà  motto: 
Sembra  notturno  augel,  che  lìa  dal  folto 
Velo  deli  ombre  al  viuo  fol  ridotto, 

Che  giela,  e langue,  e non  hà  moto,ó  fenfoj 
Dallo  fplendor,che  l’abbarbaglia  accento. 

* Rimar 
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Rimanendo  Aftareo  d'immobil  faffo  ; 
paltorror  del  misfatto  oppreffo,  e vinto* 
Già  vorrebbe  egli*  accelerando  il  palTo  * 
Partir  dal  loco,  oue  il  fuo  error  l’hafpinto  g 
E l’accenna  a Vittorio,  a ciglio  baffo , • 

Ma  quei  non  bada  all’homicidio  accinto  ; 
Ond’ei  fi  muoue  a fcolorar  la  luce* 

Ch’a  tanta  fceleragine  riluce. 

3* 

£1  proprio  manto  in  fui  la  face  ardente  * 
Dell'empia  fellonia  riuelatrice 
Getta  a fpegnerla  in  van.che  più  lucente 
Sfauilla  offefa,  e’1  mal  defio  ridice: 

!Mà  rifoluto  ornai  l’arme  pungente  * 

Della  manica  fua  Vittorio  elice» 

E fia  la  torcia  illuminata,ò  fpenta. 

Di  lei  non  curale  nel  fuo  Rè  s’auuenta. 

37 

Con  atto  all’hor  magnanimo  Trebelo , 
Prende  il  coltello  ài  giouane,e  lo  feioglie 
Di  mano  a lui,qual  da  nouello  ftelo 
D’odorato  giardino  vn  fior  fi  coglie, 

E dice;  horsù  non  iftà  bene  vn  telo 
Nudo  apparir  delle  douutcfpoglie  ; 
Riponetelo  adunque,  il  volgo  dice. 

Che  la  fua  nudità  pioggia  predice  . 

?8. 

E volendo  pur  voi, che  il  ferro  voftro 

Sperimenti  il  ferir, ferifea  il  fuolo, 

(E  quiui  il  getta)  e fi  perdoni  al  noftro 
PettOjCh’affai  percuote  il  proprio  duolo. 
Non  macchiate  voi(prego)ilfacr©chioftro, 
Ch’é  fallo  atroce, e fe  ne  offende  il  poloi 

, Queft’albergo  è di  Dio,guardar  fi  deue, 

. ferir  fenzà  vsbergo  è proua  lieue. 
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Indi  erette  all’in  su  le  luci , e’1  volto, 

Padre,  dille, del  Ciel,  fé  gli  error  miei  ' 
Chieggon,che  redi  il  vi  tal  nodofciolto  , 
Da  tè  venga  il  morir,  che  giudo  fei  » 

E perdona  a coftor,che  poco, ó molto 
Non  fan  ciò,  che  li  muoua  a farli  rei . 

Ben  degno  è di  pietadc  orbo, che  il  piede 
Pone  in  Anidro,  oue  il  fender  non  vede. 


40 


Aih  pietofo  gadigo  i altra , che  quella 
Pena  dunque  a i felloni  il  Ré  non  chiede? 
Non  altra,  anzi  dall’odio  in  lui  fi  delta 
L’amore,  e la  vendetta  è la  mercede  ; 
Vinta  dalla  pietà  l’offefa  iella , 

E’1  perdon  quali  il  fuo  fallir  precede,  ; i 
Attoniti  à.  mirar  cafo  sì  tirano 
Perdon  gl’iniqui  il  cor,  perdon  la  mano* 

41  - 

Guarda  il  Rè  delle  delle  il  Rè  codante  , 
Che  in  lui  fi  fida,  e d'vna  luce  monda  : 
D’ogni  fiumana  midura  in  vn’idante 

Co  i puriflìmi  raggi  lo  circonda , 

. E come  irrigidita  allo  fpirante 
Borea  appar  di  Gennaro  immobil  l’onda, 
Redano  i traditori  al  lume  immoti, 

Priui  de  i fenfi  lor,  priui  de  i moti . 

41 

Le  due  coltella  auuelenate  in  terra 

Giacciono  al  Reai  piè  cadute,  è vinte 
Dal  Ciel  fenza  contrado,  e fenza  guerra. 


V.  * 


E fenza  offefa  al  grande  eccedo  accinte  ,- 
' E in  tanto  ecco  1*  Aurora  il  Ciel  differra, 


E le  delle  da  leiiuggon  refplnte , 

E la  vigile  fquilla  a render  lotte 
A Dio  comincia, e dimoiar  chi  l’ode . 
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Quindi  i Monaci  fuor  per  ogni  fponda 

Lanciando  il  chioftro  abbandonato, e folor 
Muouon . quai  pefci  alla  pallura  in  onda, 
A render  gloria  al  Regnator  del  polo. 

Mà  l’albergo  Reai  prima  circonda » 

Come  hà  per  vfo,  il  maturino  lluolo* 

Per  condur  tempefliuo  il  Signor  loro. 
Con  douuta  ordinanza  al  (acro  choro. 

£ tra  i due  traditor  trouaron  lui 

Senza  contrailo,  e fol  da  Dio  difelo» 

£flì  confidi,  e trepidi  amendUi , 

Ed  ei  collante,  al  fuo  Fattore  intefo . 

Gli  federati  alla  venuta  altrui  * 

Si  fuggon  pria,  che  fia  lor  fallo  intefo* 

Mà  fon  raggiunti,  e rattenuti  auante  , 
C’habbian  dal  Monalter  tolte  le  piante 

Addimandati,  con  rifpolle  incerte* 

L’vn  dall’altro  difeorda , al  fin  conuinti  * 
Le  lor  maluagità  fon  difeoperte, 

£ come  rei  fra  duri  nodi  auuints. 

Jl  Ré  fue  note  a lor  fauor  conuerte , 

E intende  pur,  che  fian  lafciati,  e feinti* 
'Che  egli  offefo  non  fù,  né  fi  punifee 
11  cor,  le  fino  all'opra  ei  non  fallifce . 

46 

Ma  perche  volti  i due  Prelati  fona-  3 

Pure  al  calfigo  , il  Rè  cangia  con  lora 
L’vn  nell’altro  propofito,  e’1  perdono.' 
Chiede,  e l’indugio  a liberar  colf  oro  » . 

S>uollì,  che  fia  fchernitail  raro  dono 
Del  facro  fonte , onde  i fuoi  figli  foro 
Purgati , e la  pietà  FJauio  difprezzi  * - > 

E’1  rapifeano  a Dio  d’Elcina  i vezzi  - 
...  Di 
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Di  ciò  fi  lagna, e perché  folo  vn  folo 
Saper  tanto  non  può,  quanto  hà  mefticr# 
La  cura  vniuerfaJ  del  mifio  ftuolo , 

Doue  ancor  vacillando, e dubio  il  vero 
• I fuoi  Monaci  appella, ed  ei  qual  polo. 

Fra  le  ftelìe  del  lucido  emifpero  > 

Siede, e ragiona,  e dai  luo  volto  pende 

Ciafcuno, e con  le  cigliai!  cor  folpende» 

48  - 

Dal  partir  noftro  affai  turbarsi  vifto  . il 
Gli  ordini  militari,  e’1  figlio  fteffo 
Amar  donna  in  fede!,  con  empio  acquifto. 
Che  fatto  hà  del  fuo  cor  femineo  fcflo. 

E venuto  per  lei  r.ubello  a Crifto, 

Tentar  non  tfeme  ogni  più  grane  eccefip,  i 

E chi  raffrenerà  fe  in  queito  chioftro 
Si  rattien  fequeftrato  il  valor  noltro  ? 

4 9 ~ . 

Infpirato  da  Dio  la  fpadaio  fcinfi  , - : ■ 

E mi  riduflì  in  loco  humile , e chiufo, 

Del  guerriero  defio  le  fiamme  eftinfì,  % ; 

E domò  la  pietà  l’ardire,  el’vfo  : 

Hor  dubito  trà  mé  s’io  mi  fofpinfi  - (fe,, 

Tropp  oltre^ó  me  ne  appago, ó me  ne  accui> 

E s’io  torno'de  gli  empi  alla  vendetta,  * ■ / 

Come  il  tempo  richiede,  e’1  cuor  mi  detta. 

JO 

Non  mai  lè  ciglia  alla  quiete  abbaffo,  \ 
Che  io  nò  Tenta  vna  voce  alto  chiamarla/, 
Sù;sùTrebelo,a  che  giacer  più  latfo  , ’ ’ , 

A diffender  la  Chiela, a prender  Tarmi? 

Non  dormeFotio,e  non  fi  ftà  Brunaffo, 
L’vno  arruota  la  lpada,e  l’altro  i carmi» 

Et  io  refto  in  trà  due,  però  vicbieggio  v ? 
Lume  a deliberar  ciò  eh  io  non  veggio. 

Equi  ”* 
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5*  ; ' 

E qui  tace  Trebaloj  in  piede  all’hora 
r .Quel  fi  leuò,  ch’ai  fecolo  fù  detto, 

Il  precipitio,e  và  ferbando  ancora 
Veftigia  ardenti  del  primiero  affetto  > 

Pur  viuo,e  tuttauia  l’occhio, e di  fuora  1 

Sparge  il  ca!or,che  gli  rinfiamma  il  petto, 
Tutto  è fuoco  di  Dio, tutto  è feruore  , 

Pulmina  per  la  lingua, arde  nel  core. 

5l 

E che  badafi  più,  che  più  s’attende,  ’ 

(Dice  egli)  oue  il  bilogno  il  Ciel  ne  moftra? 
Oftinato  è colui, che  non  l’intende  , , 

k E pertinacia  è l’ignoranza  noflra. 
f , Tornerem  poi  dalle  contefe  orrende, 

Vinti  Anemici, all  intermeffa  chioftra  , 

E’1  Tempio  honoreran  l’appefe  fpade. 

Col  trionfo  di  fede, e di  pietade.  , | 

53 

‘A  che  fondare,  e folleuar  le  mura 

Saere,e  lanciarle  a gli  auuerfarij  in  preda? 

E por.  l’opra  in  oblio, con  quella  c ura  , < 

Che  fpauenti  i nemici,  e’J  tempo  chieda? 

. E difefa  per  noi  chieder  fieura 

. Come  hauerla  già  pronta  HCjel  non  veda? 

E Dio  non  fappia  , ch’a  guardarne  i chioftri 
.Badati  fenz  altro  aiuto  i ferri  noftri . 

54 

Con  l’arme  in  pugno, e nò  premendo  il  fuolo, 
Con  le  nude  ginocchia  a gli  auuerfari 
Si fà  contralto,  e’1  volontario  duolo'  J 

Non  rirolleua  gli  abbattuti  Altari . 

S’altro  fcampo  non  v’è,  che  il  ferro  folo. 

Se  Dio  non  fomminidra  altri  ripari, 

11  non  correre  a quelli  è tentar  Dio 
Di  prcdtJÌ  meraviglie, e qui  fini©. 
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Mà  (òrride  il  Pacifico  (in  tal  guifa 
Pria  fi  nomò,  che  fi  veftiffe,  e meglio 
Orator,che  guerriero,  hoggi  hà  recifii  * 
L’vna,e  l'altra  virtù, tremante  veglio) 

E due, e tré  volte  all’adunanza  affila 
Giroffi,  e poi, come  in  fidato  fpeglio, 
Nell’afpetto  Reai  le  luci  affifie, 

Gompofe  il  manto, vni’l  penfiero,e  diflfe*  * 

5<* 

Troppo  mal  fà  l’inftabile  bifolco , 

Che  la  man  fuH’aratro  hauea  già  polla» 

E pofcia  innanzi  al  terminar  del  folco 
Si  riuo Ige  aH’indietro,a  prender  folla . - 

Voi  meco  amici,  io  con  voi  fendo , e folco 
Queft  egra  vita, alle  procelle  efpofta, 

Quali  torbido  mar, che  tràglifcogli 
Franga  la  Toma  de’  fallaci  orgogli . * 

57 

Mà  come  non  fi  può  fcender  del  legno  ^ ; 

Se  l’agitato  pelago  n’offende.  c-'V 
Pryna, che  giunga  al  deffinato  fegno, 

La  vela,  oue  ipiegata  al  porto  fcende  » 
Non  poffiam  noi  dal  tempeftofo  fdegno' 
Sottrarci  , e rifuggir  dall’acque  orrende»  • 
Ghe  fiamo  in  naue,  e la  carina  noffra  i 
E il  cupo  fen  della  l'aerata  chioftra. 

58 

Cui  non  ponno affondar  procelle, ó venti»’ 
Mentre  per  noi  Giesù  lìede  al  gouerno, 
Quel  Dio,che  il  Cisl  corregge, e gli  elemé» 
E ne  conduce  il  fuo  configlio  eterno,  (ti, 
Poca  Fede  hà  colui, che  d ombre  al°enti 
S’impallidifcejò  lo  fpauenta  il  verno , • 
no* c* a,^unammo  a foffrir  pene» 

Rifuggir  nò,  perfeuerarccnuiene . 

O pena 
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Pena  e'1  freddo  timor, che  il  cor  ci  fcuote»  . 

Pena.,  del  fallir  nofiro  è lo  fpauento, 

* Che  il  fier  nemico  in  fui  l'algente  cote . 

Giunge  col  ferro,a  infanguinarlo  intento» 

E fe  Dio  noi  diuerte  ei  forche  puote , > 

Che  farà  il  valor  noftro  infermo, e lento  ? 

Ogni  altro  feudo  al  popol  battezzato 

E’  frale, e chi  Dio  guarda, è ben  guardato* 

60 

Noi  non  venimmo  di  pungenti  velli , 

Per  domar  altri,  a noi  medefmi  acerbi  > 

. Eder. volemmo, e i fenli  a Dio  rubelli  : •'.* 
Stringere,  e moderar  ne  i cuor  fuperbi  • 
Chi  teme  Dio,non  può  temer  flagelli , 

Nè  qual  pena  più  cruda  il  Mondo  Terbi  » v ■ 
E del  proprio  guarir  fi  cura  poco  J 

L’egro, che  al  maior  fuo  rifiuta  il  foco. 
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Equi  fi  tace,  e irrefoluta  reità,  : 

Con  diuerfi  parer  l’vmil  Corona , ;|< 

E fufliirando  in  quella  parte>e  in  quella  » . 
Con  diuerfo  defio  parla, e ragiona. 

Ali’hor  Donato,  ogni  mortai  tempella , 
Che  tra  i venti  contrari  orribil  Tuona, 
Quietar  può  Dio,  dunque  facciam  ricorfo 

Per  configlio  a lui  prima. e per  foccorlo»  ,ì 

62  ; 
Prcghiamlo,&  ei  d’elettionc  il  donò  - 
Poi  ne  «(incederà,  preghiamo  i Santi, 

Che  i’impetrin  d’accordo  al  fommo  trono» 
E fi  muouan  pietofi  a i noltri  pianti  ; 

Et  ei,nudo  il  ginocchio, a terra  prono 
Supplicheuole  in  atto, ed  in  fembianti 
Le  man  commette,  e l cor  folleua,e  prega, 

L Di  ò col  fuo  pregar  conftnnge,  é lega  » ■ .* 
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, ^ ' «3  * 

Tc  Rettor  delie  Spere,  e tè, che  prendi 

Carne  vmana,per  noi, languita, e muorf, 

E tè  preghiam,che  il  Ciel  d’amore  accedi* 
fi  tu, che  d eifcr  Madre  a Dio  t’hoiiori,  • • ' 
Voi  Spirti  alati, e voi  de  i inoltri  horrcndiì 
. Per  collante  pietà,  fuperatori. 

^ Voi  madri  a ben’oprar,  voi  che  ferivut 
A Dio  l’intatto  fior,  per  noi  pregate«>  * •. 

£ Benedetto  dalle  labbra  accoglie,  '■  r~ 

Con  l’inuifibil  man  l’ardenti  note  » 

Pòi  qual  mafia  di  fior  nelle  fue  fpo glie 

Le  porta  a Dio,fulle  ceiefti  ruote  : 

E giunto  al  Diuin  piè  la  veda  taoglie* 

E Iparge lui  dell’odorata  dote 
E le  preghiere  fue  celeltì  anch’effo  * 
Laisù  congiunge  alle  mortali  appreifo  • 

Klà  mentre  a Dio  nel  cbiufo  albergo, e Tanto  % ■ 
Supplicando  s’adora»  efijbfpira»  ■ . 

E fi  ricolmaci  Protettore  il  manto-  ;■/  f 
Del  miito  odor,  che  si  fpaue  fpira  j - - i' 
Dragomanno-trà  i fuoi  dall’altro  canto 
Rartiepidifce  la  baldanza,  e l’ira 

Verfo  la  pugna,  & a guardar  Sofia , 

Con  Elcina  d accordo  il  campo  inuia, 

4S 

Id  ecco  ornai  la  fonnacchiofa  Aurora , 

Che  tagliata  èdal  Sol  co  i primi  raggi, . 

E I paganefmo  alla  partenza  ancora 
Non  hà  liberi  in  tutto  i fuoi  viaggi, 

Che  prolunga  la  notte  ogni  dimora , 

E 1 accrebber  le  falme,  e i cariaggi , 

L-  la  no  iiitra  mormorando  fuona, 

Che  vuol  con  le  co,  e non  lafciar  l’annona 

o % ché 
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Che  fe  dentro#  Sofia  chiuder  douranno  '* 

L’armata  lor , fi  chiuderà  con  efla 

L’àuida  fame,  e non  minore  il  danno 
Sarà  del  prò,  perchè  rimanga  opprefla . , 
Prende  di  lor  tardanza  Elcina  affanno, 
Stimola  i neghi ttofi,  e’1  Tonno  celfa, 
Indh  perchè  le  turbe  anco  più  prefte  ; 
Ré  ndad’efiempio  Tuo, d’armi  fi  vétte’.1  ~ 

Emula  dell’Aurora,  e più  gradita,  ,J  ' r5 
Cinta  di  bianco  acciar  la  Donna  appare , 
Quaft  Pancafilea, che  porti  ardita  • 

Sull’ Argiuo  ftiror  percoffe  amare1  ; J 
Frenavo  gran  còrridor, che  fcolorita'  • 

' Lafcia  la  nette, e può  Volar  fai  mare 
Col  pie  di  ferro,  e non  diiiider  l’onda, 
Non*  òhe  d’orma  fegnar  Fvmidafponda. 

69  \ . 

Sopra  Itelmo, dorato  vn’AngUe  forge, 

Che  l’hafta  micidial  morde, e rannoda , 

E indarno  aita  alfe  fua  p tega  porge  * ~ 
L’orribil  dente,  e la-rauuoìca  coda  .•  1 • dr 
Vn  tòlvthe  tfafce,e illuminarli  Tcorge 

Tutta  del  Gange  l’odorata  proda, 

Moftra  lo  feudo,  e fcolorato  ei  fp  lande, 
Che  il  bei  vojto  di  lei  pallido-ili  rende  . 

. U , r ' 7© 

Dell’azzurro,  del  Ciel,  quando  più  ride  > 
Spada  la  (opracela  erra  col  vento,  - 
E’1  celefte  ondeggiar  parte,  e diuide,  a c 
Con  ritorto  confin  litta  d’àrgento  * • a i~ 
Trà  i minnti  capelli  Amor  s’aflfide , 
Ch’efcon  dell’elmo  a rauuiuarli  intento 
. Mà  poi  gli  lafcia  a vaneggiar  rubelh  v j 
Che  quàto  han  màco  leggeverYan  piu  be 
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71 


Mà  come  vcciderà  la  man  di  latte  , - . ! 5 s 
§e  preferì  ferro  a dilettar  gl’infegna  ?i 
E moftra a lui,  che  fe  il  valore  abbatté!» 
Ea  beltà  vince,  e con  amor  fi  regna  ?e& 

1 B la  morte  ftarà, snella  combatte, 

Mirando  a riguardar  d’ond’ella  vegna , 
Cbhauendo  il  moto  dalla  man  gradita» 
Perderà  il  gielo,  e cangerafii  in  vita.  _ 

7* 

Et  bora  airaffrettar,che  le  bandiere  [,  ■ * 

Spronin  la  via,  la  fu  a bellezza  nuoce  » j • 
.jCbe  dall’amabiJifiìme  maniere  -,  1 vi 
Fermo  s’arrefta  ogni  delio  veloce , 

E gli  occhi  a ritenerlo  han  più  potere/  \ 
Che  non  ha  forza  a fiimo lar  la  voce»  < j*'; 

‘ E’I  core  in  mezzo  a sì  contrarie  proue.  ri 
Non  s’arrefia,non  parte,  e non  fi  muoitO* 
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73 

Sta  fenza  moto  a riguardarla  intefo  !.:a 
Flàuiojche  fuor  di  lei  uull’altro  cura  >n.l 
Pafcela  fiamma  ond’ei  ribolle  accefo, 

f r 

£ per  gli  occhi  alle  vene  accrefce  arfura 
Prenda  chi  vuol  delle  falangi  il  pefo. 
Ch’egli  hà  pofto  in  oblio  qualunque  cura  ì 
Mà  intanto  ad  Odislao  dal  Monafiero  u 


Torna  affannatoci  pallido  Scudiero.  ;\a 

. ....  74 

Interrotto  rifponde,  infin  che  venga  • •:  ~ 
Lqfiefld  Rèjcb’ingraue  affanno  ro  Caffo  > 
I/hofte,che  parte  a ritener  t’ingegna, 

Se  puoi,con  fenno,e  tace  afflitto, e laffo» 
Penfa  Odislao, che  fe  colei  fi  fdegna , 
Donna, e fuperha,  ei  le  diuerte  il  palio  » 

E frenandoli  lei,  s’arrefta  feco, 

Flauto  dafua  beltà  bendato.e  cieco . fj 

....  O 3 Edf 
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M diJontan  Taffrettatrice  fcorta,  r 
P6r  cui  muouono  ornai  Tvltime  carrai.» 

£ lufinga  i più  lenti,  e gli  conforta, 

Non  fai  ben,sè  più  vaga,ò  più  bizzarra; 
Fenfa,che  fia  dall’ira  indietro  torta 
La  tumida  beltà,  mentre  ei  la  garra, 

£ verfo  lei,  che  per  fuo  nomi  appella 
Da  lungi,  appretto .poi  cosi  fauella  . 

7«  • 

Torna  femina^torna  al  fufo,  all’ago , 

Che  della  guerra,  e degli  armari  il  volto 
Non  c quel  della  fante,  6 quel  del  vago; 
Marte  dal  nudo  arder  diuerfo  e molto  : 
Vanne  allo  fpecchio  a ripulir  1 imago, 
i Qui  s’impolucra  troppo  il  crin  difcioltè , 
Epiangon  Tarmi,  e della  fpadail  pefo 

■ Si  lagna  al  fianco  feminile  appefo . 

77 

DalTacute  parole  all’hor  perooffa 
La  faftofa  beltà  fremendo  tace , 

£ nel  cor  furibonda,  e in  vifo  rotto , 1 

■ Sembra  datTAquilon  ferita  brace  . 

E ver  l’Eroe,  che  Tirrirò  gii  motto , 

■c  Stringe  fopra  di  lui  la  fpada  audace  • 

£ gli  grida,  tù  menti,  e punge  il  feno 
Al  corridore,  e gli  rallenta  il  freno . 

7« 

t/animofo  deftriero,  a leggier  falto 
La  carrier»  fpiegando,in  vn  momento, 
Sopra  Odidao,con  vantaggiofo  affatto 
Corre,e  l’Euro  di  lui  vola  più  lento  ; 

£’l  potea  traboccar  fui  duro  fmalto , 

Se  il  cauto  Duce  alla  percola  intento, 
Non  la  sfuggiua,ei  pattar  fece  a voto 
h’y rto  del  corridor,con  breuc  moto  . 

Ette- 
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79 

S tralcorrendo  il  rapido  deftriero  , 

Se n«a  rincontro  1 il  cauto  vecchio  il  piglia 
Nell’aureo  freno,  e guadagnò  l'impero 
L’accorta  man  della  cadente  briglia  « 

Poi  torcendo  le  redini,  il  fentiero 
Gli  torce,  e i palli  fuoi  guaita, e fcompiglia* 
£ là  doue  Odislao,  non  doue  Elciua  - 
. Lo  Ipinge,  il  tratto  corridor  cammina. 

lo 

Tenta  la  Donna  vna,  ò due  volte  addogo  ' 
Precipitar  fua  forza  a chi  raffrena , 

Mà  il  cauallo  non  può, che  qual  Moloffo , 
Che  Itretta  intorno  al.collò  hà  la  catena  » 
Sente  ogn’impeto  fuo  torto,  e rimoffo , 

E’1  veglio  a fuo  volerlo  traggc,  c mena» 

£ fpelfo  a rifchio,  in  guifa  tal  s’adopra 
Còl  pondo  fuo,  di  traboccar  [òffopra  * 

E nel  continuar  delle  ritorte,  - ■ * 

Ondei  di  qua,  di  là  fpelfo  Thà  tratto, 

Per  troncar  le  dimore,  c‘l  braccio  forte  * 
Del  fangue  femminil  ferbare  intatto. 

Mira, come  il  piè  manco  Elcina  porte 
Largo  alle  cigne,  & ei  la  lìaffa  a vn  tratto 
Col  piè  folleua,  e si  la  preme,  e fpinge  » 
Che  di  fella  a cadérla  Donna  aftringe  r 

Et  ella  poi,  che  IVna,  e l’altra  cofcia,  1 5 Sì 

Poutra  dell’arcion,  l'arena  imprime  ; 

Per  vergogna  affai  più,  che  per  angofeia 
Eugge  confufa,  e’1  fallo  fuo  deprime  : 

La  rifolleua  il  vincitore,  e pofeia, 

Senza  prender  da  lei  le  fpoglie  opime» 

Ne  la  rimanda  alle  falangi  infide, 

E delio  feorno  fuo  parla,  e torride . 

O 4 Cor- 
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Corrono  a ricondur  l’impoluerata  * 

*\  Bellezza  a Flauio  i lufinghieri  amanti» 

Ella  neffun  di  lor  gradifce , ó guata, 
KeU’afpetto  fdegnofa,  e ne’fembiantì, 

E ricondotta  dalla  gente  armata  , 

Tra  fquadra,  e fquadra  al  fuo  cóforte  auati, 
Moftra  le  mani,e’l  proprio  petto, e’1  volto 

P 'immonda  polue  ofcuramente  auuolto. 

84 

S qual  d’ Argina  cufpide  ferita 

pianfe  là  bella  Dea  del  terzo  Ciclo 
. Dinanzi  al  padre  Tuo,  vien  la  Giazzita  . 

A lamentarli  al  figlio  di  Trebelo: 

Pria  da  i finghiozzi  feruidi  impedita 
Ella  i lumi  afciugò  col  bianco  velo , ; 

Poi  difle:  c così  pur  Prence  Treballo  1 
Tratta  Ja  tua  conforte  vn  tuo  vaflallo?  ? 

85 

Sio  fon  tua  Spofa,e  due  congiunti  vn  folq  Z 
'Rende  Himeneo,non  va  tri  noi  diuifa 
Fama,  nèdifonor,  Jetitia,  ó duolo, 

E fchernito  fei  tu,s’io  fon  derifa  : : 

Scaualca  tè  chi  mi  trabocca  al  fuolo , ' 
Poluerofo  fei  tù,s’io  fono  intrifa  i i 
Dunque  a tè  pure;e  più  ch’a  mè  s’afpetta, 
Che  fon  tua  Donna  il  far  di  mè  vendetta  . 

86 

Quell’antico  irrifor  di  giouariezza  , 1 

Che  de’primi  anni  fuoi  non  fi  rammenta  , 
Eie  femine  aborre,  hor  che  vecchiezza 
Nel  petto  effangue  ogni  virtude  hi  fpenta  » 
Efsercitando  in  mè  la  fua  fierezza , 

La  mano  al  fren  del  mio  Deftriero  auuéta  > 
E lui  raggira,  e mè  fcaualca,  & ofa 
Schernir  cosi  del  fuo  Signor  la  Spola . ; 

a Hai* 
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Hor  s’io  ti  fon  più  cara,  e in  così  breui 
Hore  il  confortio  mio  non  prendi  a fchiuo, 
Mé  riftorar,  tè  ricourar  tù  deui 
Nel  proprio  grado, onde  colini  t’hà  priuoi 

> s Batta  foljch’alle  fquadre  il  fren  lì  leui, 

Et  è morto  il  nemico  appena  hor  viuo-:  1 
Dà  il  fegno,  dà,  che  la  dimora  è fola, 

Ch’a  lui  la  pena, a tè  la  palma  inuola  » 

88  ' ' 
Non  vedil’hatte  inanimite,  e pronte  •••.,  j 
Chiederti  il  fanguey  e fitibondi  gli  occhi 
SuggerJopriacon  lemìnaccie,  e l’onte. 

Che  nelle  vene  il  nottro  ferro  il  tocchi  ì 
Tefa  èia  morte,  e neH’aiiuerfa  fronte 
Solo  afpettano  ituoi,che  tù  lafcocchi;  ■ 
Lafcia,e  più  non  li  vuol, che  s’incominci  * 

* Quanto  indugi  a pugnar,  tanto  non  vinci, 

x? 

Flauio  ; poiché  non  può  torbido  fonia 
Tanto  velar  della  ragione  il  lume, 

Che  non  rimanga  alcun  fuo  raggio  accéfo 
Tra  {'ombre  della  voglia,  e del  cottume*. 
Riconofci  la  colpa  , e’1  danno  immenfo,  t 
Che  fognila, fe  non  barretta  il  fiume 
Denteo  aHe  riue,  e dilagarli  latta, 

Epenfa,e  taceye  igrauilumi  abbattav  1 

9 » • 

Poi  gli  alza,  c dice  : A contrattar  co  i fuoi  f 
Scopre  li  perde, dlien  Criftiani,ò  fieno 

> Idolatre  le  fquadre  , Aluari  noi  . 

Siam  tutti,  e ne  Fù  cuna  vn  fol  terreno»  > 

Ma  non  per  quefto  de  gli  feorni  tuoi . > 

Inuendicatofia  l’empio  veleno,*  \ 

Io  tiriftoreró,  che  a mes'afpetta-  > 

< Della  Conforce  mia  far  la  vendetta. 

•tiO  “ ' ’O  $ Curi 
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Curi  il  proprio  fuo  mal  chi  ne  languisce, 

Che  gPimpreffi  rofsor  trarfi  dal  volto 
Non  può,  fe  non  colui, che  il  colonico 
Di  fui  vergognai  ciafcun 'altro  è tolto. 

£ quando  a tentar  greggia  il  Lupo  ardifce  » \ 

Corra  il  paftor,  che  non  rileua  molto 
Al  mercennario,ò  lacerata,  ó lana 
Abbeuerar  la  cuffodita  lana . 

£ dicendo  cosi,  con  vno  (guardo 
Fido  alla  fonte  di  fua  dolce  pena , 

A Dio, le  dice,  c più  leggier  che  Pardo,  > 
Strafcinando  d’Amor  l’afpra  catena, 

Muoue  contra  Odislao,ceffa  ogni  dardo  , 
Fermali  ogni  halla,ógni  deftrier  s’affiena* 

Che  il  magnanimo  nega  elfer  feguito, 

£ ne  và  folo  alla  battaglia  ardito  . 

9 3 

Mà.il  canuto  Odislao,che  vede  il  figlio 
Del  Re, che  viene  2 duellar  con  lui» 

Nell’acerba  tenzone  al  fuo  periglio 
ytoa  hà  riguardo,  e teme  più  l'altrui  : 

Qual  partito  alPhor  dunque, e qual  coligli© 
Somminiftrano  al  Duce  i pender  fui  ! 

Pofa  la  fpada,e  col  ginocchio  in  terra 
Chi  Paffalifce  a riuerir  s’atterra . 

94 

Nò,nó>Ftouio  gli  dice } a me  li  renda 
Mio  tolto  honor,come  di  guerra  c ftile  , 

Nè  il  douuto  racquifto  fifofpenda. 

Quello  voglio  io, non  dimoltranzavm:<ie, 

O ti  guardila  fpada,  e ti  difenda , 

O farà,s’io  t’vccido,atto  non  vile, 

Che  biafinarnon  li  può  chì’l  fuo  ripiglia, 

K fulminò  con  le  fdegnofe  ciglia . ; ' 

! * Odif- 
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Odisi  ao, che  raccefa  effer  s’auucde'  : J 

L'ira  daU’vmiltà,lo  feudo  imbraccia,  * - 
Stringe  la  fpada,e  rileuato  in  piede 
Ferir  lui  nò,  ma  sé  guardar  procaccia:  ’■ 

Mà  il  valorofo  giouane,chc’l  fiede , 

Cosi  rapidamente  i colpi  auaccia , 

■r  Ch'a  percuoter  le fpiche  efeemen  pcèfta 
Da  cieca  nube  Occidental  tempera . - 

, ■ 96'  ' 

Sta  come  torre  alle  percoffe  immoto  £ 

L’antico  Heroe,nc  col  po  mai  difeende , 

Che  in  lui  percuota, ó no  percuota  a voto, 

E'  noi  torca  la  man,  che  lo  difende,-  (io 

< Suona  hor  lo  feudo,  hor  della  fpada  il  mo- 
Vrta  la  fpada»e  colpo  a colpo  rende, 

Eicon  fauille-dall’acciar  ferito,  i 

Geme  la  terra,e  ne  rimùgge  il  lito . • & V 
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Nel  difenderli  il  Duce  entra  vna  punta  * -A- 
Della  fua  fpada  al  Principe  nel  fianco  , . 
Doue  la  fua  corazza  è mal  congiunta, 

Mà  poco  oltre  pafsó  nel  lato  manco; 

Solo  vna  vena  leggiermente  è punta 
Dal  colpo,  che  fuggia  frenato,e  fianco,  - 
Pur, come  quel,ch’alle  difefe  é retto,  ; L 
E non  feroce  a trapalar  diretto. 

98 

Mà  pullular  le  fanguinofe  fìille  v 

Scorgendo  il  Prence, e nofentédo  il  duolo# 
Qual  percoifo  carbon, fiamme, e fauille 
Getta  a più  viuo,e  numerofo  ftuolo . 

E i colpi  accelerando  a mille, a mille 
Tutti  gli  perde, e non  ne  giunge  vn  foto# 
Ond’ci  penfa  accozzar l’cftreme  prone,  ; 

T al  che  riparo  al  fulminar.non  gioue . 

0 4 £ con- 
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E congiungehdo  l’vna  all’altra  mano,  * 

Di  tutta  forza  il  crudel  brando  abbaila*. 
Che  ben  ne  fora  al  pugnator  Criftiano 
La  luce  a mezzo  dì  fcurata,  e caffa , 

• Ma  l’accorto' Odislao  due  palli  al  piano 

S’allàrga,  oude  innocente  il  ferro  palla  » 
Segue  il  Prencipe  il  colpo, e in  abbandono 
Fù  per  cader  precipitofo,  e prono . 

i»° 

Pur  torna  in  guardia,  e ricolloca  il  piede 
Ne’fttoi  primi  velligi , e con  la  fpada 
Alle  percofle  infuriato  riede, 

Nè  inai  troua  il  ferir  palfo,  nè  ftrada , 

.Nè  fra  lo  fchermo  altrui  conofce,  ò vede 
Adito  alcun,  oue  ilfno  colpo  vada, 

O di  punta,  ò di  taglio,  e noi  refpinga» 

E tanto,  ò quanto  il  fuo  nemico  attinga. 


IOI 


Appreffo  ad  Odislao,  che  lo  difende  » 

11  ydfillo  Cattolico  è piantato , 

Et  ei  del  fuo  Campion  tutela  prende, 

• E l’vn  dall’altro riufeia  guardato,  ■ 

Non  bada  all’ammirabili  vicende 
Flapio,  e fenza  configlio  il  braccio  alzato , 

Ncll’infegna  di  Dio  la  fpada  inciampa, 

Che  percoffa  fpirò  celefte  lampa  • 

IOI 


Come  al  cader  di  graue  falfo  in  onda , 

J1  difunito  humor  fpargerfi  è vitto , 

S’aprì  la  fiamma,  e folgorante, e monda 

Sparfe  la  luce,  c lo  fplendore  immillo , 

E per  eptro  all  albor,  che4o  circonda 

Par  uè  fui  tronco  fuo  balenar  Crifto 

Ballante  a rifehiarar  tenebre, e notte , 

Ma  non  fenton  pietà  menù  corrotte,. 

■ Era 
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Era  la  Croce  di  mafficcìo  argento  , 

E con  le  graui  fue  difafe  braccia 
Empie  di  sé  la  region  del  vento  , 

E con  luce  fuperna  i nembi  abbraccia  . 
Era  Alfiero  Montan,che  grane, dento 
La  portaiergerlaogn’altro  in  va  procaccia, 
E non  ha  il  Campa  di  sì  graue  pondo , 
Dopò  coftui  folleuator  fecondo . 

104 

Al  ferir  della  Croce  efce  di  mano 
La  fpada  a Flauio,e  in  quel  momento  ftei!ò 
Gli  s’offufcala  villa,  onde  nel  piano 
La  và  cercando,  e pur  gli  giace  appreffo. 
Noi  fìede  intanto  il  difenfor  Criltiano, 
Altri  vendicherà  l’incauto  eccello, . 

E mofaerà,  come  fouente  auuiene , 

Che  dietro  a i propri  error  feguon  le  pene 

io; 

Dalla  delira  rubellail  pondofcoffo 
Dèi  celelle  veffillo;  ò perchè  il  toglia  . i 
Di  fede  il  colpo,  e vacillante,e  fmolTo 
Dal  tenace  terren  l’halta  difcioglia; 

O perchè  galligar,  chìl’hà  percoffo. 

Da  sè  medefmo  incontinente  ei  voglia  > 
Cadde, e sù  l’elmo  al  figlio  di  Trebelo 
Grauiffima  piombò  l’arme  del  Cielo . . 

l q'6 

E fe  non  terminò  la  nobil  vita 
Dell’amante  garzon  quel  colpo  orrendo, 
L’anima  almen  tremante»  e sbigottita 
Vacillando  partì,  fe  non  fuggendo, 

Mollra  il  cader  del  Principe  fornita 
La  pugna,  ed  ecco  a lui  giunge  correndo 
Pallida  Elcina,  e ritrouò  nel  fuolo 
Giacer  colui,  che fua  fpcranza  è fo lo . 
v : ; nsh’ 
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Natura, & vfo  a inumidir  col  pianto 
JL’effangue  volto,  e replicar  gii  omei 
L’inuitan  sì,  mà  non  pciò  già  tanto , 
Che  più  non  polla  alto  fpauentoin  lei 
£ penlando  tra  sé, qual  danno, e quanto» 
Lefoprauenga  a i pcnficr  fofchi,e  rei , 
Soprarriua  l'orror,che  la  minaccia» 

£1  petto  feminil  trema,  e soggiaccia. 


Ibi 

Onde  fofpefa  la  pietà  ver  lui, 

£ raccolte  le  lagrime  è corretta 
A riuolgere  in  fuga  i palli  fui  » 

Nè  pur  luogo  al  peniìer  lafcia  la  fretta  : 
Arabo  corridor dimanda,  acuì 
Freme  l’arcion,  nè  chi  la  fegue  afpetta  » 

X corre  si,  che  per  angufta  foce 
L'Euro,  fiamma  de’campi,  è meri  veloce  • 
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Dragomanno  mutàbile  riuolta 
JLa  fronte  al  corridor  verfo  Sofia , 
Corre  la  fuggitiua  a briglia  fciolta, 
Seco  il  pagano  efferate s'inuia  ; 
Flauto  intanto  riforge,  e i palli  volta, 
Doue  la  Donna  fua  gli  hà  molli  pria, 
£ feguita  andando,  oue  il  conduce 
JPcr  gli  erranti  veftigi  il  cieco  Duce. 


Va 
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$#»  da  Michele  i traditori  eflinti  » ' i ' 

Riarmato  Tre  belo  al  Campo  ar  ritta , 
Trotta  il  figlio,  e i fieguaci  oltra  foSfiìnti 
Torme  a fegttir  della  beltà  noeta  a , 

Come  i V alacchi  rimanejfer  •vinti 
Da  Baiatoti,  eh* a danno  fitto  venirla. 

Dal  volante  guerriero  il  Rè  comprende , 

£ alla  difefia  Àgi  fitto  Regno  intende  • 


•r , R V % 
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LE  preghiere  de’Monaci.che  il  SSt©; 

Quai  fior  vermigli,  e pallide  viole 
Sparfe  odorate  alio  fpiegardtl 
manto 

Sopra  l’aureo  fcabel  del  lo  inni  o Sole,  •; 
Furono  accolte,  e tù  gradito  il  pianto  ;; 
Dall’humana  pietà,  ch’a Dio  fi  duole,  j 
Ond’ei  delle  fuc  gratie  apri  la  fonte,  ' ^ 

Di  Bulgheria  fui  confacràto  Monte . s 
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Mira  uà  di  lafsù, d’onde  ogni  cura 
intima  fcorgeil  regnator  fourano , 

Come  Trebelo  alla  fua  FI  procura 

Fondar  culto  Apoilolico  Romano  , 

Ma  l’Inferno  il  contraila,  e dall’ofcura 
Ombra  a i nemici  fuoi  porge  la  mano, 

E lor  miniftra  del  Tartareo  regno 
U due  pelli  più  crude,  Amore, e Sdegno, 
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[A  sèf  chiama  col  cenntrft  Re  fuperno1  w-i 
Michele,e  dice  a lui:  rapido  feendi 
Sull’Iftro,  e dalla  Tracia,  e dall’inferno 
La  nouella  pietà'guardaf  e difendi > 

S’armi  Trebelo,  e con  aiuto  efterno 
Vinca,  & opprima  i perìgliòfi  incèndi; 

Poi  torni  al.ciùoftr'o,  e vincitore  In  pace  •-  * 
Trionfi,  a gloria  mia,  cosi  mi  piace.  : 

^Tacque  ciò  detto,  e'1  Mefiaggier  celefte  A 
Biuerente  inchinò  l’eterna  fede,  -• 

Poi  con  ali  di  neue  agili, e prette,  : 

L*eterne  ruote  a penetrar  fi  diede  : 

Patta  le  Spere,  e giù  di  quelle  in  quelle  . 
Apre  le  chittfe  vie  la  Fronte  al  piede; 

!Mà  non  le  frange,  e cqme  luce  in  onda 
Pino  alla  rena,  i raggi  fuoi  profonda . 

: -v  ?*•  j * t*  f f V ^ **•  «r  * d rt  *r# 

m cerchio  poi  della  gelata  Luna 
Scorge  l’angufta  terra  a noi  si  cara , 

Bulla  d'aCqua,  e di  fango,  e di  fortuna 
Scherzo  fugace,  « più  ch’aflentio  amara; 

Tra  l)s  fparfe  Prouincie  egli  a quell’vna.  , . 
Scende, che  per  Sofia  vendemmia  , & ara» 

B giùnge  oue  co  i Monaci  Trebelo  (1°* 

Le  ginocchia  haue  in  terra, e’1  cuore.if^cie- 

Con  le  candide  penne  vn’aureo  lume 
Sparge  Michel, ch’ogni  affannar  confala, 

E con  fanti  fuoi  rai  quant’egli  hà  piume 
Scopre  vn  mobile  Ciel  douunque  ei  vola;. 

La  velia  ondeggia  oltr’ogni  humà  coftumc 
Sparfa  di  lidie  è la  fulgente  Stola,  ^ - \ 

Che  il coljo  auùolge,e  gl  \ circonda  il  fen°* 
Jri^e  difu/atain  Cielfereno . ...  , . 

V.  L, 
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•,  Vibra  la  delira  mano  baila  immortale*  ■ 

Che  prende  inuitta  ogni  riparo  a fcherno, 

£ dalla  punta  del  tremendo  flrale 

; Vedefi  fiammeggiar  fulmine  eterno,  •" 

, - L’Angel  con  quello  i traditori  affale, 

Ch’eran  com’angui  afliderati  j I verno  » 

Efenz’altro  ferir  col  cenno  folo  • 

. : Auuentò  in  amendue  l’eftremo  duolo . 

8 

j E cocqe  all’hor,  che  g li  percuote  il  vento,"  . 

Vediavn  foffio  perir  due  breui  lumi* 

L’vno,  e l’altro  maluaggio  in  vn  momento 
Par,che’l  foco  celelle  arda, e confumi, 

E rimangon  di  lor  fui  pauimento 
, Reliquia  eftréma  i puzzolenti  fumi,  .s  , ,, 
Priui  d’offa,  e di  ceneri, che  dentro 
. Piombaron  viue,  e le  raccolfe.il  centro  • * 
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Nelle  tenebre  eterne  repelliti  - ; • *• 

I traditor, con  l'accennar  deH’hafla  , ’ 
L’Angelo  foura  i Monaci  fmarriti.  f 
Dalf apparenza  fua  parla, e fòurafta  ; 
Contrai  Pagani  a noltro danno  vniti 
Odisjao  folo,  e fenza  voi  non  baila , 
Soccorrete,  ed  vlcite,.e  iìan  riprefe  > (' 
L'inuitte  fpade  a i facri  muri  appefe  .'ù  V 


Stabilita  è lafsù  la  gloria  velila,  f.4  ; > 
Doue  al  Diuino  piè  trema  ogni  {Iella  , 
Rimangan  venti  a cuflodir  la  chioilra , 


Cinquanta  il  Cielo  a riarmarli  appella» 
lo  pugnerò  per  voi  fin  che  la  noftra  v 
Parte  efpugni  l’armata  a Dio  r ubella , 

E cosi  detto,  vna,  e due  fiate  aprio 
L’Angel  più  la  fua  luce,  indi  fpario . 

Al- 
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AH’hor  Treb'eloa  ritornar  guerrieri 
; Cinquanta  elegge,  i più  ficuri,eforti, 
t da  cui  più  feguito  eflere  fpcri 
Trà  i perigli,  tra  il  fangue,e  tra  le  morti# 

Spoglianfi  i panni  fetolofi, e neri 

Gli  (celti  a feguir  lui  degni  conforti , ■ 

I gl’intermefli  acciar  gli  vfati  lampi 
Spuaniù  i petti, e par  che  1 Citi  n’auuapl 

la 

Primiero  Alberto  il  fuo  dorato  arnefe., 
Accompagnando  iJ  geniror  riprende  , 
Lieto  in  qualunque  forte,  e per  l’offefe 
1 P®  nemici  di  Dio  la  fpada  appende . 

Wa  che  fia  d’Orontea  ? L’armi  fofpefe 
L>a  lei, perch'ella  s’armi  il  Santo  prende, 
m gliele  porta  alla  fpeìonca  doue 
Sparg  ella  ad  hor  ad  hor  lagrime  nuoue* 

Piange  ella, e’1  pianto  alle  diuine  orecchie. 
Con  amaro  dolor  dolce  rifuona, 

E dalle  colpe  fuc  recenti  ,e  vecchie 
La  chiaue  del  pentir  la  dif: prigiona  , • 

N eli  e lagrime  fue  par  che  fi  fpecchie 
Qiiel  medefimo  Dioiche  le  perdona, 

: J i paradifo  fi  rallegra, eh 'ella 
Si  riduca  all ’ouil, perduta  agnella . 

_ . v *4 

Oon  gli  occhi  molli,  e co  ifofpir  di  foco, 
Bagnando  il  Aiolo  alla  cauerna  ofeura , 

E rinfiammando  il  tenebrofo  loco, 

Pernia  in  Dio, con  la  mente, ogni  fua  cura 
Poi  lamentando  in  fuon  dolente,  e fioco 
Dal  trauiar  della  fua  voglia  impura  , 

Qual  Tortora  al  perir. della  compagna. 

Con  gemiti  amariifimi  fi  lagna . 

• * « * 
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padre  Eterno, dicea  , fe  tua  pietade 
Glihumani  errori  a perdonar  non  fcfnde> 
E chi  fia  lodator  di  tua  bontade, 

, poiché  si  fpeffo  ogni  mortai  t’off  ndet 
Mà  tu  fei  pronto  a folleuar  chi  cade  , 

■ E chi  riforge  poi  gloria  ti  rende  , 

Gloria, che  vien  da  tè , che  figlie  fon# 
Fofcia  le  lodi  tue  del  tuo  perdono . 
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jrauiar  volli,  e trauiai,  che  quando 
Siconfente  a!  fallir,  corfo  .è  Terrore , 

E non  mi  vuó  delTerror  mio  feufando  » 
Ne’l  potrei  far,fe  rù  comprendi  il  core  • 
Peccai  fulla  tua  villa,  e fol  dimando 
Alla  colpa  mia  grauc  egual  dolore, 

Mà  quefto  effer  non  può,  che’l  mio  difettò 
Drizzò  Toffefa  ad  infinito  oggetto. 
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Oime  quel  Dio, che  per  amarmi  e morto, 

10  ritrafiggo  ?è  quanto  più  mi  chiama* 
Fuggomi  per  fender  fallace;  e torto, 

Et  offendo  più  lui.quanto  piu  marna? 

E che  mi  vai, ch’egli  addirizzi  al  porto 
La  vela  mia,  fe  la  peruerfa  brama 

Ne  la  rifpinge,&  io  la  torco,  c meno 
Contra  fua  voglia  alle  procelle  in  fcaot 

lg  . . .(,£ 

Aih  laffa  mé,  che  nella  tua  magione 
Sacrata,  oue  paflàr  femina  ardiffco , 

Da  troppo  irregolata  paffìone  ‘ 

Prender  mi  lafcio,a  ineft  ricabil  vifeo  ,* 

E contro  al  mio  Fattor  per  vn  garzone. 
Che  n5  sà  pur, ch’io  Tami, ardore  làguife## 
E delude, e tradifee  il  furor  mio 

11  Battcfoio,Ià  Fé, la  Chicfa,c  Dio  ; * 


> < à 
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Jmiifibileu  lei»  che  li  quercia  • - r 

^Benedetto  l’  vdia,  che  del- fuo  pianto 
E*  vago  sì,  che  fi  nafconde,e  cela, 

Pe?  non  turbar  que’  fuoi  lamenti  il  Santo, 
Come  foftien  l’ofcuratrice  tela 
Chi  vuol  moftrar  la  bella  Scena  alquanto) 
Per  non  turbare  i mufici  concenti, 
Tra.endo  gli  occhi  alla  veduta  intenti. 


r 1 
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Mà  poiché  dal  defio  di  confidarla  - ■> 
Soprafatto  é’1  piacer ,di  chi  l’afcolta, 

ie,  Oìcomparifce,$  parìa 


11  Santo  aki,nella  fpeIonca  incolta,  ,-j 

Su  vergine  Reale  onde  pofarla 

Volefiùl’arme  alla  pietà  riuolta, 

r.:  lo  te  la  porto,  e riueftir  tù  dei 

L’arnefe,  obbediente  a i detti  miei. 

21 

<Et  ella  ancor, che  lagrimofa,. e vinta  y 
Dal  digiuno, e dall’ombra  allo  fplendore 
Del  bello  amefe,onde  fuperba,e  cinta  j 
Con  ie  fpoglie  di  Marte  afcofe;  Amore, 

Di  duolo  afflitta,  e di  pailor  dipinta 
Panie  ringiouenir  face,  che  «more 
D'alimento  foccorfa,  e dice,-  O come  t 

Lietaj  veggio  io  le  mie  de p ohe  fome . 

* ‘ 22  . ' ' ' 

Che  fe  conferirà  benigna  forte  r 
Ch’io  deggia per  Giesù  morire  armata. 
Vita  non  fu  giammai  della  mia  morte, 
Per  mio  proprio  talento  a me  più. grata, 
Pietofo  all’hor  nelle  fue  guancie  fmorte 
>(i.  Lo  Spirito  diuin  s’affilfa,  e guata,  > 

* È ne  fente  pietade,  e fi  configlia  . ■$) 

2 81  eoafolaila^  le  ragiona . O |glÌM  :> 

-iu.it  Non 
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Kon  pianger  più, vò  che  rafciughi  ornai 
Delle -fakibrj  lagrime  Je gote:  ■■  ■.’> 

Diò  ti  perdona , e fon  purgate  affai  i 
Tue  volontarie,  e non  impreffe  nòte  > 
• Kiueftì  l’armi,e  con  Trebeio  andrai*  M 
Coperta^ ancor  delle  fembianze  ignote,  A 
S arma  il  figlio  col  oadre, e vanno  ai  pffl 
Sermgio  HiuittijOue  gli  chiama  Dio . ™ 

Pugna  tu,  come, Aiòli, e cuopri,  è taci 
La  tua  CQndition,che  quando  fia 
Poi  maturo  il  trionfo,  e vinci i Traci. 
Lofcopnrehi  tù  féi  fia'dra  mia,’  ■ . i 

Sappi;  che  combattendo  a DiO't&niae? 
Pur  come  ognun della  militia  pia  ;•  ' 

Et  ei  confonderà  gli  aùdaci.e  molti  * < 
Con  pochi  vmili,in  Aio  feruigio  accolti  ; 

Velie  la  beila  Vergine  l’aurato  X : , 

S°,C,?on1a  man  guerrier3>  e bianca 
Le  fibbie  allaccia  aII’vno,e  l’altro  lato. 
Debole  per  cUgìun, ma  non  già  fianca, 

E 1 Santo  ogni  vigor  nel  petto  armato," 

Con;celefie-virtti  folce, e rinfranca:  *1  !r:  U 

E piu  forte, che  mai  vuol  ch’ella  pdffa  ,r  1 ^ 
Rotandoli  fer*o,effertitar  la  poffa  7A 

E creduta  Eritreo,  nel  primo  fittolo 

Dei  riarmati  Monaci  fi  mefee: 

A/fuo^r113"6  niliat0>  e tronca  a volò  ' 
uo  defìr,quando  fouerchio  ei  créfce,- 

Eiduiinofauordebrame^lduolo  ’ » 

Le  tempra,  onde  s’affrena  ,e  non  l’increfcef 

Se  hrTr  °defi0’che  Più  non  vuole. 

Chela  luce  mirai;  del  Afo bei  Sole*,  . ‘ “ 


: * w 
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AH’dferdto  fcemo  arriua  intanto,  . ,j 

Con  gli  eletti  cinquanta  il  Rè  Trcbele  , 

Di  fuor  tutto  guerriero, c dentro  Santo  » 
Pcde  al  fiàco  la  fpada , c'1  cuore  hà  in  Cie- 
Mira  Odislao. ch’ai  facro  fegno  accàto  (lo* 
Moftra  pur  tuttauia  l’immobil  zelo» 

P?r  lo  fuo  Ijnperador,  per  lo  fuo  Dio» 
Fugnator  gcaerofo»  e Duce  pio . 

a 8 

Vegliò  tuttala  notte  il  fero  Veglio 
Preifo  alla  Croce,  e non  trouò  fopito 
Di  smalta  virtù  si  chiaro  fpeglio 
11  nuouò  Sol, dell’Oceano  vfcito; 

Ccm  prede  il  vero,  e riconofce  hor  meglio 
Quanto  bauea  di  coltili  Trebelo  vdito, 

£ come  ei  folo  alla  corrente  piena 
Delj’armi  oppolto  i pali  loro  affrena , 

Ed  egli  a lui, doue  d’intorno  il  fente, 

Raccolta  ogni  Caiftiana  arme  T reballa  ; 

O vero  effempio  in  quefta  età  cadente 
Della primiera, a cui  virtù  non  falla, 

Ed  a qual  proua  non  fai  a polente 
La  mia  congiunta  a ersi  ferma  fpalla, 

E AiH’omero  deliro  il  Ré  fourano 
Appoggia  a lui  la  riuerita  mano  . 

?o 

£ la  fronte  magnanima  riunita 
Nell’Aluare  falangi,  e lor  mirate, 

Cop  J.’affetto  di  padre,  e poi  dilciolta 
La  lingua  imperiai, dille,  Imparate  , 

Così  lìià,  fe  in  cosi  grande,  e folta 
Calca  di  fchiere  in  mio  feruigio  ai  mate 
Fufler  dieci  limili»  a Grillo  fora  ' > 

Tile  fogetta,  e l’odorata  Aurora . 

Par* 


/ 
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farlo  pofcia  agli  armaci  : Ecco  ritorna 
Chi  non  fé  ne  portò»  partendo  il  core  : 

, £ breue  tempo  a voi  loncan  foggi  orna, 

i Tolto  auuifando  il  non  creduto  errore, 
li  Combatteremo, e fiaccherà  le  corna  . 
Rubelle,  a voi  congiunto  il  mio  valore  $ 

Son  ritte fTo  Trebelo,  e voi  gli  ftcifi  , • 

Cui  lì  fouente  il  proprio  honpr  commefil  i 

3* 

Prendiam  baldanza,  e della  turba  errante 
Non  caglia  a voi,ch’allótanata  hor  veggio» 
Seguendórormedeirinfide  piante  , • irT  ’ 
Cui  preme  il  male  a traboccar  nel  pi 
i Ch’io  fol  bramo  vna  Fede, a Dio  cottantcj 
E per  vincer  la  Tracia  altro  non  chieggio, 

E per  quetta  purgar,  l’eterna  mano 
Partifce  il  loglio,  e mi  conferua  il  grano. 

33 

?er  noi  fi  ruota  « rimondar  frumento  il  & . k :f 

L’alto  cribro  del  Cielo,  e Dio  che’liniioié 
* Serba  il  migliore , e col  pattar  del  vento 
L’empie  polueri  fue  purga,  e rimuoue,  - » X 
Parte  l’arida  loppa,  e’I  graue,e  lento  V > ^ 

. Per  diritto  fentier  crollato  pioue.»  - ^aysJL' 
£ cosi  feparar  nel  giorno  ettremo  . - ;luì 
Gli  empi  da  i Giufti  in  Giofaffà  vedremo* 

34  os  - ’ 

All  hor,  vitta  Trebelo»  ogni  falange  ì £'.£>•*  .i£ 
Rifonar  s’ode,  & Odislao  ,‘i  lieto uulA'UiH 


Gode  tra  sé,  ch’ei  ne  dittilla>e  piange  < 
L’inefplicabtl  fuo  gaudio  fecreto  , ùlai 


Contro  il  figlio  infedel  Trebelo  s’ange, 

£ dichiara  al  cattigo  alto  decreto  , 

Che  amor  paterno,  ó tenerezza  h umana 
Dal  diritto  fentier non  l’allontana.  . 

Aie 


*7 . < 
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Suoi  larghi  giri  a riguardar  le  fchiere  *ì  ; 
Rimango»  fiffe,  eie  fue  lieui  ruote 
Stringe  abballando  rapide, e leggiere» 

E con  giro  minor  le  penne  fcuote  : 

Si  precipita  al  fin  come  Sparuiere 
Non  ben  pafciuto,alle  comprefe  note» 
Quando  il.  cauto  llrozzier  Tuo  volo  adefcft 
Col  fifehio, aggiunto  al  folle uardell’efca. 


44 


40  ' 

Dinanzi  al  Rèi  e volafrici  penne 

Raccolfe  il  Cigno,  e parue  al  porto  infefld 
Abbaflar  naue  le  velate  antenne, 

Dall’Egeo  rilaluata,  ò dal  Tirreno  . 

Mà  poiché  il  bianco  augello  a premer  véne 
■ Con  più  fermi  velligi  il  fuol  terreno , 

A lui  le  piume  alleggerire  il  dorfo 
Quel  Caualier,che  gli  hauea  retto  il cori 


4* 

Dalle  candide  piume  a terra  feende 
L’egro  Campion, con  la  vifiera  alzata* 

E quelli  efier  Oldrado  all’hor  comprendi  ' 
Sollecita  di  lui l’Aluara  armata, 

L'Angelo  ltcffo,che  lo  tolfe  il  rende,’ 
S’aduna  intorno  il  popol  folto, e guata, 

Mà  s’inchina  il  guerriero,  e i vanni  adora 
Di  chi!  ioflenne  a palleggiar  per  l’ora.  N 


E dice  a lui:  tù,che  al  mortale  incarco 
Difolleuarii  al  Ciel  volando  infegni  , 

Lo  fpirto  poi,  quando  foluto,e  fcareo 
Della  fouia  viura  dc’fuo»  ritegni 
Non  meno  elTalta,e  gli  afiicura  il  varcò  1;. 
Anco  all’hor  più  dagli  infernali  fdegni. 
Onde  non  pera  al  terminarla  vita 
Anima, che  da  té  fù  cullodita-j  . * . 


i 
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Lieto  il  pregar  del  Tuo  deuoto  afcolta 
Il  volatore  Angelico,e  s’appaga 
Della  fupplice  lingua  a Dio  riuolta  » 

Di  cui.  la  mente}  e di  null’altro  è vaga  , 

Eia  volante  immagine difciòlta»  - 
Che  lo  portò  per  l'aria  aperta,  e vaga» 
Poiché  d’vopo  non  hà,guafta,e  confuma»  ~ 
Come  il  vento  fauilia,  o l’onda  fpuma. 

44 

Con  le  candide  piume  il  Cigno  fcarco 
Dir  non  faprei  s egli  fparifce,ò  vola  » 

Che  vincendo  ogni  Uraliche  fugga  l’arco» 
In  vn  punto  breuiffimo  s’inuola . 

Pallido  in  volto>  e dal l’angofcia  carco» 
Ritorna  Oidi  ado  alla  guerriera  feda  » 

E’1  Bulghero  Signor  lieto  l’accoglie» 

Libero  ornai  dall’affannofe  doglie . 

45 

E chiede,  poiché  vacillar  fui  piede 
Scorge  il  vinto  vigor  del  Caualicro  » 

E giù  dall’elmo  inhònorato  vede 
Cader  le  penne  al  penfolo  cimiero  » . 
Come  Cipreffo  a cui  la  punta  fìede , 
Frangendo!  nembi  il Ciel  tonante,  e nero. 
Che  la  folgore  orrenda  il  crin  gli  fiacca 
Torcendo  il  verde, e noi  diuide,ò  fiacca. 

D’vn  bofeo  di  mortifere  faette 
Piantato  era  lo  feudo,  e la  lorica 
Rotta,  ed  aperta  in  fette  parti, e in  fette, 
Moftra  quanto  operò  forza  nemica , 

Le  falde  al  fianco  fuo  fcioIte,e  neglette  » 
Fibbia  non  ferra  più, nè  laccio  implica, 

E riman  fanguinofo  il  petto, e’1  feno 

Co  l p:<ùfcoperto,eaialjficiiro  il  meno. 

.....  ■ j Tre? 
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Trebclo  a lui,  Qiial  martial  procella 
Vi  rotò  si,  eh  io  vi  difeerno  appena  j 
La  fembianza  gentil  non  é più  quella, 
Ch’effer  foleasi  placida, e ferena, 

Ed  egli  al  fuo  Signor  così  fauella  , 

Dolce  fóffrir  per  Dio  qualunque  pena,, 
E lo  fianco  nocchier  prende  conforto 
Di  fue  tempede,  a raccontarle  in  porto» 

r . «8 

Io  verfo’l  Tempio,  a ringratiar  mouea 
II  Ciel,  della  coftanza  a me  conceda 
Nella  tenzon  pericolofa,e  rea# 

À Ila  mia  fral  caducità  commeda  , 

Qua  ndo  vna  voce  vdij,  che  mi  dicea , 
Parti  dal  Tempio,  e mi  fentij  rimefTa 
Da  lei  la  chioma  , e riportate  Tarmi 

• Ond  io  fpogli  il  cilicio,  e'i  petto  m’armf  « 

49 

Al  fin  di  Benedetto  efler  comprendo 
L’amico  fuon,ch’a  guerreggiar  mi  fprona , 
De  i configli  del  Ciel  grafie  gli  rendo , 

E procuro  adempir  quant’ei  ragiona  ; 
L’Angel  Cultode  a fupplicare  intendo, 

E tra'  candide  piume  ei  s’imprigiona  , ' 

Poi  fi  Ieua  alle  delle,e  Tali  batte 
Ad  vfo  mio, eh  a mia  richieda  hà  fatte. 

r° 

Tra  le  Aerili  nubi,  agile,  e predo 
Ei  mi  foileua,  e me  ne  porta  a volo , 

Doue  non  só,  mà  sbigottito  io  redo 
A mirar  di  tant’alto  humile  il  fuolo; 
Pcruengo  in  Valacchia,  là  doue  Ernedo 
Raguna  amico  vn  poderofo  duolo, 

Ch’a  tua  deuotion  l’infegne  {piega, 

E co  i Bulgheri  tuoi  s’vnifce  in  lega . 

P x Quan- 
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Refupino  ei  s'acconcia)  e con  l'artiglio 
Congiuhge  il  becco  a fua  difefa  vnito1, 

E foffia  vn  lezzo  di  venen  vermiglio,  $ 
Ch’ammorba  incorno, e difcolora  il  lico» 
AI  fin  giunto  aireftremo  il  fuo  periglio, 
La  difperation  lo  rende  ardito, 

S’agita, e ferir  tenta, e non  perdona 
A qualunque  difefa, e’1  bofco  fuona  . 

Arficcio  intanto, e fpennacchiato  il  moftr’i 
Dall  ’Angelico  foco,  e dal  mio  brando  * 
Apre, e non  ferra  ornai  l’infido  roftró,  v 
E fianco  di  dolor  geme  anelando  : 

Poi  non  foflrendo  più  l’affai tonofim. 

Con  vn  mifero  oimè  fi  va  lagnando, 

E delle  penne,  ond’ei fi  moftra  auuolto  » 

Si  fcuote  il  màto,e  fcopre  humano  il  volt9| 

)7 

All’hor  foura  di  lui, che  più  non  ofa  , 

VAppalefato  il  puro  Cigno  anch’cflb* 
Spogliali  della  porpora  neuofa  , 

E l’ammiro  di  Dio  celefte  meffo  : 

E in  Angelica  forma,  e imperiofa 
Al  Negromante  trepido,  e rimeffo  » 

Da  noi  dunque  calcato  anco  riforgi 
Perfido  ? & al  Demonio  aiuto  porgi? 

53 

E sfauilló  con  si  feruente  foco 
L’ira  del  Ciel,  Che  le  tremanti  fpalle 
Riuolge  il  Mago,  e fpauentofo,e  fioco 
Precipitofiì in  rouinofa  valle, 

Serba  le  fue  vendette  a miglior  loco 
L’Angelo, e torna  all’interrotto  calle» 

Emè  rimena,augel  volante, ou’ro 
Scopro  i V alacchi, c mi  conduce  Dio. 

p j Lett* 
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Len  to  pofommi,  e batté  poi  le  penne  » . y 

Sciolto  del  pefo,  a dileguarli  preflo,  * ' | 

Badare  alquanto  a confimi ar-conuenne 
La  merauiglia,onde  guardato  io  refto  : 

Nella  tenda  maggior  l'eco  mi  tenne,  f'fto;  ( 
Qual  tuo  guerriero  il  maggior  Duce  £rne« 

Di  té  gli  parlo,  e trà  voi  Aringo  i nodi 
D’Amor,con  l'innocenza, e con  le  lodi  • 

60 

perfuado  alla  Criltiana  Fede  , 

Si, che  prender  battefmo  anch’ei  difpone, 

E’1  Cattolico  rito  apprender  chiede , 

E tolto  adempirà  quant’ei  propone: 

Intanto  ecco  i nemici, il  cor  ci  fiede 
L’improuifo  arriuar  di  Baiatone, 

Dimanda  il  palio  a tua  rouina, e quando 

. A lui  fi  neghi,  ei  la  prìrà  col  brando.  ■*  ► 

6 1 

Hora  io  gli  dico,  il  domandare  è quello  , \ 

Ch’vfa  il  Pannonele  qual  maggior  impero, 

* Se  fufle  al  foldo  fuo  defcricto  Èrnefto  ? 

Chiede  il  brando  coAui  più,  che  1 fenderò, 

E’1  magnanimo  ardir  nel  cor  gli  dello, 
Scoprendo  a 1 ui  di  fua  vergogna  il  vero  , 

Tanto  ,ch’ei  li  difpon  franco,  & ardito 

Efler  aÀalitor,  non  affaldo . 

62 

Mà  Balaton,  che  del  foucrchio  ardire 
Di  lui  s'accorge-,  e che  il  Valacco  ardente 
Poi  non  potrà  del  chi  ufo  cerchio  vfeire,  ^ 

S*ei  muoue  a cinger  lui  l’ Vogherà  gente; 
Moderando  ne’fuoi  l’ira, e’1  defire  , 

Che  dall’offefe  rinfiammar  fi  fente, 

Con  largo  giro  ei  f vno,  e l’altro  co  rno  : 

Spinge  del  campo,  e ne  circonda  intorno*  j 

*6* 
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E già  le  due  vanguardie  accolte  io  vna, 

Noi  fiamo  il  punto,  e la  Pa  emonia  il  giro» 
E tanto  s’auuanzo  l’armata  luna, 

. Che  le  due  rotte  eftremità  s’vairo  : 

E come  poi,  ch'alia  fonante, e bruna 
Pioggia, i nembi  raccolti  il  feno  aprirò  > 
Di  qua  corre,  e di  là  per  ogni  calle 
La  fciolca  piena  a foffocar  la  valle  • 


«4 


Cosi  da  ciafcun  lato  accolta  in  fi  e me, 
Precipitando  l’ Vngheria  li  fpinge , 

. Da  ciafcun  lato  ella  n’incalza,  e preme» 

Per  ogni  banda  ue  circonda, e ftringe;  . 
N e rifuonano  i monti,  e’J  lido  geme, 
L’aer  ne  ftride,  e’1  verde  fuol  fi  tinge  ». 
E qua, e là  da  ciafcbeduna  parte 
S’infiamma  l'ira,  e incrudelire  Marte  • 


*s 

Ernefto  all’hor,  qual  orrido  fcorpione  ;:>  ■ 
Circondato  dal  foco,  erge  il  veneno 
Delia  coda  fdegnofa,  e in  oblio  pone» 
v Che  l’Vnghere  fariffe  acute  fieno , . " 

E’1  circofiante  efferato  Pannone1, 
Sbaragliando  col  braccio,  vrta  col  feno  % 

E la  fua  fpada  a sé  d’intorno  è fcorta 

Gli  Argini  folleuar  di  gente  morta  • 

66  * "■'- 

Mà  come  quando  al  formontar  dell’onda 
L’anelante  cultor  le  ripe  inalza, 

••  S’ei  tura  qui  la  rouinofa  fponda 
Con  verdi  zolle,  e 1 orlo  fuo rincalza: 

Di  là  sbocca  il  diluuio, e fi  profonda» 

E full’vinil  terren  la  piena  s’alza, 

E le  cam  pagne  alla  caduta  acerba 
Veggion  la  fp.eme  lor  perire  in  herba  • 

P 4 Co- 
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Che  battelmo  non  hó . Pur  ti  conforta  V 
Rifpondo,  e pugnerai  per  queJia  Fede  , 
Che  Dio  commanda,  e dalla  via  diftorta 
Partirai  i Promettagli,  e in  guerra  riede  • 
Noi  viddi  pjù,mà  trà  la  gente  morta  , 
Gh’ei  rimaneffe  ogni  giudicio  crede, 

Che  in  orrendo  conflitto  vniuerfale 
Nelfuno  auuanza,  e tanto  men  chi  vàie. 


7* 

All’hor  trà  lo  fcompiglio,  e trà  le  morti  *«•_••*  ' 
Dalla  difperation  fatto  lìcuro. 

Anch'io  vó  feguitando  i miei  conforti, 

B cerco  oue  il  morir  non  caggia  ofcuro  9 
, E per  voi  generofe  anime  forti  » 

"Che  meco  fufti  combattendo, io  giuro  > 

E per  quell’offa, che  di  vita  priue  (; 

Fan,  die  dopo  al  morir  la  fama  viue , 

71 

Picca  non  fù,  che  non  vrtafli  ó lancia  9 
Dalla  cui  punta  io  ritirarti  il  petto  , 

Sicuro  in  xnè  qualunque  llral  lì  lancia  , 
Che  non  lo  fchina  il  difperato  abbietto, 

(■  Nella  gola,ne’fìanchi,  e nella  pancia  , 
v Caggio  a premer  trafitto  il  duro  letto  * : 

E fe  piacciuto  a Dio  furti , ch’ai. piano 
Giaceflì  morto,  il  meritò  la  mano . : ; ; 


74 

Ciò  che  fuffe  di  mè  poi  non  rammento* 

Nè  faprei  dir,s’io  rimanerti  viuo, 

Caddi  tra  i moi  ti,  e d’ogni  moto  fpenco 
Giacqui,  e d’ogni  calor  del  tutto  priuo»  ! 
Più  non  odo,e  non  veggio , e più  no  fentp* 
Ond’io  deagio  ben  d:r.  che  più  non  viuo, 

E non  pofio affermar  fe  poi  raccefa-,  , 

Mi  fù  U vita,  o coftfauata,  ò refa.  - 

' l ‘ ’ P 5 Trà  - 
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Tra  gli  effangui  cadaueri  fepolto 
Giacqui  fenza  conforto, c fenza  aita» 

Di  mortai  giclo  in  ogni  parte  inuolto» 
Che  per  me  non  hauea  fenfo,  nè  vita: 

Mà  poi, eh  hebbe  la  notte  il  egrro  volto  , 
E’1  cader  delle  delle  a i Tonni  inuita , 
^agghiacciato  polmon  riprender  vento 
Sopra  il  tiepido  cuor  nel  petto  io  Tento. 

84 

Per  le  gelide  vene  entro  le  membra 
Tiepido  torna  a liquefarli  il  (angue  > 

E lì  rauuiua,e  col  vigor  s’aflembra  , 
Eriffolleua  la  virtù,  che  Iangue: 

D’vn  letargo  mortifero  mifembra 
Rifuegliar  con  ia  vita  il  corpo  elfangue» 

E l'anima  con  pena,  e con  fatica 
Ricouerarit  alia  prigione  antica . 


*5 

Apro  attonito  il  guardo  » e fuor  che’I  fuolo 
Pien  di  laceri  bulli  altro  non  veggio , 
Solleuoglr  occhi,  e deriuardal  polo 
A mèdiritto  vno  fplendor  m auueggio , 

E in  quella  luce  con  didimo  volo 
Splender  vn'alma  dell’empireo  feggio, 
Guardo  nel  lume,  e raffiguro  Ei  nedo  , 

Esò  pur, che  io  fon  viuo,e  che  iolon  dello 

<5 

te  gocciole  del  fangu?  ondegli  hauea 
Tintoil  volto, e le  chiome,eran  Rubini* 

E (a  polue,  è*i  fudor?  che  le  fpargea 
Folgori  incom  pt  enfi  bili,  e diurni. 
Diamante  era  Io  feudo,  etralparea 
Anco  il  pender  da  lucidi  confini»  > 
E’1  cuor,  che  dallo  feudo  era  difefo 
Parea  da  mà,  fenza  parlare  intefo . 
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Leggo  in  tacito  iuon  viue  parole  » 

t . Dal  Cielo  Oldrado  a confolarti  vegno  * 

Sè  coftaggiù  del  mio  morir  ti  duole  > 

Ch’io  godo  in  Cielo  vn  più  felice  Regno  9 
E correr  veggio  vn  picciol  giro  al  Sole» 

Sul  mondo  a i peniìcr  baffi  anguflo  fegno* 
Lafsù  t’afpetto,e’l  tuo  configlio  approuo» 
Hor  che  per  tua  mercè  con  Dio  mi  trouo  » 

Breue  farà  l’indugio,  ornai  le  vele 

- La  nauicella  tua  raccoglie  in  porto, 
Lafciando  a tergo  il  pelago  crudele, 

Che  fù  sì  predo  a rattenerti  abforto  ; 

Hor  tù  ferba  collante  il  cor  fedele 
A quel  Signor,  che  per  faluarne  è morto. 
Ch’egli  ama  eder  amato,  e quando  prende 
Vna  filila  d’amore,  vn  mar  ne  rende  • 

Torna  aTrebeIo,e  ftabilir  l’efsorta 

Col  fangue,  e col  valor  firn  preda  Fede* 
Ch’ogni  affanno  mortai,  che  fi  fopporta* 
Guadagna  appredo  Dio  larga  mercede  : 
L’Angelo,  che  ti  fù  foflegno,e  feorta  » 

E non  vifto,  e prefente  afcol  ta,  e Tede 
Saluo  riconduratti  : ogni  ferita 
Fù  falda  in  tè  dalia  fua  pronta  aita . 

Keflan  le  cicatrici , one  percoda 
Ti  fi»  la  carne  ai  perigliofo  afialto  » 

Ivi  la  riftrinfe,  e ricompofe  l’oda  , 

Che  giacquer  fredde  in  fanguinofo  fmaltOj» 
Non  dimandar’  come  ciò  fare  ei  pofla* 
Bafta  che  il  poter  fuo  pende  dall’alto, 

E qui  lieto  fcintilla,  e trà’l  fereno 
Deila  notte  apparir  parue  vn  baleno. 
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Scioglie  dai  legni  l’arencfa  riua,  \ 

Oj  Spiegale farte,  e la  velatacele 

A feconda  del  rio, che  il  fuolo  apriua. 

Volle  ch’ai  fianco  alle  lue  fchiere  andafife  9 
La  terra  all  acque  il  Capitano  vniua  , 

io.  Con  le  nani  alloccorfo  àcconcie,  e balle 
Guardan  l’amiche  poppe  i Mifi  arditi,  \ 

, E fon  da  i legni  i Caualier  nutriti . 

88  ' >/v  - 

| Quand’ecco  a luì  confermator  Corriero 

Che  fìan  rotti  i Valacchi,e  Baiatone  , • 
Con  tutta  l’o/le  fua  fproni’l  fentiero 
Aftrugger  la  Cattolica  magione  . •> 

- Del  Ré  collante  il  prouido  penlìero  - ^ 
Cento  partiti  all’hor  libra, e difpone , 

, E con  la  mente  d’alto  lume  acccfa, 

w - * 

1 Vede  affai,  molto  pcnfa,e’l  tutto pefa. 

k 89 

E poi,  che  in  vn  momento  ogni  fuo  raggio 
Sparie,e  confiderò,  fcieglie  il  minore 
De  i pericoli  vrgenti,  e inuitto,  e faggio 
Quanto  poffa  alle  man  commette  il  corej 
Con  follccita  cura  ogni  vantaggio 
Prend’egli,  e di  sé  llelfo  efsecutore, 

A gli  amici, alla  Fede, al  Campo,a  Criflo 
Prouedetà,  prouede,  hà  già  prouifto . 
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Ammonite  dal  Rè  V Alitare  fchiere  » j > 
Giungono  frettolofe  in  fito  forte . ' 

L’Vngberio  t off  olì f ce;  e' l Duce  pere, 

>:  Dòpo,  eh' h ebbe  Odisi  no  condotto  o morte  f 
Xrebelo  arriua » e fuor  dello  trincero  ' ■ ^ 

Seri  ef ce  il  figlio,  con  fot  t ite  accorte , 

Cinge  il  nemico, e in  pugno  ajpra.efnneffo  » 
Vinto  il  Pennone,  e debellato  retto . 

il;  ■;  ■;  •>  - c *•  .V  - 4 

1 

Rlfpcdì  quel  medefimo  cornerò 

Il  Rè,chiedendo  all'Albania  foc- 
corfo  « , 

Quindi  in  Polonia  allungherà  ii 
fenderò. 

Accelerando  a fpron  battuto  il  corfo:  .. 
Lettere  porta  àil'vno, e l'altro  impero , 

Ch’han  di  prieghi, e ragioni  acuto  morfo. 

Ed  ei  s’affretta  a riuoler  Sofia» 

Sé  da  Flauio  infedel  foctratta  fia . , ir,  m a 

4 - •/  i.H  . J.  / ~ , 

X 

E parla  a ì Duci.  Alla  paterna  fede  f; 

Quando  prima  di  voi  fia  giunto  il  figlio, 
Ch'vna  giornata,e  due  quali  precede, 

E vi  cofiringa  al  non  doiiutQ  effigilo  : t fa. 

Torcete  al  monte  il  faticato  piede 
Soura  lui fuperando  ogni  periglio. 

Sicuri  all'erta»  e non  dubbiali  al  piano. 
Vò.che  vi  tenti  ogni  forma  in  vano. 

■ tfi.  Laf-  “ 
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Lafsu  fermate  in  su  i dirotti  marmi  . 
Frettolofo  riparo  all’ermo  colie, 

E d’ogn’intorno  affamate  Tarmi, 

Con  le  foife>co  i tronchi, e con  le  zolle: 
Sollecito  fudor  non  vi  rifpiarmi, 

Che  poi  fpeffo  non  può  chi  tardi  volle, 

£ la  velocità  fouente  al  forte. 
Precorrendo  il  fentier,preuien  la  forte. 

4 

Accortamente  il  Rè  gli  fprona>e  moftra  > 
Che  il  giunger  colio  alle  paterne  mura 
Rileui  molto, mà  la  l'acra  chioftra, 

Ch’ei  faluar  penfa,é la  maggior  fua  cura; 
Che  fel’Vnghero  arriua,onde  la  noftra 
Armata  efce  dubbiofa.e  mal  ficura , 
li  fi  muoue  a feguirla,  e lafcia  intanto 
Saluo  da  i furor  fuoi  l’albergo  fante . 

% 

£ carica  prendendo  il  popol  pio , 

Hor  quà.hor  là  dal  vincitore  audace 
Libero  lafcia  il  facro  Tempio  a Dio 
Da  chi  brama  contefa,e  fchiua  pace  : 
Frangefi  intanto  il  nembo  ofcuro,e  rio, 
£ fi  viene  ad  empir  quanto  al  Ciel  piace  ? 
Cosi  diuila  il  Kè,  così  difpone 
Di  non  vrtarTelfercito  Pannone . 

6 

Ed  ei  Tofie  Treballa  in  due  diuide , 

Il  numero  minor  feco  ritiene , 

E s’imbarca  nelTtftro,e  Tondeinfidt 
Rade  non  lungi  alle  finirtre  arene  : 

Preme  il  groffo  maggior  con  le  più  fide 
Squadre  là  ver  Sofia  le  fpiagge  amene» 

E diuifi  così  gli  ordini  fuoi , 

Gl»  vni,e  gli  altri  riuolge  a i fidi  Eoi. 

L’aii- 
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Stanno  i tré  Duci  alle  parole  intenti  , 

Per  effequirció,che  Tiebelo  impone, 

E’1  figlio  a guardia  delle  prime  genti, 

Con  foJlec  ta  cura  in  via  fi  pone, 
Segueloil  grotto  de’Corrier  più  lenti, . 

Cui  l’efsépio  d’Oldrado  è sferza , e fpicne, 
.E  Tefiremo  Odislao,  che  guida;e  legge  , 
Vigor  porgendo  alle  più  flanelle  giegj>e. 

ti 

Nel  medefimo  tempo  il  Rè  s’imbarca, >•  ' 
Con  dieci  mila, alla  propinqua  riua, 

E lafciain  fulia  fponda  alcuna  barca  , 

Di  vettouaglia,  e di  gouerno  priua  : 

Cui  veggendo  il  nemico  auuintajC  fcarca 
Airhor,ch’ei  rifofpinto  al  fiume  arriua, 
Concepir  poffa  alle  rouine  eftreme  , 
Rifuggendo  a quei  legni,  alcuna  fpeme  • 

»? 

Non  vuol,  che  difperato  al  tutto  ei  retti. 
Spinto  fui  lido , e col  furor  combatta, 

Che  la  rabbia  mortifera  gli  pretti  ; 

Però  quei  legni  a fuo  rifugio  adatta  , 
Pochi,poueri,e  frali,  e mal  concetti , 

E che  l’antica  lormole  disfatta 
Dal  lungo  nauigar,  fora  al  viaggio 
Fragile  impedimento,  e non  vantaggio  , 

14  — 

Il  cauto  Rè, di  curui  pini  al  vento , 

Spiega  le  vele,  che  portar  folieno 
All’Aluare  falangi  il  nutrimento , 

Efpiega  al  corfolor  tumido 

Ed  ei  rompe  da  Iato  il  molle  argento, 

O non  veduto,  ò non  comprefo  almeno* 
Che  le  naui  ne  van  difarborate , 

Strette  alia  fiepe  dcli’autenne  alat  c . ^ 

E quia* 


374  Buìgherh  Conuertit* 

*s  i 

E quindi  a riguardar  tra  vela,  e vela  - 

L’auueduto  MERLIN  ponfi  in  agnato , 

M ERL1N  cui  ncfiun’ombra  il  ver  no  cela  , 
A fcior  fui  Tebro  i laberinti  vfato  . 

Ed  ecco  a nona  il  Ciel  tutto  fi  vela 
V erfo  Ponente,  e fi  fcolora  ombrato  * 

Ed  ecco, ecco  i nemici  ornai  fifence 
Alto  fonar  la  feguitata  gente. 

1 6 

Odislao,  che  da  lungi  il  Cielo  ofcuro 
Vede  ingombrar  dalla  commoffa  polue  , 

E che  più  fi  dilata  il  nembo  impuro , 

E con  ruote  più  larghe  al  Oelfivolue. 

E non  é giunto  ad  albergar  iìcuro , 

A fpronar  con  più  fretta  fi  rifolue, 

Auanti  il  fero  vecchio»auanti,auanti 
Replica  a fiimolar  caualii,  e fanti. 

«? 

E vie  più  fempre,  accelerando  il  trotto, 

S tringe  le  torme, e guata  ad  hora,ad  hora  , 
Mifurando  col  guardo, e non  fà  motto, 
Quanta  via  refti  aH’auuerfario  ancora  : 

Al  fin  vifto  1 ’efiercito  ridotto , 

E che  la  turba  a gli  argini  lauora , 

Refpira,  e’1  piede  affaticato  allenta, 
r Che  quanto  è preffo  più,  men  fi  fgomcnta. 

18 

Così  rattiene  il  pellegrino  ilpaffo , 

Che  tonare  alle  fpalle  il  Ciel  fifente , 

E tinto  il  vede,  e d’ogni  luce  caffo , 

Fuor  che  de’làpi,  onde  fiàmeggia  ardente  » 
Se*l  piede  arriua  affaticato, e laffo, 
All’anelato  limitar  prefente , 
Quetos’affide,e  la  tempefta,e’l  verno, 

Sì  temuto  da  lui, par  habbia  a fcherno.  , 

Non 
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Non  ceffa  egli  però  fpronare  all’opre 
I faticanti, e rifolleua,  e folce 
Qual  pigro, ò ftàco,a  cómun  prò  s’adopre; 
E con  faggio  parlar  1 affanno  molce  . 

Su  valorolì,hor  con  la  man  fi  fcopre  $ 
Quanto  a virtù  l’affaticar  fia  dolce  , 

Aita  egli  medefmo,  aitan  tutti, 

Duci, e guerrier,da  chiaro  efsépio  induce?» 

20 

E in  difefa  eran  già  porti  i ripari , 

Tal  fretta  a folle uargli  il  campo  pone  > 
Quando  ai  vallo  arriuò  co  i ferri  amari  « 
Trilione  confufo  il  feruido  Pannone  ; 
Sourarta  orrendo  a i fuoi  guerrier  più  chiavi 
Lo  fdegnato  furor  di  Baiatone , 

E con  la  voce, e col  tremendo  fguardo, 

A sé  rteffo  rampogna  il  giunger  tardo. 

31 

Torce  con  l’aureo  freno  vn  corridore  * 

. Che  innanzi  al  céno  il  fuo  voler  cóprende, 
Efcorre  intorno  a riguardar  difuore  , 
Chiufì  i nemiche  contro  a lor  s’accende> 

E come  quel,che  dall’audace  cuore 
Più,che  dalla  ragion  configlio  prende  » 
Crede, conforme  alla  fua  fera  vogli  a 
Ardere,  e penetrar  l’oppdrta  foglia  • 

23 

E folleuando  vn  verde  pino  accefo 
Dagl’incendi, cred’io  di  Flegctonte , 
L’aggira, e infiamma, e no  l’aggraua  il  pcfQ  > 
Ch’affaticò,  per  foftenerlo, il  monte  > 

E verfo  il  vallo  a penetrarlo  intefo , 

Drizza  la  fiamma, e la  ficura  fronte  * 

E dice  a’fuoi  riuolto,e  qual  guerriero 
Verirà  fecce  do,  eu’io  a' andrò  primiero? 

Ed^ 
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AI  raddoppiar  rombili  percofle, 


, . Non  è palio,  nè  cuor , che  non  s’arretri  > 
■■  E la  fpada  pare»,  tra  l’armi  folle 
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7i  Martél  di  bronzo  a ftritolare  i vetri. 
Attonito  l’ardir,  vinte  le  polle 
Refiltenza  non  han , che  non  impetri, 
x E Io  fpauento  le  fmarrite  porte  , 

* Con  le  chiaui  del  ghiaccio  apre  la  mortÀ 

28 

E giàfgombrando  a i fieri  colpi  il  calle 
1 L a turba  , oue  feria  la  mano  orrenda, 

Riuoige  al  ferro  le  tremanti  fpalle, 

1 Senza  nelTun,  che  tanta  furia  attenda  • 
Quando  l’antico, a cui  virtù  non  falle* 

'*  Villa  difordinar  qualunque  tenda, 

E che  la  turba  fcom pigli ata.e  mifta 
) Non  hà  pur  vn,ch’a  Balacon  refìfta» 

m • ‘ • . - » •*  -p  + 
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Come  s’auuenta  al  furibondo  toro 
Magnammo  Leon , che  nulla  teme, 

Cojrr’ei  contro  al  feroce,  e dice  a loro. 

Che  ftan  tremando, e rifuggendo  infierne* 
Anime  vili,  or  che  famofo  alloro 
/ Riporta  hoggi  per  voi  l’Alùaro  Teme  ? 
Fugge  vna  fola  fpada,e  vn  braccio  fole, 
Che  nell’altro  e lo  feudo, vn  folto  ftuolo? 

3° 

Vituperio  dell’armi,  hà  coftui  forfè , . 

Più  d vna  vita  ? io  che  gelato, e fianco,  , 1 ‘l 
’ Del  palfato  fudor  l’etadi  hò  coffe, 

• Vecchio, e tremate  al  mio  douer  no  maco: 
E l’afta, a cui  la  fpalla,e’l  braccio  ei  torfe, 
Pafsó  lo  feudo,  e la  corazza,  e’1  fianco, 
Delle  vifeere  armate  il  calle  aperfe  , 

E del  fangue  pagan  tutta  s’afperfc. 
a * Ma 
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Mà  quantunque  mortai  fia  la  ferita  > 

Come  s’infiamma  a picciol’ondail  foco, 
Più  fi  raccende  l’Vnghero,  e s’irrita, 

E aH’incendio,che  Tarde  ilfangue  è poco ; 
Alza, e dal  ferro  fuo  l’aria  ferita , 

Stride  ronzando  in  crudel  Tuono,  e fioco» 

E la  fronte  canuta  apre, e diuide 
Sino  alle  ciglia, e’1  chiaro  lume  vccide* 

I come  franto  il  fragil e foftegno  ,•  • i 

Vite  dal  tinto  Ciel  battuta  retta  , 

Mifero  auanzo  dell’orrendo  fdegno  , 

Che  in  lei  sfogò  TAquilonar  tempefta  t 
Così  riman  dal  fero  colpo  indegno  , 

Spenta,  ed  inuitta  l'honoraia  tetta . 

E fi  muore  Odislao,  fe  pure  è morte 
Il  pattar  gloriofo  a miglior  forte . 

« 

Dall’antica  prigion  l’alma  difciolta , 

Vola  alle  ttelle,  oue  ridente,  e lieta 
Da  Dio  nel  feno  eternamente  accolta» 

'Là  sù  godendo,ogni  delire  acqueta  : 

Ma  l’Vnghero  crudel.d’ond'elia  è tolta  » 
Turba  la  fpoglia  fua  gelida' , e queta» 

E ingiuriando  Thonorata  fronte, 

Moltiplica  allo  ltratio  i colpire  Tonte. 
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Aih  barbaro  crudel  ; ferma  l’infano 

Furore  ,•  e chi  non  fìa  co  i morti  ardito  ? 
Odislao, che  tù  premi  è già  lontano , 

* Lo fpirito  gentil  fen’è  partito, 

E la  tua  rabbia  s'affatica  in  vano, 

Qua!  da  bugno  fonante  il  can  ferito , 

Ch’a  vendicarle  fue  punture  intento, 

Crede  morder  le  pecchie,e  morde  il  véro . 

Mà 
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Mà  il  valorofo  Oldrado  al  ferofcempie  , 

|R  Che  fa  colui  delle  gelate  membra , 

Corre,  & affronta  il  furibondo, & empio  » 

^ £ per  velocità  fiamma  raffembra  ; 

£ tra  sé  dice  ; al  tuo  nouello  tempio  , 

Se  di  fatto  mortai  vi  fi  rimembra» 

Confacro  ,6  Dio,  le  fanguinofe  fpoglie 

, D’huo,  che  pregio  si  chiaro  affarmi  coglie  • 

i 

Angelo*  e tù  folleuator  poffente 
Alla  mangioueml  minittra  aita» 

Francone  il  vede,  cs 'apprefsò  repeate  » 

, N el  dubbio  affatto  alla  tenzone  ardita, 

£ sé  fui, dice, al  tuo  valor  prefente 
In  guerra,  oue  al  ferir  dura  la  vita  » 
JB&n’effer  deggio  a più  feroce  forte 
Cópagno  ancor  nel  faogue»e  nella  morte» 

?7 

D’vna,e  due  punte  il  valorofo  Oldrado 
L’ Vangherò  inuefie,e  i colpi  han  tata  forza, 
Che  trouò  il  ferro  all’armatura  il  vado  , 

’ E infangamo  la  rifonante  feorza  » 

Mà  qual  fopra  ogni  faccia  immobil  dado, 

11  Non  fi  piega  il  Pannone,e  non  fi  sforza, 

E fembra  in  mezzo  all’onde  orrido  fcoglio, 
Vincerlo  fteflo  mar  d’ira, e d’orgoglio  • 
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Cala  vn  fendente  al  Caualiero  in  tetta, 
Soppon  1 accorto  gioitane  lo  feudo, 

Che  la  fpada  foftien,  mà  non  arrefta 
Però  l’alpra  dtfcefa  al  colpo  crudo, 
Scende,  e trasfonde  la  crude!  tempefU  , 
Non  a ferir,  né  penetrar  l’ignudo  * 

Màio  feudo  full’elmo  al  colpo  intuì enfo 
Piomba, e tterdico  in  lui  lafcia  ogni  fenfo  . 
» Per- 


4. 


i ± 


‘Co  Euigherìa  Conuertita, 

19  -• 

rei:  il  giotiane  il  moto,  e perde  il  Sole  » 

C idc  ìa  fpada,  il  piè  vacilla,  e laffa 
Vjì  regger  più  la  valorofa  mole  , 

Ch' in  terra  langue abbandonata, e laffa: 
Baiatoli  corre,  e ri  trafigger  vuole 
lai  (colorita  fua  gelida  mafia  * 

Mi? Tami co  fedel  s’oppone, e grida, 

•Bei  mani  iniquo,  e contro  a sé  lo  sfida  • 
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v.baro.hor  non  ti  bafta  a iviùi opporti, 
Bilanciando  il  valor  con  la  contefa, 

durare  a guerreggiar  co  i morti#' 
Che  non  pofion  ferir,  né  far  difefa? 

U y n gli  ero  aU’iior  da  i feri  lumi,e  torti 
Folgora  vérfo  lui  tempefia  accefa,  * ; 
H gli  nfponde,hor,bór  vedrai,  fe  fia 

•Tuo  valor  pari  alla  barbarie  mia . 

con  h delira  accompagnando  il  piede,  * 
Scinse  di  tanta  forza  orribil  punta,  - 
Ci*  dalla  più  collante  immobil  fede  ■ 
V:J  gelida  rupe  hauria  difgiunta:  - 

C {,  py'ccorto  Francone  al  colpo  cede,- 
epch'ei  nulla  percuoter  nullaimpuota, 
Hd  egli  all’hor.ch’ella  è trafeorfa  in  vano, 

' pedice  lui  falla  diftefa  mano  . 

> 4^ 

ruffe  accorgimento,  ò pur  ventura, 

A : vincoli  dell’offa  i nodi  tronca , 
v ja  re  ci  fa  man  dentro  l’impura 
pMueré  guizza  infangui’nata,e  tronca  : 
TS’Vnsbeìo  a riguardar  la  fua  fue'ntura  , 
Fremè,  come  per  vento  atra  ipelonca , 
w.* p o v t a r 0' d a i T i m p e t o , nel  vifo 
$i>  rv-e  a Francone  il  braccio  fuo  recifo. 

1 ' 0 Giun- 
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Giunge  la  delira, onde  vermiglio  pioue  >'  \ „ z 
Di  lapgiie  vn  rio,  douc  il  furor  la  fpingc»  - 
E coglie  al  vaito'il.ferisorjlldoue^  . . 
L’anelaif,  che  li  stogaci  labbro  ftringe» 

Sputa jhfangue  no  Tuo,  Fnancone  il  muouc 
Dal  labro  intrifo,  c;ricolora  * e tinge 
La  man  defunta,  ou'ella  ancor  contende 
Lk  ùia  fpada  all’arena, e non  la  rende.  ■ 

44 

Xa  manca ;n  fui  terren  l’Vnghero  abbaflfa  , :$ 
Per  ritorre  alla  delira  il  caro  pefo, 

Gol  ghiaccio  ella  lo  llringe,  e più  non  lai!* 
Morendo  ancor, ciò  che  pugnàdo  hi  prcfo; 
Gelida, e morta  al  fin  vincer  li  lafla* 

E da  i freddi  legami  il  brando  è refo, 

Ma  lénta  ella  gli  rende, e ben  li  vede  » 

Gbc  il  fen'o  s^ma  non  la  gloria  cede.  . , ■ 

Combatte  anco  il  feroce  ,anco  loftiene^ 
Eio.fcudo,e  la  fpada.sn  braccio  folo» 

Ma  lo  fpalimo  orrendo  entro  le  vene 
La  morte  appella, ou*é  precor foil  duolo  : 
Ond’ei  cadendo  al  fin,  preme  all  arene 
Dei fangue  foo  ['impelagato  fuolo , 

Rntgge  fupino,  e con  l’orribil  faccia , 

E morendo,  e fremendo  il  Ciel  minaceli. 

4<s 

Più  volte  a feguir  lui  modero  in  vano 
Gli  Yngheri,e  s’auuanzarsù  gli  fteccatr» 

Mà  troppo  inferiori  al  C apitano, 

nemicorvalor  fon  rigettati:  . ) 

E traboccando  folleuar  nel  piano 
Dejl'armi  i monti,  e de’guerrif  r.  piagati,_ 

E’1  follecito  vallo  intemp.eftiuo  ; ; 

Corre»  dal.fjyigue  lor  cangiato  in  rjuo  . > 

' Q_  Cag. 
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Caggiono  i falitori  in  quella  guifà  » ' T 
Che  la  neue  dal  Ciel  più  folca  cade  j > s * 
E fi  ferma,  a irertir  d’vna  diuifa  >>:  >.  > K. 

Candidi  campi, e candide  le  lèrade  s 
Cuopre  ilterren  l’humanità  recifa  , • 

Dall’elfempio  ogni  ardir  fi  diffuade  , .1 

Cheferbato  perse  la  turba  crede,  ; 

Quantunque  ad  altri  interuenir  s’auuede# 

a 8 


Ma  il  gioiiane  abbattuto  ecco  riforge  : 
Dailombrofo  interuallo  alla  tenzone  , 

E’f  poflente  nemico  vccifo  fcorge , 1 

Pai  fido  fuó  foccorri'tor  Franconei 
Alta  Quercia  parea,che  più  non  forge,  > 

Atterrata  dal  torbido  Aquilone,  T 

Che  la  pendice  in  ogni  parte  ingombra. 
Con  la  fronte  ramofa>e’l  Ciel  difgombra  • 

4 9 

Dal  fuó'  gelido  butto  il  capo  taglia 
Francone,e  di  fuaunan  dallo  (leccato 
Fra  le  fquadre  nemiche  alto  lo  fcaglia , 

E chiama  il  refto  a feguitarlo  armato  : 
Ecco»dice,il  primierjs’accoftije  faglia'  - 
Alcun  fecondo, e’1  popol  Mifio  ingrato 
Non  trouerà,cbe  noi  rendiam  da  quelle 
Trinccre  in  dono  al  fangue  lor  le  celle . 


S 
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E dicendo  cosi,  l’orribil  fronte 
Ribalzando  tra  gli  Vngheri,  è da  tutti 
Riconofciuta  alle  fattezze  conte , - 

Che  ne  craggon,  fremendo, orrori, e lutti 5 
E come  reftain  fulla  cima  al  monte 
Neue  compreffa  dajgli  algori  afciutti  * 
Immobile  retto  qualunque  telo 
Co  chi  rauuenta,c’l  cor  diftrinfe  vn  gielc 

’ Dii* 
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Pur  tra  gii  sbigottiti  acuto  Arale 
Sopra  l'arco  Indiati  colloca  Alcide  * 

Nome  di  lui  maggior,  quantunque  eguale 
Sagittario  Vngheria  giamai  non  vide  : 

S cocca  portando  il  colpo  fuo  mortale  . 

11  pennuto  quadrel,che  in  aria  Aride » 

£ giunge, oue  il  ferrato  morione 
Breue  fpatio  a veder  lafcia  a Francone  • 

5* 

per  la  picciola  aperta  il  cauo  cigli o 
Trafiggendo  lo  Arai, paia  alla'nuca» 

£ da  due  lati  compari  vermiglio* 
Vendicator  del  temerario  Duca» 

Cade  il  fior  dell’ingegno, e del  configliò 
Tal, che  non  ha  chi  preffo  lui  riluca, 
Oldrado  il  regge, e par  eh  a lui  difpiaccit 
Manco  il  morir  fra  le  dilette  braccia  • ‘ 

Fuor  del  fiume  vicino  intanto  vfeito 
Era  Trebelo,  e’I  fiero  Auol  con  effo  » 

Sulla  riua  opportuna  ornai  falito, 

. Mouea  l’infegne  allor  Signore  appreffo* 
D'incendio  Martial fiammeggia  il  lito, 
D’ysberghi,  e d'elmi  aMucido  refleffo» 
E’ifollcuar  della  percoffa  polue  T- 

La  falange  nafeonde, e Tarmi  inuolue. 
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L Vnghera  retroguarda,al  fofeo  nembo 
Affidando  le  ciglia,  a poco,  a poco 
Suentolar  le  bandiere  all’ombra  in  grébo' 
DiAingue,e  balenarl’armato  foco  : 
Diradandoli  al  fin  1 ofeuro  lembo» 

Allo  fcemardeH’interpoAo  loco, 

Gridan  gli  efploratori,  armi, e caualli 
Son  preffo, e fon  nemiche  fon  Trcballi* 

Q_  z Ra- 
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Rapido  alThtfra  al  gran  bifogno  occorre  > ' 
Ordinando  Teffercico  Pannone , 
tMotcafto,il  poderofo  Vnghero  Ettorre^ 
Emulò,  e fucceffor  di  Baiatone  j ' ' 
Ei-germano  minor  vienfi  ad  efporre 
Nel  luogo,dnde  il  maggior  morte  depone» 
L’vbbidifcono  Tarmi,  ed  effo  intanto 
Esercita  gl’imperi,  e ferba  il  pianto,  : 

56 

E parla  . Il  Duce  sì,  mà  non  la  volita  ì 
Virtùtvien  meno,  e Thà  rapito  forfè 
Il  Qjel,  per  dimoftrar,ch’egiialla  noftra-* 
Mano,  e non  alla  Tua, le  palme  porfe  : 
Ethòrda  noi  ciò, che  lì.può,ffmodra> 
SenzacofuLche  ne  correfle,efcorfe  : ; 

Vinceua  dianzi  il  mio  germano,  e voi  V 
Vincerete  hor,  fe  vincerete  poi  • 

57 

Xofuccedoin  fua  vece,il  fenno  humano  -, 

Si  mifura  con  Topia,  e già  minore 
lo  non  haurò  d effercitar  la  mano 
Di  quei, ch’egli  hebbf,ó  vpJ5tade,ò  cuore; 
Confortianci  pur  dunque, à mano,  a mano 
Maoftrera  il  ferrose  inoltrerà  il  valore. 

Che  il  morir  d’vna  teda  a noi  non  fura 
Difciplina, virtù, conlìglio,ó  cura. 

j8 

Due  Legioni  io  lafceró,  che  il  palfo 
Tengano  a que  vch’entro  a i ripari  danno» 
Onde  calar  precipitando  al  baffo 
Non  poffan  rouinolì  al  noftio  danno; 

E’i  nemico  appreffàrjconfufo,  c laffo 
Gi  >,già  vegg’io , pjen  di  mortale  affanno, 
Che  il  pauenrofo  a/contraftar  col  forte, > 
%E^fumo,efpofto  avvento  della  morte,  i 
'k  JL.  U Eco- 
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JE  cosi  detto  Tanimofa  faccia  - ! t ; 
All,’ efferato  fuo  volge  Morcafto 
Contro  la  Bulgheria, ch’ornai  s’affaecia* 
Quafi  augel  di  rapina, al  proprio  piatto  : 
Fermali  il  Ré  de’Mifi,  e fi  procaccia 
11  miglior  fitoal  marciai  contratto, 

. E in  rileuato luoco  hor  qiiefta,hor  quella 

t Squadra  rimira,  e poi  cosi  fauella . : * 

60 

Io  non  v’elTorterò,  che  non  s’aggiunge  ' . r \ 
, Sferza,  né  fprone  a corridor  veloce , 

1 a gli  animi  gentil,  s’fionorgli  punge» 
Non  fàmeftiero  a ftimplar  la  voce.: 

Alle  noltre  vittorie  hor  fi  congiunge  , 
Ufauor  delle  Stelle,  e della  Croce , 

E fe  vincemmo  già  r Vnghero,e’l  Gre$o 
Sotto  altra  infegna,e  che  faremo  hor  ficco? 

6 1 

Col  c.or  prefago  a chiare  note  io  leggo  j : • 
Già  la  vittoria  a ciafchedun  nel  volto,  . 
Che  Dio  la  ferine  , e già  le  frondi  io  veggo 
D’eterno  Lauro  a gli  elmi  vottri  auuolur: 
Non  mancate  a voi  fletti, altro  no  chieggo# 
Non  è forte, vno  ftuol,  per  effer  molto,  . 

Di  valor,  non  d’orgoglio  hà  d’vopo. Marte» 
E non  di  moltitudine,  mà  d'arte £ 

6X 

E dicendo  così>  dapoi  che  H piano,  ^ 

Ch’é  tra’  Pannoni,e  gli  Al  uà  ri  decrefce» 

Il  Ré  di  Rulgheria  Ieua  !a  mano, 

Gli  ordini  aprendo, e hreue  fpatio  n’efcc» 

E getta  l’hafta,  onde  fon  rotte  a Giano* 

Le  porte,  e col  furor  l’ira  fi  mefee  , 

E4  ecco  ornai,  che  l’vp  ne  unico  preme. c> 
L’altro,  e’1  Qiel  &.con{u4>a,f*l  ìi.to  gemeg 
Hi  Q.  ì « 
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Il  nembo  antecurfor  de’fagittari 
Vna,e  due  volte  ornai  rapido  è fcorfo, 

E t altrettante  da  gli  asfalti  amari 
A i fidati  ricoueri  è ricorfo; 

£ già  le  prime  file  a i lor  più  chiari 
fanti, e caualli  hà  rallentato  il  morfo. 

Rotto  è il  confine  in  quella  parte, e in  que* 
Cozza, e rifuona  ornai  tetta  co  tetta.  (fta, 

64  ... 

Vvn  contra  J altro,  gli  Vngheri,e  i Trebatti 
Arruotano  appoggiando  vsbeighi.e  fendi» 

E fi  sforzan  d aprir  gii  oppofii  Calli, 

Spinti  dalle  manTorri  i ferri  crudi  : 
Ardifcono  i magnanimi  caualli 
D’o  ppor  contra  le  picche  i petti  ignudi, 
Frange  il  ferrato  piè  l’hafte  nemiche , 

-E  calpefta  tra’l  fangue  elmi, e loriche  * 

£5  . • i 

Di  beftemmia,  e di  Arida,  e di  minaccie 
v L’alta  confufion  forge  alle  ftelle  » 

Prima  fon  del  morir  morte  le  faccie 
Con  fembianze  terribili,  e rubelle  : 
v Non  è,  feruido  cuor,che  non  s agghiaccio 
Fra  tanti  vccifi,in  quefte  (quadre, e in  quel- 
: Fuma  la  terra, e gorgogliante, e rotta  (le, 

S’impadula  di  fangue, e s’empie  d'otta , < 

t* 

Fanno  l’arene  a gli  abbattuti,  a i morti’, 

Con  lor  loto  funebre  orrido  letto, 
Giaccionfotto'i  languenti  vccifi  i forti,-  • 
Efotto  il  morto  hà’l  moribondo  il  petto; 
Fioche  voci, man  tinte,  occhi  diftorti, 

Rotte  minaccie  dal  furor  d’ Aletto, 

Grida, oltraggi, percoffe, ingiurie, Se  onte* 

Fan  la  valle  muggir, tremare  il  monte. 

Feis 
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Fermati  penna,  oue  tù /proni  in  viano  » . 

JL’induftre  corto,  e pervenir  non  puote 
A motti  er  Tira, e lo  fpauento  intano 
Onde  i!  Buighcro audace  vrta,e  percuote! 
Chiama  in  toccorto  della  ftanca  mano 
11  pennello  d’ARPIMO  alle  tue  note,  . 

' E per  noi  fa  veder  quanto  già  Teppe 

In  Campidoglio  colorir  GIVSBPFE. 

<8 

Mira  pallido  Alberto,  e mira  Ofdrado:  ah  1 

f c Dalle  trincere  alla  battaglia  intenti»  ■ 

Che  la  zuffa  s’intreccia,  e corre  il  dad# 
Della«fortuna  infra  Toppofte  genti  ,•  -i.f  * ^ 
Dunque, il  Prence  partorì  tenti  il  vado* 
Che  badiam  noi  piu  neghittofi , e lenti  I 
Arde  feco  d’ardir  nella  lorica 
Del  creduto  Eritreo  la  bella  amica*  >'J 
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Mà  Tamaro  d’Elcina  aggiunge  foto  • i-r  * 

Al  ri/oluto  ardir  cauto  configlio,  V 
E dice  a Iurydi’a  declinar  nel  fuoto  *‘1 
Peniar  fi  dee  con  lo  fchiuar  periglio  : * 

Ben  poi  s’incontrerà  la  morte, e’J  duoloi 
•iGiunti  alTvniucrfal  fero  fcompìglio  , 
Scendiamo  accortilo  de-nemici  feorgo 
Le  fchiere  oppofte,e  de  i péfier  m’accorga, 

7° 

PreuiftahàTVngberia'la'nòittra  vlcifcaV  {-  1 
E con  due  legioni  il  varcò  ferra , 

Onde  fol  con  »la  fpada.e  con  là  vita  * 

Fia  duro  aprirlo  in  perigliofa  guerra  : v * 

Mà  facendo  da  banda  altra  tortita, 

Tratti  i ripari  in  vn  momento  a terra,  * 
Noifarem  più  riordinati  pria  $ ; 1 ? 

»Che  il  partir  di  quafsu  fappiaf  VngberJt^ 

|.'1\  C*  Q*  ^ C®* 
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Cosi  conchiiifcvin  momento  erotti#  3*1 
Ciafcun  ritegno,-- e’1  torbido  corrente  : 
Rapido  fcende  a riunir  di  foicodìon: 

< L’onda  mortai  deU’animola  géntied^  > 
Lafcianoi  córridor  l’vfato  trotto,  ! > 
Seioghelìialia  carriera  il  piè  corrente*  ti 
Ed  ecco  approflìmar  Trebbio  vede  X 
L’amiche  iqtìadre,  ouo  il  bifogno  il  chiede. 

t* 

E dalla  riua»che  iÌ.DannbrD  inonda  >1  r, 

Gli  ordinipriopri  allontanando  alquanto. 
Guadagnali  piano,,  e rimaner  fà  i onda1 
Libera,. e difarmata al  deliro  cantora 
Eairich’eifugga  il  nemico , e lo  circonda 
Tanto,  chfamui  alKaltra  gente  accanto  , 

E l’vna  omai  con  l’altra  parte  accolta , 
Canapodi  piu -corde  in  iiemcauualii^' 

75  0 

Cosi’l  Pianetaicheririantiene  il  giorno  ij'l  L'A 
Ancor  d»ppi  cb-'/è dileguato il<Saie>»i  ; /•. 
Lento'alipngando  il  giouanetto  corno, i 
Per  lo  fbjren  della  lUllàta  molt , v,  ic-i 
JiO  riconduce  alla  fuafpera  intorno;  < ;4 
Con  apprdfarfi,oue  appoggiarlo  ei  vuole, 
E’l;Cield  aoamira  il  fuo  candor.fcrenoc2 
.cjftrii  d'vpicigl^o  anguito  ^a!  orbe  pieno! 

74 

-Con  l*V;flira/v!tcùi'Ajuaro  poi  , 

L’cffercitp  nenp.ico  vr.ta,e)percuote5oo  a 
E icori  infiamma  agli  .anjmofi  Erosi  nQ 
Con  ì’eflempio  Trebelo,e  con  ^e  ootb^i-i 
E due,e.  frè, volte  replicando  à-luoi  :i 
. Hwaéy  |empo  molila r filò,  cjie  iì ipuoté, 
Qui  confijlp  la  palina  èiqnejtQ.iJ  pùnti* 
.{tafuicà/njeis  4o«e  spn  Roito  giunEttì). 

J ‘ f J>  Ovin- 
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O vincere,©  morire, ò quello»  òqucfto..  f;;r  t 
Cola  non  v 'è  di  mezzo,  lo  Duce, io  Padre» 
Vò  più  tofto  con  yoì  Lauro  funefto, 

Che. perdurici  conferuar  lefquadre.i 
lo  non  cedo, io  non  torno, io  no  m’arr'efto, 
t»  Vrtò  la  morte, e rarmi  orrende, & adre  y 
Segua  l eflempio  il  mio  fidato  duolo  t , ;j 
£ non  mi  laici  abbandonato^  folo . > u 

m 7*  . 

Ed  ei,  quali  magnanimo  Leone , ? i»  X 

Dal  digiuno, e dall’ira  accefo,  c fpinto, 

Dr  beine  ad  affrontar  fero  fquadrone,.  < 
iCh’han  di  pafeiutofangue  il. labro  tinto  : 
Sferza  fà  della  coda,  e jiclfabbione  , ■ 

Rafpa  con  l’vgna  a feppellirui  il  vinto  ».  . * 

£ dall  antro  del  ciglio  orrendo;e  fofeo»  S 
_ Spi  ra  coi  furor  Cuoi  .la  fia  mma,ei  tofco*\  . 

77  i ^ w , 

A feguir  l’animofo  inanimifee  , v -'  ; 

Se  ftefia  ogn’aftave'l  proprio  taglio  arruota 
Ógni  flocco, ogni fpada,  e pria  lerifee,  . r 
Che  la  man  del  guerrier  la  vibri,òfcuota». 

A si  franco  valor,  che  tanto  ardile*  * .? 

Sente  il  Pannontimiditade  ignota,  r r-T 
Ch’einon  crede  fentir,  benché  la  lenta» 

E non;sà  (li  temer»;  meni  re  pauenta.  : j 

78 

t’Vngheria  fouraprefa  è quali  a vifìa  navi!»  ?, 
Di  lerpentaro  oi  ribile  gorgon?  , 

Poco  par  che.s’aiti,  e mal  re  fili  a ' ? r \ 

Al  valore, al  configlio, alla  ragione  : • : r 

Più, e più  fempreil  fero  Gonio  acquifU  » . 
Nei  diuider  l’effercito  Pannone  > ; ; . » 

•ÀI  fin  differraogni  interpofto  inciampo» 
Padano  i primi, e paffa  incero  il  jcampo«/v 
-Hfcit  5 v Eco» 
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E come  al  traforar  ronda  Lemans 
« Impecuofo  il  Rodano  fi  fcorge  * 

Correr  difiinto,e  lucida, e fourana. 

Per  lo  diuifo  vmor  fua  fretta  forge  : 

Tale  il  valor  della  pietà  Criftiana, 

Che  il  Ré  conduce  >e  Dio  difendei  fcorge. 
Rompe,  frange,  calpefta,vrta,fracafla  , 

É morte  infanguinata  a tergo  laffa. 

So 

S non  fperi  mai  più  difciolto,e  rotto  ‘ • * 
L’ Vogherò  riunirli)  ò far' difefa } é 

Strage  é facta  la  guerra, e’1  ferro  ghiotto 
Del  (angue  adépie  ogni  fua  brama  accefa  : 
Non  hà  legge  il  timor, grido, nè  motto 
Più  non  s’attende, ornai  la  fuga  è prefa* 

E la  Pannonia  difiìpata,e  fciolta 

. Al  ferro  vincitor  gli  omeri  volta. 

m . \ «• 

Mà  come  in  mezzo  alle  mature  fpiche,;<; 

Sparfe  dal  vento, immobil  pioppo  reita  j 
Frà  le  proprie  falangi,  e le  nemiche 
More  affo  inalza  la  fuperba  tefta  , 

E le  lance,  e gli  fiocchi, e le  loriche 
Vrra  prcme,rifpinge,e  non  s'arreftà,  :ì 
E grida, oue  fi  va?  la  fuga  voftra  ’ ' ' J 

E'  giunta  al  fiume, e gliel  addita, e moftra, 

Jaluarui  adunque,  ò fuggitiui,  a nuoto 
Credete  ì é’1  ferro  folo  il  vofiro  fcampo  y 
lo  vifaluo  col  petto  : E pure  a voto  '■* 
S’ingegna  opporre  allo  fpauenco  inciapo, 
Che  già  deli’iftro  in  full  eftremo  loto 
Sdrucciolar  vede  in  mille  partì  il  campo, 

Ma  lui, che  indarno  grida, hà  difeoperto  * 

A<  si  aoa  lungi  il  gencrofo  Alberto  . - 

id* 
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DecìmàqMmio, 

E dice  ad  Eritreo*  xbe  nulla,  ó poco  : " 

Dal  caro  oggetto  allontanar  fi  puote, 
Xantoio  ftringe  il  vincolo  del  foco» 
Coperto  in  lui  dalle  fembianze  ignote  $ 
lo  Benedetto  a mio  fauere  inuoco  » 

Tù  congiungi  le  tue  con  le  mie  note  » 
Ond'ei  pronto  fi  muoua  a i nodri  priegbi  9 
, E gratie  al  doppio  intcrceffor  non  niegtty 

v.  * «4 

E vibrando  il  garzon  (arida  acuta» 

Dice  egli»  Anima  (anta,  in  cui  mi  fido  » - 
Tù  la  mia. delira  giouanile  aiuta»  *• 
Che  1'accoglicfti  al  tuo  pietofo  nido  1 ’ 

Gloria  a te  renderà  la  mia  feruta» 

Sc’l  comune  auuerfario  in  guerra  vccido» 
Che  nel  tuo  Tempio  il  popolo  deuóto  1 
' Ammirerà  da  mèJ’appeio  voto . 

*5 

]4à  con  tacito  fuono,ond’ella  pofla 

Portar  nel  petto  i bei  defir  celati  » ù 

Parla  Orontea . Sè  la  mia  carne  roda 

Co  i pruni  refi,amio  cafiigo  armati  » 

E ti  fù  caro  in  lìequellrata  folla 

Scorger  del  pentir  mio  gli  occhi  bagnati» 

Reggi  il  colpo  d’Alberto, e l’auualora» 

/Si,  eh ’ci  trionfi, e l’auuerfario  muora*  ^ 

. 26  ' 

Ode  l’vn,ode  l’altra,  e porta  l’hafta  • • o ; ? 
D’Alberto  il  Santo,  e’1  fraffino  ferrato-  * 
Giunto  alla  mole  difdegnofa,e  vada»  < [ 
L’Vngbero  trapafsò  nel  manco  lato:  i 

1/vsbergo  il  Colpo  a ritener  non  bada»  » 
Che  s’apre  anco  la  via  dentro  al-codato» 
E nel  più  alto  cor  confitto  il  telo! 

Morte  vìmprefle,  cl’ing 
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Al  fulmine  mortaT&ide  là  torre  r »;  ' ’ 3 

Delibarmi, accópagnaàdoil  lìer  germàni, 

E lungo  fpatio  ad:abbracciar  trafeorre. 
Spargendo  l’armi  il  fottopofto  piano: 
L’anima  freme,  e non  fi  vuoldiiciorre 
Dal  rotto  albergo, e fi  coruccia  in  vano*,!' 
t ‘Coabitai  non  vi  può  fpirco  di  fuoco,  . u 
Trouando  in  ghiaccio  effer  cagiatoil  locò* 
n 

Perduto  il  fenfo,e  immobilito  il  moto,  «I 
Che  Tvno,  e l’altro  il  fuo  morirgli  toglie. 
Lieto  Eritreo  dell  adempito  voto,  j . 
Corre  a predar  le  conquidale  fpoglie» 

E qual  bracco  ledei  fi.  getta  a nuoto  * x 
£e  Tarderò  infra  Tonde  Anitra  coglie  .,  * 

E l’elmo, e’J  brando,e  Torrida  lorica,  il  ) 
Tragge  al  caro  garzon  la  bella  amica . i v 

E dice  j Ecco  le  fpoglieke  non  già  fole  • ir 
Si  dennoa  voi,  che  non  minor  ferite 
Scoccan  da  gli  occhi  voftri,  e le  parole 
frenò  troppo  fugaci»  e troppo  ardite: 

Ei  non  1 intende,  & ella  anco  fi  duole*  - 
Che  dal  caro'  fuo  ben  fufiero  vdite,  >,z 2 
Aih  bella,  e valorofa  imperatrice 
D'Amor,  che  lo  condanna  a quel  che  lice* 

90 

Ala  poi,che  Balatqn  giace, e Mòrcafto , l j 
EneiTun  de’Pannoni il  campo  regge, 

Eugge  sì, come  efpofte  al  fiero  palio , 
Fuggon  dal  lupo  le  fm  arri  te  gregge  * 

Segue  lo  ftratio  incrudelito, c vallo,  . 

Jsfon  ha J vccifion  termine, ò, legge,  I 

Caccia, fuga, e calpefta.il  Rè de’Mifi 
Ab  battuti, tremaiui,e£rj,&  ve  chi..  xxMl 
U Ò 'ù  ' ' Spar. 


j Ijbro  Dfcìmàquirito. 

SparfatYflghesià  èm  wnett'ór  jftftfca di*  i *;  I 

Termine  militar  più  non  (ottiene , > r?  I A • . 

Sdrucciola»  l’armiddrucciolan  causili  % 
Dell’lttro  a macolar  l’onde,e  h arene»  t 
S'ingombrano  le  riue,empionfi  i ca  Ir  li 

Dal  numero  rnaggmMJlie  fopraujt&e 
> .Cade,  la  turbai  ficonfonde.smefce,;  WC 

E del  (angue  cófparfo  il  &WJJ6  fireice-»  i. 

Corre  la  militar  in littbvb  * 

Con  piè  gelato  alle  tré  nani  auuince  » 1 

D’albero  difarmate,^  di  timone, 

• . E d’ogni  arnefe  impouerite,  e fante 

E la  prima  aggrauata  ornai  depone 

J\  IU0' pondo  (ouuercbio  aU’acque  tmte  » 

/ Beuon  gli  orli  il. Danubio, indi  ;tra  1 onde  , 
Senza  più  rapparir  tutta  s afconde  • 

Dal  fiume» allorché  i pauentafiinghiottevoi  3 
Parte  de  i nuotator  forge,  e s’mnalza,  ■ A. 
parte  nel  grembo  allà'cerukanoft#  V 

Pràfpumanti  voragini  trabalza  ,:  « ; ^ 

Mà  fra  quanti  apparirono,  A Icaro  t te  1. 
Pog0ia’fuU 'acque,  e -folle  braccia  s alza 
Vede  la  dalle, ond’è  T rebelo  vfcito  k 

A vincer  pronto,  a fouuenire bardito.?  ;1  > 


jg,  la  naue  arriuo  doue  Orionè , ^ 

Dal  Rè  lafciato, ai  remiganti  impera, 
l^aue  ,che  per  lunghiifima  {Ragione 
Bifarcita  più  volte,  è mcn  leggiera; 

E però  fe  ne  và  dalló  fquadrone 
Più  tarda  a calpeftar  l’ampia  riuiera , 

Di  lei  per  fianco  il  nuotator  s accoda 
' TràtciXK>,e  remo  aU’intarlata  coita . 

\:&à  Ea 
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£ la  man  delira  alla  Tua  fponda  alzata*,-.  > e £ 

Alza  Orion  la  fpada,  e la  recide , : 

Irg'ei  la  mancai  e gli  riman  tagliata 
~ Dal  Capitan,  ch’ogni  fuo  neruo  incide; 
Mordere  all’hor  la  fponda  infanguinata 
Col  dente  audace  il  nnotator  fi  vide 
Mà  il  terzo  colpo,  a lui  troncato  il  collo', 

Efca  del  muto  armento  .al  rio  lafciollo.  ■ 

96 

I/altre  duenaui  adefcatrici,al  lito  * *.  .2  L? 
Lafciate  pria,  come  Trebelo  volfe  » -■  '• 
Dieron  vano  foccorfo  allo  fmarrito  1 ' 
Campo, che  rifuggendo  a lor  lì  volfe , 

. Fochi  fottratti  a numero  infinito. 

Che  il  fiume  in  grébo  a breui  palli  accolfc, 
Annegar  vide  il  Bulghero  e dall’onde 
Cettarfi  i corpi  all  arenofe  fponde . 

* à v 97 

non  foccorre  il  tramontar  del  Sole  ; 

A quei  di  terra,  che  la  bianca  Luna , 

Anco  lucida  più, eh 'ella  non  fuole  , 

Non  permette  del  dì  perdita  alcuna , . 

X dalle  piagge  inhabita  te,  « fole , 
Scacciando  l ombra  ingiuriofa,  e bruna, 

A i Cattolici  ferue,  e gli  accompagna 
jQJi  Vaghe  ri  a difettar  per  la  campagna* 
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£ i/  defunto  Odislao  lodato , e pianto  , 

il  configlio  in  Sofia  , che  il  Rè  $ ammetta  $■ 
Rifolue  st>  tnà  non  n ottiene  tl  vanto  , 
Uuoce  la  chiatte  di  veneno  infetta  *' 
t aff alita  città  fi  ftrtnge  intanto  ; 

Ter cuote  Oldrado  vna  mortai  faetta y 
Ch'Elcina  auuentas  il  Re  dal  fiero- affatto 
Jtf/r ac  le  fchie  re(  e lai sicura  in  alto 
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FHÉM  Icro  guerrier,che  in  oftinata  imprefa 

Effercitó  la  man,rctta  dal  core  , I 

Ripone  il  ferro , e noi  tormenta  o£ 
fefa , 

Mentre  all'impeto  ancor  cede  il  dolore  : 

Ma  lunge  poi  dalla  mortai  contefa , 
Venendo  menTapcidental  Calore,  . 

. Sente  le  piaghe,  e infanguinando  il  ileo 

Confente  a i dolor  fuoi  d'efler  ferito , 

♦ 

2 

Tale  il  Bulghero  campo  anco  femente 
Del  calor  delle  palme,  e degli  allori , 

Dell  eftinto  Odislao  doglia  non  fente , 

Nè  il  tormentanti  ài  viuo  i fuoi  dolori  : 

Mà  poiché  temperò  I hora  fuggente  , 

Con  tardo  gielo  i martiali  ardori 
Sopra  1‘eltinto  Eroe  per  ogni  canto  * 

Si  verfa  mìtfi,  c fi  raddoppiaci  pianto. 

- ■'  ' fi*» 


r v 

ri 


ii 


> I 


DigKized  by  Google 


fj&  Bulgherta  Conuertita 

m**1  'ni?  m rìSi 


Piangono  i\reri,abbandònafci  amici 

Piange  ogni  Duce  pio,  piange  ogni  fchiera, 
Duolfi  la  turba  de  minori  vffici  , * 

Strafcinata  s’affligge  ogni  bandiera:  '* 
Mormefàin  faùco  fùpn  note  infelici 
La  tromba  addolorata  in  vefte  negra. 

Eì  parenti  maramaglia  al  gran  feretro  ' * 
Reggon  le  faci  luttuofe  indietro  . -V 

» « ' * 4 

Giace  armato  Odislao  foura  ampio  letto  > : 
Per  tutto  inuolto  di  velluto  ofcuró  , j 3 
E ferba  tuttauia  l’efsangue  afpetto  •>.  t 
Gli  attiche  venerandi  in  vita,  furo  : 5 

$ orge  yn  trpfeo  fopra  ogni  canto  eretto, 
Memoria  illuilre  al  fecolo  futuro,  ; 

E i caratt  eri  eterni  ogp’atto  forte 

Serban  viuace  ancor  dopo  la  morte. 
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Ma  come  il  negro  BufTofo  al  Cipreffo , 


AH- Abete  fup.erbo  il  Mirto  cede , ' 

Ogni  dolor  da  ciafcun’altro  efpreffo  , 

Quel  di  Iacinto  lagrimofo  eccede  : 

Di  biacca  neue  il  bel  garzone  impreffo 
fio  viue  anch’ei  mentre  al  pallor  fi  crede , 
E fra  di  lor  quefto  diuario  è folo, 

Ch’vnp  eftingue  la  fpada,e  l’altro  il  duolo» 


*4  . . . 

Mipote  è d’OdisIaQicpnforto,e  fpeme  : r 

5ola  viuendo  aUacadente  etade  > 

Che  del  proprio  legnaggio  ogn’altro  feme 
Arido  a terra,  einfruttuofo  cade.  : ? 

Corre  al  feretro  il  giouanetto,e  geme  , 
Lacera  l’innocente  fua  beftade  , 

Frange  i biondi  capeMiie’l  fen  percuote»  . 

Indi  «to£«  il  dolor, con  quelle  note  ».  ; 7 * 

....  Aib 
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Aih  Zio -crudele  : abbandonato, e lsffcr  ni(J 

Pùr  potefti  co5Ì'dunquelafciarmtf:5 1 . 

Chi,  reggerà  de’miei  vend’anni  il  paifof  l 

Chi  ha  maftro  alila  man  dai  rcggérj’àrnii! 

N on  capiua  amendue  l’eftremo  faffo  ? 

Non  poteua  a lui  predo  >al  Sol  celarmi! 

Aib  dura  terrai  perché  due  congiùnti 

Softenejr,vjuhe  rifiutar  defunti  ì 1 no 

9 

Vite  fenza,  foftegnò,  anzi  fermentò  '1 1 1 ’ 2 
Lac^rtfc  e.  nudo  io  feinza  tè  rimango 
Spailo  per  tetragone  m’aggira  il  vento- 
De’miei  fofpiri»  e la  :mia  vita  piango: 
jóTùforùifciil  tuo  còrfo,  anzi  contento1 
Quali  intatto  Ermellino  efcidel  fango  i 
l«idn,che  refto,oue  tó’vccida  il  duolo  » 
Senzaialciinapietf  negletto, efo  lo.  sq<t 


Aih  mortftvltiino  $i^mà'nón  maggioro  a ? 

Sei  tà  degli  angòfcioii, acerbi  mali  ;! 
fi  1 tuo  ferro :è  più  crudo  Umioi  dolori» 

.(Pungon  le  pene  mie  più  de’tuoi  ftralìs 
Con  vn  folo  fofpir  paffa  chi  muore, 

Mille  io  ne  Ipargo,  e tutti  lor  mortali  » • 
E(iton>pofio. morir,  ch’io. farei  priuo  1 

Delia  mia  peua,a.cui  rimango  viuo  ci  d 


IO 

Màittìi  pferchéiiafeghafmi  ingrato^iòriJi :Z 
Hora  a fericè»horaàiéhiuaripicrealfa>)  < 

Se  voleuate  poiporiè  in  oblici  isql  H 
JE.ridur  la  mia  feda  in  cupa:  foffa  t oqM 
V oi  mi  Iafciate  a mezzodì  corfo, &Jò  1. 
Quale  haurò  più, che  foftener  mi  polfa,  ‘ 

E qual  altro  sà  tantoió  tantoivale  i : : x 
• E di  aiafiro  peggior  poco  mi. cale ..  d 

-;M  & * -*  Ohi- 
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OifnèjÀel  luogo  mìo,  voi  mi  dicefte,'  r-I. 
Io  ti  porrò,  colnuiene  ornai, ch’io  polii 
Horllafpettaté-heredità  fon  qudte,  • 
•IL gli  feft remi  per  voidòici  ripolì  ?•  > 

Amici,  che  fàluar  lui  non  poteUe",  - 
.^Ferite  mè,del  mio  dolor  pietofi  » 

Ch’è  fol  nel  petto  mio  confìtto  Arale  » 
L’vnica  medicina  a tanto>malc v 


12 


, - ~ ▼ 
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£ ben  l’vferó  io  di  propria  mano , • ni; 
S’abPifico  giammai  curar  sè  fteffo, 

0 priuarfi  di  vita  al  feme  humano  , - 

Per  legge  di  ragion  fufle  concedo  . ' * l 
Che  tarò  dunque  a lamentarmi  in  vano. 
Cercherò  folitaiio  ermo  recedo 
Per  mezzo  i bofchi,  e dai  dolenti  lumi 
Spargerò  notte, e dì  perpetui  fiumi . 

U 

Ma  comparendo  infra  la  gente  meda  ' ' 
il  Ré, più  forge,  e fi  raddoppiai!  lutto,, 
JEnon  rimane  ih  quella  fchiera,  ò in.  quella 
labro,  ajcun  taciturno,  ò ciglio  afciutto. 
Et  e i s’affi fla  all’hònorata  teda  , 

Che  tanto  feppe,  antiuedendo  il  tutto, 

E tante  palme  a i fuoi  trionfi  accolfe 
E in  si  fatto  parlar  gli  accenti  fciolfe.  1 

1,4 

Scriue l buom  sé  medefmo.e  quando  fobie  1 

1 caratteri  altrui  l’eftremofato  , 

E fparge  fopra  Lor  l'vltima  polite, 

Non  fi  cangia  mai  più  quanto  è fc guato. 
Felice  tè,  che  fe  la  morte  inuolue  • 

Pur  come  ogn  altro  il  tuo  caduco  flato  * 
Porti  gli  annali  tuoi,  doue  fiaa  letti 
Dinanzi. a Dio  tra  i fuoi  guerricr  perfetti. 

E ter- 
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E terminando  li  glori ofo  corta, 

A caratteri  d’oro  io  terra  fcritto  f 
Fuor deJl'inuidia,e  del fuo  fiero  morfo 
Neli’cmpirea  magio n trionfi  inuicto  ; 

Chi  li  fente  per  tè  d’affanno  morfo 
Nell’ Angelico  efferato  defcritto , 

Si  duol,che  i nOffri  danni  in  Ciel  tu  fchiuij 
£ ’1  fìcuro  tuolegno  al  porto  arriui , 

\6 

E qui  fi  tace,  e le  famofe  fpoglie, 

Con  quelle  di  Francon  Trebelo  accoppiai 
£ di  Donato  alle  facrate  faglie 
Rimanda  a fepellir  Tcflinta  coppia  : , 

L’Oftienfe  amcndue  nel  Tempio  accoglie» 
Doue  il  feruido  pianto  fi  raddoppia  ; 

Per  lorfi  prega,  e il  corruttibil  peta 
All  ima  terra,  onde  fù  tolto,  è refe.  f 

17 

Ricade  intanto  ogni  notturna  face, 
elitra  forra  dal  Gange,  onde  Trebelo 
Al  fin  vinto  dal  fonno  vlijmo  t atfg^ 

E poi  fi  leua  anzi  il  cangiar  del/’^^ll 
E rifuegliando  con  la  tromba  audace 
Da  i tanni  ogn’arme,ogni  fopito  telo» 

Gli  diloggia  dal  colle,  e in  ver  Sofia 
L’ofie  fedele  in  ordinanza  inuia . 

>8 

Per  certi  auuifi  hauea  Trebelo  intefo, 

Che  Flauio  in  vn  con  le  pagane  fchierc 
Hauea  già  di  Sofìa  poffeffo  prefo , " 

Suentolauano  in  lui  le  fue  bandiere:  ’ 

Ma  nonsàgià.s’à  riuolerla  intefo  , 

Ei  la  deurà  contro  di  lui  tenere , 

Intefo  hà  ben, che  i terrapieni  ingroffa  , 
Rinforza  ogni  batata*,  tana  ogni  faffa  j. 

Se- 
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Segno»  cb’ei  teme  affatto,  ónde  prouifto 

‘ Trottar  fi  vuole, e da  temer  non  haue, 

Sè  non  del  Padre,  e de'campion  di  Crifto 

Mà^iu  di  !or, delle  fue  colpe  ei  paue:  J ~ 

X,a  Città  ferra  vn  popol  vario,  e miftò  » 

A cui  lo  fparger  fangue  è duro  ,e  graué  ; 

\ ' B dagli  affalti.e  dagli  afledi  abo  rre , 

Che  rifugge  alle  morti  i tigli  opporre  .1 

20 

Cosi  dal  fiero  Principe  diffente.  1 > " 

« La  maggior  parte,  e la  miglior  cantina  • 
nmiprnn  Rè:  corre  feruentè 
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. Col  gouerno  del  Rè  * corre  feruentè 

, A Orino  • 
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La  giouentù  come  la  (prona  Elcina; 

<■*  !Tiirba  folta, e leggiera, e che  fouente,  ^ ( na> 
Qual  fronde  al  véto,hor  quà,hor  b s’inchi- 
Quindi  il  popol  diuide  ogni  configlio, 
Parte  al  Padre  adeiifce,e  parte  al  Figlio. 
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Quando  Sofo  à Sofia  le  fondamenta 
Arò  fuli’Iftro,*  ragù  nò  primiero 

érfecappanne,a  due  giumenta.. 
Ntmere  trarre,  vn  bianco, vn  nero; 
jc-acniica^rahea  l’orma  più  lenta 
11  deftro,  e il  manco  impetuofo,e  fero 
Tcrcéua'ilfolco,e  incaminarlo  in  vano- 
Tenta  dell' arator  1 efperta  mano . 
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Seconda  il  primoialla  città  futura 
Reggia  di  Bulgheria  Genio  benigno  ; 
Perù  erte  l'altró,  e le  nafcenti  mura  si 
Guafta  della  città  fpiito  maligno  ; 

£ fempre  poi  fenza  cangiar  natura 
L’vn  fù  padre  a Sofia,!’ altro  patrigno,  i 
L’vno  a fuo  prò  qualunque  ffcudio  intefe» 
l'altro  quanto  potè  fempre  l’ offe  le  . , 

• '■>'  • p- 
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Hora  in  si  graui  moti,  il  primo  prende  v 
prouido  a incaminar  là  miglior  parte 
Con  diritta  ragione, e l’altro  accende 
Gji  animi  folleuati aj  fiero  Marte; 

Sofia  fofpefa,  eirrefoluta  pende, 

E per  deliberar,  le  genti  fparte 

- Chiama  a configlio^oue  ciafcuno  efprimé 

».  Ciò  che  per  meglio  alla  fua, patria  ei  ftimc  • 

24 

Suona  a martello  in  full’eccelfa  torre  t 
L’adunatrice  popolar  campana  , 

Rende  pallidi  i volti, oue  trafeorre ■■  > 

Ài  cor  pietà  pericolofa,  e ftrana  : 

Lo  sbigottito  popolo  concorre 
Qol  piè  gelofo  alla  magion  fourana  » 

E la  fala  maggior  n’è  tanto  piena  , 

Che  il  {noi  ne  gemei  e lo  capifce  appena. 

25 

Sopra  gli  altri  a parlar  primiero, vicende 
Òronte,huom  furibondo, e che  non  mica- 
Torto, ó diritto,e  in  tenebrofe  bende 
La  ragion  chiude,  e fol  dà  luoco  all’ira. 
Folgore,  che  da  i nembi  fi  feofeende  , 

E tra  l’alce  caligini  s’aggira 

Sembra  l’afpetto,il  duon  rimbombati  pare 

Quando  fi  fpezza  in  cauo  fcoglio  il  mari. 


%6 

Non, è di  Flauio,e.non  d’Elcina  amante,  » 
Mà  di  ferocità  fero  miniftro , 

Spjacegli  di  veder , che  trionfante 
La  Cattolica  Fé  gfingombri  1’Irtrof 
Noncfi’ei  brami  la  fua,mà  {ignorante  , 
Barbarie  il  ferma  a npn  cangiar  regiftro, 
E noi?  può  fopportar  Janima  audace , 
Che  iecito  non  fia  ciò,  che  le  piace.  * 
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3 82,  Bulgheri»  Conuertifa  • 

■romppt.e  qual  configlio?  altro  configlio  / 

NonVd.cht  d'vbbidìr,fe  Flauto  impera, 
Tornifi  il  padre  alla  cocolla,e  1 figlio 
Regga  lo  fcettro,ci  non  è piirqual  eraj  _ - 
Non  fi  conciti  qui  nuouo  bisbiglio,  •■>** 
Traslata  autorità  non  c piu  intera,  * - ^ 
Morto  al  modo  è Trebelo,hor  come  mor. 
c :•  Sepelirà  chi  dominare  e feorto  t • * lco 

E chi  vorrà,  per  vbbidire  ai  morti * T ^ 
Prender  la  viua  autoritade  a fcherno  ì 
- Non  finche  s’aflìcuri,o  ^confort» 

Chi  non  ofa  affrontar  lo  fteffo  inferno  • 

lo  de’Cerberi-ofcurì,e  delle  morti  - ■ *• 

Parò  più  negli  oppofti  afprogouerno, 

Et  a cui  fi  ribelli  al  mio  Signore, 

Strapperò  io  con  quella  mano  il  core . 

Io  punitore  in  chi  delfra,  io  voglio 

Effer  l’empio  carnefice  ,•  E si  tera  •_ 

Apre  la  vampa  decorrendo  orgog  io  , t / 
Che  meno  ardendo  li  folco  Ctel  s annera . 
Sparfcrle  voci  lue  di  fiamme  il  loglio  , 
Vacillando  tremò  l aica  ringhiera , 

% £)a:eui,còn  quel  furor, che  rio  dal  monte 
*K2àdc  all’in  giù,precipitoflì  Oronte . . >'  ; 

Lieta  airhor  delfannuntiò  Elcina  bella » - 
Cui  tofto  ogni  accidente  c riferì  o , 

Lui  protettor  di  quella  patria  appella. 

Lui  ditenfor  degl’idolatri  ardito  : 

Cosi  liberamente  fi  fauella,  . " . j 

Non  con  ambage, ò timido, o’fmarrito, 

E chi  farà, che  contradire  ard.fca, 

E si  franco  valor  non  1 attenfea?  • ^ 
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Mà  sbigottita  si»!  non  perfiiafai'.  1 > 

Dall’audace  parlar  raccolta  gente*. 

Guarda  par  s’alcun  dica»  e fe  rimaf*  - . 
Scoppi  da  petto  alcun»virtù  lucente  : . ' 

Arcadio  fù»cui  neffun’ombra  inuafa* 
GeneroGo  di  cuor,  fano  di  mente, 

E fui  pulpito  fteflo,  ond’era  fcefo 
Orontc,è  fenza  indugio  Arcadio  afcefo. 

3» 

L’età  canuta  ornai,  le  tempie,  e’1  mento  A 
Circondai  maeftà  gli  accrefce  il  pelo, 
Giouane  cóbattc,  ma  graue,e  lento  (rdj 
Vecchiezza  il  vince,e  de  troppi  anni  il  gie* 
Pur  la  Sede, e l’amor  non  fu  rasi  fpento. 
Per  fiacchezza  fenil  verfo  T rebelo , 

E in  qualunque  ftagion  frefca,ò  matura» 
Amico,  è di  virtù, non  di  ventura. 

*3  ^ 

Girò  lo  fguardo  all’adunanza  in  volto 
Vna,e  due  volte,  e poi  fermoffi  in  cu? 

Crede  il  fenfo  migliore.e  il  fuon  difciolto* 
Liberi  proferì  gli  accenti  fui  t • . . ; 1 

Non  d’afpetto  feroce,  ò, crine  incolto 
Temer  voi»  temcr’io  penfi  coftui, 

Che  fiam  fuor  della  culla,  afpri  fembitnti 
Rechin  paura  a i pargoletti  infanti  • 

54  , ^ 

lo»  che  temere  in  giouentù  non  volJf, . 

Quando  perder  potea  più  lunga  vita  » 

Hor  noliaro>che  con  gli  eftremi  crolli 
Declinar/veggio, e traboccar  finita , 

Alla  ftirpe  Reai  non  ai  rampolli . ii  Vi  ■ ; 
Fu  la  corona  Bulghera  largita  , 

Anzi  data  in  merce  di  prone  fatte 
A gloria  fua«  da  chi  per  lei  combatte  » 

Geo- 
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Cento  volte  mirò  difangue  imtoftó-ogM? 

La  MifisL'  ii-propwo  Rè  lacero^e  ftafìcò^d. 

Jer  coal’elmo  a.i  tòrte-nciì  c fui!  incolto* 
Terjen  chiamare  i breui  fornii  lai  fianco  • 

Nè  sùfcroce  mai, nè  mai  sì  folto  — 

Popolos  incontrò  Germano,  © Franco* 
Ch'airarnuo,ail’afpetto.,al  cenno  foio  l 
Non  defieil.  tergo,  e non  fgób  rafie  il  luolo. 

Nè  dee  ^alerTinfidiofo  inganno^  ; * — 

Con  moftrar.ch’ei  fia  morto,  aperti  i muri 
..palle  machine  fue, troppo  il  vedranno  ■ 
>Viùa*aimàl  prò  di  chi  lua  fama  olcun: 

Mà  quando  fuffi  il  gran  publico  dànno  . 

Per  noi  già  torlo  (il  Ciel  tolga  gli  auguri) 
Eipoaoe  ad.vn  Ré  morto  il  figlio  bercile, 
Dou’  ci  s’elegge , in  Bulghcria  fuccede* 

lo  coi  mio  votò,  e tutti  voi  col  voftro 
A tanta  elettion  concorrer  deggio 
Mà  qual  fò 1°  fquimnio,oue  tu  moitro 
* Pauoreuol  concòrfo  ? io  già  noi  veggio»,  wi 
Née>£©t«rfiTrèbdo  al  fccro  cfiioltro^. 
perderlo  feettro  dee,  perder  il  feggro*) „ 
jSji cangiar  Fede, ò ben,  ò malche  fia  » > 

Non  è donare»  o rifiutar  Sofia . , - J/* 

?8 

Se  migliòre, ò peggior  fia  la  nouclla  _ ^ ; 

Fede,  ò l’antica, io  non  1 affermo, ò I dico. 
Miche  monta però,che  qu«fti*o  quella.  ■ 
Ne  renda  vh  Nume,ouero  vn'altto amico  1 , 
Sé  il  Rè  non  ci  co  {fùnge, e no  n ci  appd»  J 
A feguireilimodérno,  ò l’vfo  anwcoii  . t 
Creda  ciafcuno  a voglia  fua,ma  queoii» 

« iS^nKAlrt 


Che  difeorda  da  luignon  fi  rubelti* 
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Come  fà  della  fua  la  propria  voglia 
Libera  allume,  in  ogni  petto  ei  lafla; 
Onde  non  è ragion, cli’altri  fi  doglia) 

Se  Dio  Io  fpira,  e à nuouo  culto  ei  paifa. 
Ma  che  impròprio  dominio  a lui  fi  coglia  s 
Reiti  fua  poteftà  mendica, e cada 
E ila  FlauiOjche  l’vrti,e  lo  refpinga 
Dal  Regno,  e contra lui  la  fpada  Aringa? 

40 

Qiiando  giurammo  al  Rè  Trebelo  omaggio  * 
Chi  proinife  al  figliuolo,  e non  a lui  ? 

Vna  meta  ha  la  fede,  vn  fol  viaggio* 

Non  può  voltarli  a fatisfare  altrui  : 

Amili  il  Figliosi,  mà  non  oltraggio  .[* 
Si  taccia  al  Padre,  & a gl'imperi  fui  * 

Et  egli  apra  la  mente  al  fiero  eccedo* 
Ch’ofa  ferir  chi  generò  sè  Aedo  • 

4» 

Qual  tu  mai  Leftrigon,  qual’Arimafpe, 

Che  tanto  ardiffe  ? e di  si  crudo  tofco 
Quando  s’armò  giammai  vipera, od  afpe* 
Orfo  in  Alpe  ruggi,  Leone  in  bofco  ? 

E quando  il  Sol  giammai  dali'onde  Cafpe 
Fin  là,  doue  ei  tralafcia  il  Mondo  fofcor 
Sceleraggine  vide  eguale  à quefia, 

E non  fulmina  il  Cielo  ? e non  tempeAa  ? 

4* 

Ben  s’acciecò  ne’fuoi  difdegni  Oronte, 

Per  non  vederla,  e fe  fuelati  i lumi, 

Mai  porterà  nella  tranquilla  fronte, 

Son  certo  aborrirà  gli  empi  coAumi  • 
Della  publica  fé,  non  d’ire, ò d!onte 
Priuate,  ombre  fugaci,  e breui  fumi 
Si  tratta,  ò Senatori,  e di  tai  note, 

Che  mai  tempo, od  oblio  purgar  no  puote; 

R Dun- 
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Dunque  iosó  ben,  che  non  vorrà  neuuno»  ' 
Mairibellarfi,e  franger  quel  legame. 

Che  ne  trae  dalle  belue,e  quando  alcuno 
Frange  il  fanto  fuo  nodo  è fiera  infame  • 

. 1o,s’ altri  non  mi  fegue, andrò  fol’vno 
Douc  ragióne, e fedeltà  mi  chiame, 
Opporrommi  a i rubelli.e  Flauio  fteflo  : 
Non  fìa  faluo  da  mè  nell’empio  eccello. 

44 

E dicendo  cosi,  come  raccoglie  v 

Di  qua,  di  là  dall  alfetato  Egitto 
Il  Nilo  ogni  rufcel,che  fi  difcioglie 
Da  i monti, e fe  ne  corre  al  Mar  diritto» 
Mena  feco  i penfier,  mena  le  voglie 
Arcadio  orator  l'aggio, animo  inuitto  > 
Scudo  della  ragione,  e della  Fede  t 
Muoue  il  Senato  a feguitarlo  il  piede  . :i 

45  t . 

Hor  che  fai  Dragomanno?  ecco  1 vmta 
Piena  s’inuia,per  differràr  le  porte  > 

Et  aprir  la.cirtà  malcuftodita» 

E mal  violentata  a cangiar  forte  ; . * ! 

E s’inuian  per  le  chiaui  alla  Mefchita  » 

Là  confettiate  dalle  guardie  accorte  , . 

f £Ie  prende  da  ior  chi  tien  la  cura 
D'aprir e'i  palli  alle  guardate  mura . • 

4<y 

Scita  di,  natione  è la  nutrice 

D’Elcina,  e flrinfer  lei  le  prime  fafce, 

Doue  apprefe  in  Emonia  ogni  radice. 

Conobbe  ogn’herba,oue  s’apprende,  ó na 

Scorfe  poi  più  lótana  ogni  pendice,  (jet 

Pietra, ò gomma  no  ha,  che  indietro  lafce 

Maeftra  è di  malie,  tofco,ò  veleno 

Kuocernon  può, cui  no  difeerna  appieno, 

"•  Dra- 
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Dragomanno  per  tanto, hor  che  Brunaffo 
Dello  fpirto  pillino  anco  tremante. 
Suonar  verga, aprir  voce,ò  muouer  pattai 
Non  oferia,con  le  fnaarrite  piante  i 
Prende  in  vece  la  Scita,  e’1  fianco  1 affo 
Le  imugorifce,a  mal’  oprar  collante  y 

. £ di  rouine  ambi  tiofa,  e vaga 
Nulla  manco  trono  Torribil  Maga . 

48 

Et  ei  rapidamente  al  cor  le  fpirà. 

Ch’ella  precorra, e le  pendenti  chiaui 
Sparga  d’vnto  di  pelle  orrenda,e  dir% 

E’1  ferro  lor  d orrenda  morte  aggraui: 

Ella  non  bada,  e ver fo  lei  non  mira 
Nefliin,che  non  prelume  atti  si  praui  $ 
Finge  ella  fanticà,  tinge  l’afpetto 
Di  pallor  metto,  e fi  percuote  il  petto.'  . 

4 9 

A fuo  tempo  co  Ilei  ferpi,  che  vanno 
Di  lancio,  in  lancio, a guifa  di  faette 
Diftrutte  al  fuoco, e le  congiunfe  al  danno 
D’herbe  maluagie,  e d’atra  nebbia  infette 
Botti  battute , e nel  rabbiofo  affanno 
Alle  mamme  lattanti  vnite,e  ftrette  ; 

E trattene  da  lorjiuido,  e fofeo 
L’alimento  primier  conuerfo  in  tofeo. 

t° 

Dalle  Vipere, il  Maggiora  roder  fatto 
Teneri  pargoletti,  a iBalilifchi 
Da  gli  occhi  verdi  il  vene  verde  hà  tratto  $ 
A gli  Afpidihà  d amorpercoffo  ififehi, 

E vccif»  Jor,quand’eran  giunti  ajl’atto , 

Che  l’infocata  venere.fi  mifchi. 

E col  fangue,  e la  fpuma  hà  mefcolati 
Arfenichi,  Napelli,  e Solimati . 

R a Ra- 
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Ragnhe  Piraufte,  e Vermini,  e Scorpioni  # 
Che  genero  dell  arfo  Polo  invento 
^ Nel  Balilifco  verde,  e Stellioni, 
jChe  fur  produtti  al  Calabro  Tarento: 

Ciò  che  Libia  conferua,  e ciò  ch’efpoae  K 
Il  Nilo,ò  l'vggia  trae  di  Beneuento, 

Collei  raccolfe,  e i zolli,  e le  miniere 
Osò  tentar  più  {coloritele  nere  • 

j* 

D’Acheronte  i bollori,  e le  feruenti 
Faci, l’audace  Stregale  le  Cerafte 
Traffe,é  rimefcolò  con  peci  ardenti 
^ Lezzo  di  fepolture  antiche, e guafte,  0.  . 

Lagrime  di  Chimere,  edi  nocenti 
Sulla  fponda  a Cocito  offa  rimalte,  2 ' 
Tolfe  dall’aria  il  fulminar  de’  nembi , 

Ch’il  mezzo  abbruciai  non  rifcaldai  lébi. 

v;  . 5J  „ 

Pi  sì  fatte  materie  afperfo,&  vnto 

: ' Quel  ferro  hauea,che  la  città  differra. 

Senza  effe r villa, e fornia l’opra  appunto  , 
-Che  Épopol  entra  a terminar  la  guerra: 
Per  aprire  al  fuo  Ré  primiero  é giunto 
Arcadio,  & effo  ogni  contralto  atterra  » 
Che  il  feguon  molti , e sbigottire  a front* 
. Flauio  incontrarlo.e  no  s’arrifchia  Oronte. 

54 

Con  riprender  lo  fpirito  guerriero 

L’Heroe, ch’ha  tanti  feco, e nulla  paue» 

La  fua  delira  animofa  erge  primiero 
Alla  mortai  contaminata  chiaue;  4-: 
Ma  come  auuien,feinlìdiofo  arciero  • :i  • 
Coglie  trà  i rami  il  Rollgnuol  foaue , 

Cade  dal  tronco, e in  vn  momento  perde 
Con  le  piume  trafitte  il  canto, e’1  verde. 
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Tal  cade  il  Senator  trà  tanti  fui  . 

Perfuafi  al  douer  fidi  conforti . 

Vn  momento  rimbianca, e fono  in  lui 
Gli  occhi  in  vn  punto  abbacinati, e torti* 
E’1  ferro, che  la  Maga  a i danni  altrui 
Dianzi  imbrattò  di.fubitane  morti, 
Sdrucciola  dalla  man, che  nulla  fente 
Sciolta  de’nerui,  e più  che  neue  algente . 

Albio, ch’era  vicin,  la  chiaue  prende  ^ 
Di  terra,  e tocco  il  crudel  ferro  appena* 
Soura  l’amico  fuo  morto  fi  ftende, 
Aggrauando  con  lui  la  facra  arena  . 

Cade  il  pio  Conuerfan,  mentre  s’arrende  * 
Per  folleuarli,  e’1  fuo  morir  raffrena  , 

Che  il  venne  a macolar  nell’ima  vefta 
Del  caduto  primier  la  man  funefta  . 


57 

Vede  Angoli  di  tanta  morte  impreiTo 
L’empio  inftrumento,  e ben  da  lui  còprefa 

- La  peftiferalue,non  fi  fà  preffo, 

Mà  teme  anco  lontan  l’orrenda  offefa. 
Chiude  le  ciglia,  e perlo  fguardo  Ite  fio 
Paue  eftinguirfi  in  lui  la  vita  accefa  j 
E mira  altroue,  e cosi  ferma  il  lume 
Di  là  dall’ondc  il  pafiaggier  del  fiume 

. j« 

Gli  altri  feguaci  attoniti, e lontani, 

Né  d'appreffar,  né  di  guatare  arditi, 
Fuggon  la  mort  e,  e con  tremanti  mani 
Schiuano  i Sacerdoti  i facri  riti  : 

E non  fanno  trouar  gli  vffici  vmani 
Chi  il  gruppo  eftinto  a fuiluppar  s’aiti, 
Giace  la  chiaue, onde  rifugge, e volue  si 
Timida  del  morir  la  fleffa  polue  . 

R 3 Fran* 
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franco  all’hor  grida, e baldanzofo  Oronce, 
Hor  di  chi  parlò  megiio  Arcadio>od’io, 
Beco  le  proue  manifefte.e  conte  , 

Giudici  fon  tra  noi  la  morte,  e Dio  .n 
Riman  confufo,  e con  dimeffa  fronte 
Contradir  non  ardifee  il  popol  pio  , 

Il  Rè  s’cfclude,e  i rubellanti,&:  empi 
Prendon  baldanza  da  gli  orrendi  esempi» 

60 

£ non  s’apre  Sofia  , mà  fi  difende 
Da  chi  l’vfurpa,  e la  murai  corona 
Con  intrepido  cor  sù  ì merli  afeende, 

B imperiofa  ogni  lorica  Tuona  . 

Trebeloa  ciafcun  fegno  ornai  comprende 
La  rotta  fede,  e pur  s’auuanza,e,iprona 
Caualli,e  fanti, e più, e più  difeerne 
Sofia  corrotta,e  le  fue  frodi  interne . 

6\ 

Scorge  ogni  guardia  in  full'eccelfe  mura» 
Ch’altiera  guata  irriuerente,c  muta, 

£ l’ima  porta, ch’afpro  ferro  indura , 
L’adito  a lui  medefmo  anco  rifiuta, 

Nel  cor  fofpira,e  con  la  fronte  ofcura 
Condanna  in  lei  la  fedeltà  perduta* 

Nè  vuol  foffrir,che  inuendicata  palli 
Tal  fellonia  ne’rubellanti  fallì . 

6x  / 

E poich’vna,e  due  volte  hà  ripercoffe 
Le  palme,  aih  figlio  disleale  indegno, 
Qual  furia  infana  a violar  ti  molle 
IlBattefmo,  la  Fèda  Patria, e’1  Regno? 

Ma  Dio  càftigherà  con  le  mie  polle 
La  tua  perfidia, onde  refpinto  io  vegnof 
£ indarno  cercherai,  tardi  pentito  , 
Benignità  di  padre  in  Rè  tradito . 
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Cosi  prima  tra  sé,  poi  più  dipinto 
Alle  proprie  falangi.  In  quello  nido 
Dalla  fua  fellonia  chiufo,e  refpinto 
Da  me  lì  guarda  il  mio  nemico  infido, 
Figlio  non  più,  fia  con  tal  nome  eftinto  , 
Rotto  il  nodo  trà  noi,  ch’io  già  recido; 
Habbian  quell’vnion  Flauio,e  Trebelo, 
Ch’hàno  la  notte, e’1  di,  l’infernoje'l  cielo. 

Prima  areranno  ad  vn  fol  giogo  auuinte 
L’Agnelle,e  i Lupi,  e fulle  cime  a ì monti 
Nuoteranno  i Delfini,  e in  sù  refpinte 
Torneran  l’acque,a  ricozzarle  fonti: 

E fi  rauuiueran  le  faci  eftinte  , 

m 

Mentre  il  fiume  le  bagni, e le  formontf. 
Che  mai  riforga  alcun  paterno  affetto 
. MolTo  dal  fangue  a lusingarmi  il  petto* 

«5 

Hor  fi  caffighi  il  perfido,  e con  feco 

II  co  mmune  fallir  la  patria  pianga  > . *■  . 

Fallir  troppo  peruerfo,e  troppo  cieco;-  * 

, Cenere  fola  al  ferro  mio  rimanga  . 

Pietà  non  s’oda,  e fol  congiuri  meco 
Giulio  rigor, ch’ogni  ritegno  franga: 
Vendetta  amici  ,è  manfueto,e  pio, 

E pur  vindice  ancor  s’è  moftro  Dio. 

t6 

Più  non  badiam,  chi  differifce  il  foco  v 
A piaga  infillolita,  il  fano  offende  ; 

Sé  rimedio  minor  non  hà  più  loco,  ' 
Prouifi  quel,  che  tormentando  incende! 

E poiché  fouraltè  penfando  vn  poco  , 
D’affalir  la  città  partito  prende , 

E da  più  bande  ei  compartircele  muoue 
Gli  Aluari  inuittiall’animofe  proue  . 
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E già  più  d’  vna  machina  murale  - 

L’alca  parete  a vulnerar  s’appreffa  , 
Ergonfi  a i merli  le  largenti  fcale  , 

Quello  è celebre  più, che  manco  ceffa  : ' 
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Mà  contro  a i falitor  nube  mortale 
Pioue  di  ftrai  pericolofa  e fpefla 
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Che  tuonando  la  morte  il  fangue  verfa  » 
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Alzan,  per  deuiar  l’armi  cadenti  > . 

Gli  accorti  affalitor  pauefi,  e feudi» 

E ne  fan  tetti  mobilile  patenti , 

Onde  colpo  neflun  gli  arriui  ignudi 
E fotto  alle  teftudini  lucenti 
Spingonfi  gli  arieti  acerbi,  e crudi* 

E il  ricozzar  della  ferrata  fronte 
Tremar  fà  il  piano, e rimbóbarne  il  monte  ^ 

69 

Gli  affalitori  a diradar  le  mura 

Della  felua  dell’afte,  altri  le  pietre 

_ • • • > 


Scoppiano  dalle  trombe,  altri  1 arfura 
Scaglian  fumante,onde  il  pagan  s arretre; 


Qualunque  arciero  alleggerir  procura 
Il  pondo  alle  mortifere  faretre  » 

Suona  gli  archi  trem§ti,e  in  quella, e in  que- 
Partè  fi  fgombra  la  mortai  tempefta.  (fta 

yo 

Al  rinforzar  del  furiofo  affalto , I 

Al  raddoppiar  delle  volanti  offefe  , »:  t 

Cominciano  a temer  quei, che  full’alto 
« Spinge  il  Principe  ardito  alle  ditele, 

E quando  alcun  de’fuoi,  con  fiero  falto 
O dentro, ò fuor  precipitando  fcefe  ; 

Altro  in  fuoluocoei  ne  rimetter  rende  ? 

L’animo  a i vili,  e gli  animofi  accende . 

SU,.  ' ’ * Elei- 
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Elcina  anch’effa  inanimir  non  retta , 

£ più  doue  più  cura  etter  Vauuede  , 
Sù,per  me  fi  combatte,  echi s’arrefla 
Timido  amante  al  paragon  fi  vede: 

£t  ella  ha  indotto  vna  (uccinta  vetta , 
Che  non  arriua  a i ngomberarle  il  piede» 
Sciamila, e mitta  tra  vermiglio, e bianco  » 
Al  tergo  nà  l’arco, e le  faette  al  fianco . 

7* 

E con  baldanza  intrepida, e ficura, 

Ella  fletta  volea  faettatrice 
Tra  i guerrieri  falir  foura  le  mura , » 
Quando  s’oppon  l’antica  balia,  e dice: 
Aih  che  i doni  d’Amore.e  di  Natura 
Sparger  tra  l’armi,  e difiìpar  non  lice* 
Turba  vii, batta  plebe  i dardi  flocchi , 
Solo  a voi  tocca  il  faettar  con  gli  occhi  » 
75 

E fé  vaga  del  fangue,e  della  morte , 

Mirar  bramate  alcun  nemico  vccifo , 
Dalla  man  voftra,  e che  la  deftra  forte 
Non  porti  inuidia  al  faettar  del  vifo» 
Difliogliete  il  turcaffo,  e fi  com  porte, 
Che  il  fondo  fia  d'vn  mio  veleno  intrifo» 
E quindi  poi  s’auuenteran  gli  Arali , 
Tutti  aH’offefe  altrui  Tempre  mortali» 

74 

D’vna  chiaue  fofpefa  al  tatto  folo 
Cadder  tré  morti,  hor  che  farà  diretta 
Dall’arco  d’oro,  e folleuata  a volo 
Nelle  membra  nemiche  ogni  laetta? 
Ride  la  bella  Donna  al  fiero  duolo» 

E dettando  gli  omicidi  afpetta , 

Eia  Maga  adempiendo  il  reo  difegno  » 
Sparge  d’atro  venen  l’eburneo  legno. 
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Kor  fi  ferma  la  Donna,  e l’arco  piglia  » ••  •' 

Sagittaria  defcritta  al  fiero  Marte, 

Bella,  e fiiccinta  Amazone  fomiglia, 

Col  dardo  in  cocca, e cò  le  chiome  fparW, 
B s’al  muro  difefo  alcun  s’appiglia,  ^ 

Che  forga  a lei  della  nemica  parte 
Ella  l’vcciderà , cosi  s’arrefta 
A qualunque  apparenza  attenta,e  preda* 

\7& 

Si  rinfiamma  l’affalto,  e de’ feriti  ■[ 

Cade  la  turba  auuilupata,e  mifta , * 

Si  traboccano  a iviuii  morti  Tniti, 

Qual  con  pioggia  cader  grandine  è villa  * 
Ma  pure  Altorion  foura  gli  arditi , 

Con  le  braccia  neruofevn  merlo  acquifta, 
Fortunio  il  fegue,  e’1  fuo  poggiar  foccorre» 

Econ  la fpada ai difenfori occorre* 

77  , 

f dà  contra  il  primo  Ariodante  fpinge  • ' j 
Orrida  fterpe»*onde  ofcuroffi  Ardenna# 

E dalla  gloria  proflìma  il  rifpinge 

L’auuantaggiola,  c furibonda  antenna  ; 

Si  regge  anco  Fortunio, e’1  merlo  ftringe  , 
Scuotelo  il  fier  nemico,e  lo  tentenna , * $ 
Al  fin  lo  fuelle,  e con  la  mole  in  braccio 
Trabocca  il  falitor,  conuerfo  in  giaccio,. 

7» 

s reftando  lafsù  deH’afpro  dente  - <?.;r 

Pouero  il  muro,  Ariodante  il  loco 

Di  sé  fteffo  riempie, e non  coniente, 

Che  lo  torca  di  là  ferro, ne  foco  : : • 

All’apertura  orribile  pon  mente 

L’inuitto  Oldrado,  e cosi  penla  vn  poco* 

Et  i o,doue  la  ftrada  hà  il  muro  aperta , 

Ch  e non  ardifeo  a formontw  full’erta? 

Sa- 
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Salirò  si,  che  quando  muora  Oldrado 
Son  fornice  mie  colpe,  e con  due  (cale 
Cògiunte  infieme,oue  è più  fermo  il  grado 
Animofo  s’accinge,  e pronto  fale . 

Mà  pria l’abito  fpoglra  eletto, e rado, 

Che  iTcampo  addita, e non  ritroua  eguale: 
E trae  dal  capo  fuo  l'elmo, e’1  cimiero , 

Riguardeuole  hor  tioppo,e  troppo  altero» 

80 

D’vna  cuffia  d’acciar  s’arma,  e difende 
Il  formontar  dell’animofa  tefta , 

Pelle  di  Ceruo  in  fui  ginocchio  fcende  « 
Nuda  d’arredi, òdi  coltura  intefta. 

Di  vellofo  cottela,  che  nulla  fplende , 

Ae  braccia  inuolue, e quella  gàba,  e quella, 

E cosi  vuole  il  giouane,  chel’armi 

Suo  cuore  ignudo, e non  l’aggrauin  Tarmi  . 

St 

E poi  moflrino  altrui,  ch’oue  la  piuma 
Sorge  full’eImo,a  vaneggiar  co  i venti» 
Ogni  faretra  a danno  fuo  confuma, 

. Che  non  fanno  altra  via  gli  Arai  pungentfi 
Mà  qual  vera  virtù  moftrar  prefuma  » 
Schiuo  d’ambitiofe  ombre  apparenti, 

La  chiude  incolta,  e la  nafconde.e  cuopre, 
E l’ardire,  e la  man  riferba  all’opre. 


Cinge  Oldrado  animofo  il  lato  manco  < y 
D’vn  fidato  fuo  flocco  acuto, e corto, 

E con  fretta  matura  ardito,  e franco  , 

Doue  combatte  Ariodante  è forto  . . 

E’1  proprio  ferro  entro  il  nemico  fianco 
;Spinge,  e penetra  iì,fei  icore  accorto, 
DoueJ’vsbergo  è mal  congiunto,  e giunge 
Nelle  vifcere  il:  colpose  il  cor  gli  punge  * 
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Qual  Tauro  air.hor,pui  la  bipenne  fcende 
Tra  corno, e corno  appiè  del  rito  facro 
Cade  tremando,  e le  rauuoke  bende 
Sparge  del  fangue  fuo  l’ampio  lauacro; 

Tal  cadde  Ariodante,e  dall’orrende 
Ciglia, torcendo  il  fofco  guardo  &*acro> 
Perde, e minaccia  il  Sol,  e Tulle  mura 
Sparge  Tua  mole  irrigidita,e  (cura  . 

84 

Oronte  alThor,  dou’ei  Iafciò  la  vita  , 

Con  la  fuaffero  cambio)il  paffo'ferra  , 

Mà  ferì  la  feconda  anima  ardita 
Oldrado,e’lfortenodoapre,ediirerra  ; > 
Cosi  mal  parla  Oronte,  eìnal  s’aita 

„ La  lingua  in  pace,  e la  fua  mano  in  guerra  » 
Suenturato  egualmente, ouunque  ei  vuole 
Efercìtar  la  fpada,  ò le  parole  . 

Mà  poi  ch’vn  dopo  l'altro  il  palio  cede 
Al  vincitor  nella  città  difefa, 

E neflun  terzo  a i primi  due  fuccede. 

Che  troppo  è da  temer  si  dubbia  imprefa  • 
Il  vincitor  lull’alte  mura  il  piede 
Ferma, fenza  nemico, e fenza  offefa, 

Se  non  vile,  ó tremante,  ó inferiore , 

Al  fuo  petto,  al  fuo  braccio, al  fuo  valore# 

Chiamai  più  forti  alla  falita  Oldrado , 
Venite,  io  vi  difendo,  è noftro  il  muro* 

S 'arretra  il  difenlor  timido,  e rado  , 

E’1  varco  aperto  è già  per  noi  ficuro  : 
Salifce  Arnaldo,  e dopo  lui  Corrado* 
Chiaro  per  proue,  e per  legnaggio  ofcuro* 
Mà  nobiltà  lenza  virtù  congiunta. 
Chiama  il  forte  guerrier  luce  defunta. 

Sor- 
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Sorge  fui  qfuro,  e la  ficura  fronre 
Accanto  al  vincitor  ferma  coftui, 

Sicuri  ftanno  alle  percofie,  ali’onte, 

Non  pauencan  gli  audaci  impeto  altrui: 
Due  fon  gli  Horatij  a foftenere  vn  ponte 
Soura  la  patria  per  gli  amici  fui  ,* 

Di  qua,  di  là  con  larghi  fiumi  inonda 
Di  fangue  human  la  perigliofa  fponda. 

n 

Quand’ecco  vn  lume  declinar  dal  Cielo 
Candido,  e d oro, a guifa  di  baleno. 

Che  non  per  forza  di  [coppi ato  velo 
Apparifca  in  vn  tempo, e venga  meno; 

Ma  fi  condeufa  come  puro  gielo 
All'aer  chiaro,  e trafparente  in  feno  , 

E fui  giouane  Oldrado  a poco, a poco 
Scende  innocente,  e lo  circonda  il  foco. 

89 

Indi  dal  chiaro  lume  v.n  fuon  diftinto 
Al  fortunato  E:oe  cosi  fauella  ; 

Ripofa  Oldrado,  hai  combattuto,  e vinto, 
A i fuperni  trionfi  il  Ciel  t’appella  ,* 
Hor,hor  cadrai  per  quella  mano  eftinto, 
Da  cui  fuggirti  in  folitaria  cella  ,* 

Prendi  quefta  corona,  eterno  fegno 
Di  tue  v ittorie,io  portator  ne  vegno  • 

Quel  mifon’io,  che  ti  leuai  full’ale 
Candido  Cigno, e tù  domarti  meco 
L’iniquo  incantator  Corbo  infernale. 

Che  portaToininque  và,  Pinferno  feco: 
Giunta  Oldrado  è per  tè  l’hora  fatale, 
Torto  vfcirai  del  Mondo  ingrato,e  cieco. 
Lieta  forte  io  t’annuntio,e  foura  il  polo 
Hor  ti  trarrò, con  pii*  felice  volo . 
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E la  corona  del  celefte  Alloro, 

w ' ? w --*•  1 

Dote, che  Dio  compatte  al  filo  campione. 
Sopra  le  chiome  inanellate,  e d’oro,  - 

- Con  l’Angelica  man  pofa, e difpone  . ,.•< 

Indi  l’A-ngel  s’adombra,  e’1  bel  teforo  ; . 

Di  luce  entro  alle  nuuole  ripone  , ' ; : 

Senza  partir  d’onde  il  Tuo  caro  è giunto  , 

A trapalar  l’ineuitabil  punto . . .4 

9 * 

Intanto  «1  traboccar  d’Ariodante 
Sparge  per  la  città  fiero  fcompiglio  , 

E già  pauenta  il  popolo  tremante  • 
L’inuicto  Rèjcaftigacor  del  figlio  . 

Pallida  Elcina  il  pugnator  collante 
Mira,e’l  comprende  ogni  mortai  periglio 
Vincer  fui  muro,  e con  la  delira  aecefa 
Fulminar  morte,  e non  trouar  contela.  ; 

9Ì  . 

La  llatura  d’OIdrado  affai  maggiore 
Di  quel, che  fuole  a riguardar„vicjna,  , j 
Al  petto  feminil  mollra  il  timore  , ;r 

- E più  precipitofa  ogni  rouina  ,* 

Onde  ella  all'hor,  che  trapalarli  il  coro 
Sente  dal  ghiaccio  di  gelata  fpina. 

Dalla  fteffa  paura  animo  prende 
Contrail  terror  delle  percoffe  orrende  • 

94 

Chiamò  la  Donna  allo  fcoccar  del  telo 
Ftbo, ch’ai  legno  deftinato  il  porte , 0 
Ma  le  nume  fallace  é il  Dio  di  Delo, 

' Adempì  la  fua  vece  infaufta forte  .;,r 
Giunle  la  canna, oue  Peftremo  gielo 
Spinfe  in  01drado,e  vi  lafció  la  morte  » 

Feri  la  cofcia,  e l’orrido  veneno  \ r 
Corfe  rapido  al  cor>più  che  baleno . 
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Ogni  fibra  ih  vn  punto  accefa,  e fpenta  l 

, Aggiaccia, & arde,  e fi  dilegua  l’alma 
Dalla  bella  prigiou  , mà  più  contenta  ■ 
Del  Cielo  affai,  che  dell’inferma  falma. 
Muore,  e dice  a Corrado, a tè  confenta 
Dio  d’vltimar  rincominciata  palma, 

Ch’io  trafitto  finiico,e  in  abbandono 
Cadde, e mal  proferì  l’vltimo  Tuono. 

Con  la  pallida  fronte  al  Ciel  rfuolta  , £ 

Doue  fù  Tempre  ogni  Tua  brama  intefa 
Cade  fui  muro  nò,  mà  tra  la  folta 
Turba  de’Mifi, a rigettarlo  accefa,  * 

Che  vuole  anco  morendo,  e con  la  fciolta 
Salma  feguir  l’incominciata  imprefa, 

Cade,  e trionfa,  e con  aperte  braccia  ' * 
L'efpugaata  città  morendo  abbraccia. 

97 

Mà  la  caduta  Tua, pur  come  quella 

Del  Sol, ch’apre  l’vn  Modo, e l'altro  ottura, 
Fà  riprender  baldanza  alla  rubella 
Parte  di  Flauio,  e rifalir  le  mura  , ' 

E ne’Criftiani  ogni  valor  cancella, 

E’1  neruo  al  braccio, e’1  taglio  al  ferro  fura, 
E la  vittoria, ch’alternando  vola  , 

Correndo  al  figlio,  al  genitor  s’inuola. 

Trebelo  all’hor,  che  le  paterne  mura 

• Franger  non  può,  nè  rallentarne  iì  cinto , 

E fcorge  effer  cangiata  ogni  ventura, 

E contro  il  vinci tor  forgere  il  vinto  > 

Con  ritirata  intrepida,  e ficura , ^ 

Lafciando  alla  quiete  il  Mondo  tinto, 

- Suona  a raccolta,  e fui  vicino  poggio 
Appretta  all’ofte  pia  ficuro  alloggio . 
t " Da 
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Da  quella  parte,  oue  tramonta  il  Sole , * 

Tré  tiri  d’arco  alla  Città  dittante  , 

Si  leua  il  colle,  e la  fua  verde  mole 
* Laua  nell’lftro  le  fafiofe  piante . 

Hà  rotti  i fianchi, onde  habitar  vi  fuole 
Con  franche  penne  ogni  animai  volante, 
Mà  fé  vi  poggia  alcun  vcftigio  humano , 

, A precorrere  il  piè  forge  la  mano  • 

«oo 

Uà  per  vn  calle  ageuolato  afcende  . ' / 
Jl  Rè  de’Mifi  a pernottar  ttjU’erto  ,* 

Pianta, e conferma  le  Criftiane  tende, 

Che  frettolofe  hauea  fpiegate  Alberto  j 
Raffonda  il  vallo,  e le  trincee  difende 
Con  riparo  migliore,  ordin  più  certo, 

/ E dall’arte,  e dal  fito  accolto  infieme 
Pofft  il  campo  ficuro,  e nulla  teme . 


ri 
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LIBRO  XVII, 


ARGOMENTO. 

Dalle  fue  man  riconofciuto  Elcina 

JLttìnto  il  figlio,  empio  dolor  ì offende  : 
Ma  la  foce  otre  la  pietà  Diuina  , 

E di  fuperno  amor  fine  brame  accende  . 
Ella  fi  pente,  & al  Batte  fimo  inchina 
La  fronte,  onde  gradita  al  Ciel  fi  rendei 
Si  chiude  in  cella  ; e di  milìanni  ofeuro 
Donato  al  veder  fuo  mottra  il  futuro  • 


M 


A*  poiché  l’Alba  il  color  bian- 
co , e’1  roggio 

Spargendo  impoueri  l'aureo 
pennello , 

Ben  riconofce  haùer  cangiando  alloggio 
Peggiorato  di  fico  il  Ré  Trebello . 

Arido,&:  afpro  è della  patria  il  poggio, 
Quel  della  Chiefa  é coltiuato,  e bello , 
Squallido, & ermo  é l’vn, l’altro  giocondo, 
L’vdo  eletto  dal  Ciel,  l’altro  dal  Mondo . 

Z 

Ma  pure  infili, ch’entro  il  paterno  nido 
(Poiché  l’affalto  a ricourar  non  gioua  ) 

, • Non  punifee  l’affedio  il  figlio  infido  , 

. Che  aggiuge  a i primi  falli  ingiuria  nuoua  > 
Fermerà  il  campo  in  full’alpeftre  lido 
A confumar  l’incominciata  proua  , 

E fterperà  l’Idolatria  là  d’onde 
Sparga  il  fuo  tofeo,  e la  pietà  confonde; 
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Qtiiurdunque  fi  ferma,  e’1  duro  fallo 
Munifce  intorno, e tien  guardato  il  fiume  . 
Con  la  Bulghera  armata,  e chiude  il  prfo,  : 
Cui  nè  fchiera,ne'  vela  aprir  piefume  , ■ 

> Timido  il  buio  fuo  ccua  Bruna  fio, 

Fotio  arma  l’Afia,€  giunge  al  moto  piume, 
v Ch  'aiutar  Flauio,  e liberar  defia 
Dal  Cattolico  Bulghero  Scfia  . 

e '1 

JMà  poi,ch’Elcina  a!  differrar  f elmetto 
Del  Caualier;di  propria  mai\o  efìinto\ 
.Conobbe  Oldrado,  e dall  amaro  afpetto 
Con  la  falce  di  Morte  Amor  tefpinto:  • 

E pur  bèllo, ancor  mortoci  giouanetto, 
Sembra  tocco  dal  vomero  Iacinto, 

Che  incifo  cade,  e tuttauia  pur  fiore  % 
Languido  fi  fcolora,  e lento  muore  . 

Nulla  fente,  ode  nulla,  e nulla  vede  ♦ 

La  Dona  al  freddo  marmo  in  vifta  eguale  » 

E l’aura, che  dal  cor  fi  parte>e  riede , 

Più  non  riuolge  al  proprio  nido  l’ale , 
Quindi  fcacciata  dalla  propria  fede, 

Erra  l’anima  intorno  al  fuo  mortale, 

E contra  Morte  la  difende  il  duolo, 

Che  le  dà  forza,  e le  interrompe  il  volo. 

6 

Natura  aH  hor,ch’alle  percoffe  orren  de 
Dell’affanno  mortai  vien  meno  al  core. 
Quali  madre  pietofa,in  guardia  il  prende, 

« O nde  condotto  al  fuo  morir  non  muore: 

E quando  altro  non  può, l’arma, e difende 
Con  lo  fteffo  dolor  dal  fuo  dolore 
Priual  dell’vfo  della  vita,c  prfuo 
Di  lei, non  può  morirle  non  è viuo , ; 

Co»  1 
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Così  fuenne  la  Donna  all’hor,che  vide 
La  vita  lua  di  propria  mano  eftinta  » 

La  vita  fua.ch’inauuc-duta  vccìde  , 

£ dall’arco  infelice  a morte  è fpinta: 
Troppo  fortuna  adempio  colpo  arride, 
Troppo  fumò  l'orrenda  canna, intinta' 
Nel  caro  fangue,e  dalla  punta  all’ale 
Roffeggiò  troppo  il  velenofo  Arale. 

8 

TralTe  dal  colpo  del  Campion  falito 
La  bella  arciera  alta  letitia  in  feno; 

E corfe,oue  apparian  fui  nudo  1 ito 
L’empie  proue  dell’arco, e del  veneno^ 
Mà  come  vide, che  il  guerrier  ferito  ! 
E'  pure  Oldrado,  e lo  rauuifa  a pieno  ; 
Anzi  non  è più  lui,mà  fredd?  l’offa 
Giacciono,®  fpente,dnde  la  vita  è (coffa . 

9 

La  Aia  candida  man  l’arco  abbandonai 
Che  vicino  al  bel  piè  Farena  preme  >• 
Frangefì  al  fianco  la  fuccinta  zona  , 

Che  non  refifte  alle  fue  doglie  eftreme . 
Vela  i begl’occhi,e  riman  Affa, e prona,- 
Di  fuor  gelida, e muta,  e dentro  geme; 
Perde  ognifenfo,  e le  riman  la  vita 
D’alabaftro  di  morte  impallidita". 

10 

Giace,  come  per  vento  in  terra  giace 
Giglio  abbattuto,  e chiama  il  popol  fole* 
L’orrendo  cafo,  e’1  fuo  dolornontace 
A lei  d’intorno  ogni  Pagano  accolto: 

Ma  poiché  ritornò  l’alma  fugace 
Nel  freddo  nodo  dal  dolor  difciolto,  " 
E fofpirando  la  gelata  mole , 

Geme,  e s’affligge  al  rimirar  del  Sole. . - 

Due 
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II 


Due  volte, e tré  le  foprafatte  note  , 

Da  i finghiozzi  importuni,  e da  i fofpiri 
Frante, fofpinge,  e fofferirnon  puete  , ^ 
Mà  conuien,che  le  guadi,  e le  raggiri  ; - 
Col  dato,  e non  col  fuon  l’aere  percuo  te, 
Nè  i lamenti  (occorrono  a i martiri  ; 

Anzi  il  conforto  lòr,  che  poco  aiuta 
Quel  dolor  difperato  odia,  e rifiuta , 
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Tur  dice,  01drado,e  non  efprime  ,aih  lafla. 
Nè  marito, nè  figlio,  e in  quelli  accenti» 
Che  ciafcun  rattenuto, il  cor  le  paffa  , 
Termina  il  cominciar  de'fuoi  lamenti: 
Ridice, Oldrado,  e fconfolata  abbaffa 
Sulle  lagrime  fue  gli  occhi  dolenti  , 

Poi  li  folleua  al  Ciel,  pietofa,e  bella  • 
Tanto, ch’ai  fuo  dolor  piange  ogni  della. 

Seguitai  geme,  il  vincitor  mioSpofo 
Cosi  raccolgo  ? e la  corona  è queda, 

Ch’a  circondarli  il  crin  vittoriofo 
Porta  li  vien  dalla  mia  man  funeda  ? 

Arco  infelice  mio,  dardo  animofo  , . 

Chi  è colei,  che  tanto  ardir  ti  preda  ? 
Son’io, Donna  noi  già,mà  in  forma  huma* 
Libica  Leonefia,ó  Tigre  lrcana  . - (na 

• »4  '%■-  f 

Anzi  più  cruda,  e qual  di  loro  i figli 
Spietata  recide  ?enon  più  tolto  muoue 
Per  la  difefa  a infanguinar  li  artigli , 
lo  gli  auueleno,  aih  feelerate  proue , 

£ qual  furia  fia  mai, che  mi  fonargli, 
Legganfi  le  memorie  antiche,  e nuoue. 
Qual  bafilifco,  ó qual  pedifer’  angue 

Spegnala  fece  fu  a nel  proprio  fangue  ? 

Olio- 
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Chiudetcui  la  fsu  fiamme  fuperne  , f .*  ■ 

ri  Che  indorate  la  notte, e non  vogliate 

a Mirando  inorridir  : baita, che  (cerne 

J L’aria,  la  terra,  e l mar  mia  feritate:  f ^ 

,j  B voi  più  (colorate  ime  cauerne  - a 

Perchè  non  fepellirmi  ? e fe  noi  fate,  y<< 

Per  aborrir  sì  portentofo  incarco , 

M’aprite  almeno  all’Àcheronte  il  varco  » 

1 6 


t B laggiù  forfè  da  i Tartarei  Diui 
j Sarò  manco  fchernita, e manco  offefa , 

Che  dai  Ciel,  che  mi  beffa, e fol  tra  i viu? 

! Contro  me  s arma,  Aih  gloriofa  imprefa. 
Battere  vn  fil  di  paglia,  è ben, ch’io  fchiu? 
Col  mio  corto  veder  di  farti  offefa* 

Nulla  mi  gioua,  afcoft  lacci  al  piede 
il,  Tù  tendi,  ei  cade, e l'inciampar  non  vedeT 

17 


chi  regger  potea  per  l’aer  vano  ' 

La  faetta  mortai,  ch’io  trarre  ofai» 

Non  fù  mai,fe  non  tù  nume  Criffiano, 
Che  teff!  a mio  dolor  nafcofi  guai  ,* 

Arco  infelice  mio , quadrello  iniano , 
Ch’altro  mai  fin’adhor  non  auuentai  , 
Non  sò  giunger  la  canna  al  neruo  infido, 
E’1  proprio  figlio  al  primo  colpo  vccido  . 

18 


Hor  và, contane  il  pregio,  ò’I  vanto  addita 
Mano  crudel,  che  nel  tuo  proprio  (angue 
Ti  laui,  e fieramente  infellonita 
Superi  ogn'orfa,e  fai  me  crudo  ogn’angue 
; Cofa  più  cara  della  propria  vita, 

* Per  té  mano  crudel  fi  giace  effangue  > 

E non  vider  giammai  Cipro, né  Deio 
Bellezza  egual,che  per  tè  reila  vn  gielo . 
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l^à  tanto  anco  non  fei  cruda»  che  baili 
Feroce  man, fé  non  mi  paffi-il  petto , 

Ferifci  mè,  che  difpietata  ofafti 

punger, e penetrar  si  caro  oggetto  : 

Elcina  muori,  e s’infelice  amafti,  l 

Sciogli  da  gli  empi  nodi  il  cor  diftrett©  9 
E vada  poi,s’è  per  durare  eterno, 

Il  mio  tormento  a funeftarrinferno.  , 

3° 

I in  quello  lamentar,  dalla  faretra  ; * 

Vno  ftral  pungentifiìmo  traendo , 

per  vccider  se  ftefla  il  braccio  arretra, 

E già  corre  al  bei  fcno  il  colpo  orrendo: 
Sdà  queiratto  crudel  pietade  impetra 
Da  i circoftanti,  onde  vi  fù  correndo 

y.  Chi  frenò  la  fua  morte,  e con  fatica 
le  rapiron  d»  man  l’arme  nemica  » 

ai  ' v •>'  vv;  « 

AU’hor  la  difperata  all’aureo  crine  ; 

Volta  ringiurie,e’l  petto  fuo  percuote, 

' E fà  dell’vnghie  impetuofe  fpine 
Tra  le  ìofe  d'Amor  nelle  fue  gote  : , 

. Chiama  le  Stelle, e Je  virtù  diurne  ■-  ■■a 
Crudeli, ed  empie,e  le  fuperne  ruote 

Accufa  infuriata, oue  non  fcenda 

Fiamma, che  tanto  error  confumi,e  inceda» 

E le  candide  neuùond’eìla  tinge  ■&  4 • ‘ + 

Il  bel  vifo  gentil, fparge  di  foco, 

Etna  d’amor,  che  su  dal  petto  fpinge 
/ Gli  ardori  al  volto, e ne  fiàmeggia  il  loco: 
Salifera  Elcina, che’l  dolor  coftringe 
A perir,  disfacendo  a poco,  a- poco, 

E la  morte  non  può, per  minor  male, 

Troncar  1- affanno, a neflùn’altro  eguale. 

Dal* 
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Dalla  bella  prigione  intanto  fuore  •: 

L’anima  vfcita  dell’amato  Oldrado, 

E in  fen  ricouerata  al  fuo  Fattore, 

Più  non  fente  lafsù  femore, ò ghiado  ; 

Mà  volge  gli  occhi  a quello  villano  orrore 
Da  quel  fuo  puro, e luminofo  grado  , 

E tra  le  n olire  lagrimofe,&  adre 
Tenebre, vaneggiar  vede  la  madre . 

24 

Scorge  coftei,con  le  due  faci  in  feno 

D’ira,e  d’amorjche  v’hà  l’inferno imprede. 
Correr  fenza  rimedio, e fenza  freno 
Fra  le  rupi  di  morte  orrende, e fpclTe, 

E nel  delirio  fuo  comprènde  appieno 
Le  pene  eterne  a gli  error  fuoi  promeffef 
E.l’incauta  correndo  ,hauer  già  vede  <- 

Sulla  foglia  infernal  fofpefo  il  piede . 

25 

E pietofo  di  lei  col  guardo  folo  j 

Che  innanzi  al  Ré  del  Ciel  pregale  fauclla, 
Signor(dice  ei)  fe  tù  mj  fai  Hgliuolo 
. Di  madre  errante,  che*il  dolor  flagella, 

Dei  confentir,che  me  ne  punga  il  duolo  , 

E più, mentre  io  la  veggio  a tè  rubella  , 

E ch’io  preghi  per  lei,  per  leifei  morto  , 

Come  per  mé,che  pur  t'oflèfi  a torto. 

2 6 

Io  fui  cagion, ch’ella  fallifle,io  piacqui 
Giouane  inauueduto  a gli  occhi  fuoi, 

Che  fenza  inuefligar,che  di  lei  nacqui  , 
Vincolo  maritai  Itrinli  fra  noi  : 
lo’l  conforte  le  vccilì, e feco  giacqui,  < 

Nè  celar  mi  potta  da  gli  occhi  tuoi,  ; ' 

E pur  tù  mi  perdoni,  cue  foo’io , 

Più  conofcendo,a  mal’oprar  più  rio . 
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‘ £ fè  nel  petto  mio  machina  inferna 

Hauefle  il  fuoco  d’Acheronte  accefo, 

Chi  mi  traea  dalla  rouina  eterna  1 

Dunque  perdona  a lei,  ch’ha  meno  offefo, 

■r  _ f ’&Rubdla  è sì,  mà  della  tua  fuperna 

: Grada, qualunque  fallo  hà  minor  pefo. 

Baitale  vn  raggio,  e conuerrà  pentita 

Alle  gregge  deuote,agna  fmarrita . 

»8 

Acconfentì  con  l’abbaffar  del  ciglio , f . 
Serenator  di  nembi, e di  tempefte  £ 
L’Eteriro  Padre , c palesò’l  configli o » 

Cui  fon  le  cofe  vbbidiend,  e prette  : 

V ;.  Ed  ecco, ecco  venir  d EIcina  il  figlio 

Dalla  fuperna  region  celelte 
d • Al  mortai  Mondo,  e’1  puro  fpirto  fcende 
A rientrar  nelle  depofte  bende  * 

29  ■ , 

' Non  per  tornarui  a prolungar  la  vita, 

Ch’àparagon  del  Cielo  è morte  olcura, 

-Mà  per  ridur  la  madre  fua  fmarrita 

Dall’errar  vaneggiando  a miglior  cura  , . 

Enrra,mà  non  però  l’/rrigidita 

L : Carne  rattiepidifce,  ó diifofcura, 

Che  rimaner  nel  Caualiero  è fcorta 

Con  l’vfato  fquallor  la  Morte  morta  . 

• * * 3°  • • 

E mentre  il  freddo  bullo  Elcina  bagna  ' 

Co  i fuoi  dolori,  e fi  lamenta, e piange, 

E lo  fdegno  alle  lagrime  accompagna  ; ’ 

Percuote  il  petto, e’1  crin  diuelle,  o frange, 

E di  sé  Iteffa,  e più  del  Giel  fi  lagna  , 

• Dannala  forte,  e fi  coruccia,  e s’ange, 

E fpiega,ebra  d’affanni  il  fileno  ingrato 

A maledire  Dio,  le  Stelle, e’1  Fato . 

. • - • ; Aita 
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Aih,ch’ingegnofa  crudeltà  fuperna  , 
Multiplicargl'inceffi,  egli  homi  cidr> 
Perifcherno,dicea,chi  nc  gouerna, 

Numi  rei, numi  ingrati, c numi  infidi  • 

E cosi, mentre  delirando  alterna 
Le  rampognale  lagrimeTe  gli  Aridi, 

Ecco  vede  inalzar  l’alma  beata 
Del  cadauero  fuo  la  man  gelata  . 

E cosi  fanguinofa,  e inorridita 

Dalla  morte,  e dal  tofco,il  varco  ferra 
Dell’empie  note  alla  fua  madre  ardita, 
Ch’ofa  offender’  il  Ciel, benché  fia  terra; 

E dalle  fredde, e fpauentofe  dita 
Son  chiuli  i fenfi,che  il  dolor  differra, 

E coffrette  a tacer  l’audaci  labbia , 

Che  il  furor  apre,  e la  sfrenata  rabbia. 

S’arricciano  all’orribile  portento 

L'ifpide  chiome,e  non  può  muouervoce, 
Che  il  terror,  le  minacce, e lo  fpauento 
La  rifofpinge  alla  gelata  foce. 

Spiraua  morte  da  quel  corpo  fpento 
Il  più terribil  fuo  giaccio  feroce,  , * 

E riportaua  il  cauo  ciglio, e fofco 
Nell'omicida  fua  lo  Arale  ,e’l  tofco  . 

*4 

Ella  corre  a fuggir,  ma  la  raffrena 

Lo  fteffo  orròr,  eh  a dileguar  la  muoue , - 
E’1  rigor, che  lefcorre  in  ogni  vena, 

Le  proibifee  il  muouer  palfo  altroue  , , 
Con  voce  al  fine  articolata  appena, 

Fà  d’vn  rauco  parlar  forzate  proue, 

E dice,01drado,hor  fc  tù  viuo,ò  morto, 
Ch’alzar  la  inano.  a minacciac  t’hò  feorto  ? 
" . _ S Se  -, 
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Se  morto,hor  chi  ti  muoue  ? e fe  ceduto  ù 
AU'eftremo  de  mali  ancor  non  hai» 
Porgali  ratto  alla  cuapiaga  aiuto  , 

Che  per  medica  man  fone  guarrai . 

Quel  corpo  all'hor  decolorato, e muto/ 
Spargendo  fiamma  di  celefti  rai 
Dal  ciglio  infieme  illuminato, e fcuro,  ' 
Parlò  fpedito,  e tai  gli  accenti  furo  • 

}6  . 

Tù  fei  mortaio  fon  viuo,  e la  mia  vita 


Non  hà  più  da  temer  colpo  di  morte. 

Che  Dio,per  fua  pietà,  l’hà  trasferita 
Sempre  a goder  nella  ceiefte  Corte  : 

Mà  che  fia  della  tua,  cieca, e fmarrita,  (>: 
Per  vie  quaggiù  precipitofe,e  torte  i c 
Cadrà  là,  doue  in  fempiterni  guai  . £ 

Sperar  non  può  di  rileuarli  mai • . 

' ?7 

E pure  infin, ch’airinfernale  abino 

Spinta  non  và  dall  vltimo  fofpiro , V ' 
Può  liberarli,  e’J  termine  prefiffo  • J| 
Chiufo  non  è,  che  i noftri  falli  aprirò* 
Nelle  colpe  medefme  anch’io  fon  viffo  / 
Nè  men  trafcorli  a vaneggiar  deliro , 

E pur  di  pianto  appretto  a Dio  m'ottiene 
Vna.piccioia  ftilla  vn  mar  di  bene . 

Equi  frenò  la  gelida fauella 

Quel  corpo  eftinto,  a cui  rimeffa  alquanto 
Ella  rifponde,  e l’vna,  e l’altra  della 
Bagna  su  i labbri  il  fauellar  col  pianto* 
Anima  cara,auuenturofa,  e bella, 

Damò  bramata, e lagrimata tanto , 

Che  nella  fpoglia,  onde  tù  fai  partita 
f M i torni  a coafolar  dopo  la  vita  * 

Trop- 


Mà  pur,s’alla  pietà  t’induce  Amore»  • 
Piacemi  la  cagione, onde  Tei  fpinto  : 

Et  io  verrò,  doue  ne  và  cbì  muore  » 

Pur  ch’io  ti  fegua,e  tù  fia  meco  auuinto; 
Mà  certo  io  non  morrò»s’ouunque  fia» 
Sarà  prefio  di  mè  la  vita  mia . 


Pur  ch’io  ne  vegna  a'tuoi  veftigi  appreffo  » 

O viua  forma, ò gelid’ombra  , e fcura. 

Pur  che  teco  habitar  mi  fia  conceffo  » r 
D’ogni  affanno  mortai  viurò  ficura  : 

Quel  cadauero  all’hor,  di  gielo impreffo» 
Ralferenò l’orribile  figura, 

E rider  parue,  e’1  freddo  fiato  accolfe 
Nel  petto  effangue,  c tai  parole  fciolfe. 

4» 

E pur  vaneggi  nel  delirio  vfato  . / 

Mifera  Elcina,ogn’altro  amorti  nuoce» 

Dich’io,  qualunque  affetto  è reo  peccato» 

Fuor  che  di  lui,  che  fù  trafitto  in  Croce  : 

I Folle, non  pianger  me,  piangi  l’ingrato 

Beffo,  che  sì  feruen  te  il  fen  ti  cuoce  » 
g E ne  chiedi  perdon,  quantunque  infida» 

Che  non  può  difperar,  chi  in  Dio  fi  fida  • 

42  V;  : 'ì 

E tu  fiamma  immorrai,  che  i raggi  tuoi 
i(i  Spiri  nel  fango  ancor, come  nell’oro, 

Tù,  che  mirabilmente  il  tutto  puoi , 

Verfa  in  coftei  dell’immortal  teforo  . ' 

Et  a pena  forni  gli  accenti  fuoi , 

Che  Dio  gli  accolfe,  e condircele  a loro, 

E dal  trono  fi  fpicca,  oue  riluce  * 

Eguale  ad  amendue  la  terza  luce . 


S x 
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4*  ! 
£ fpargendo  nel  Ciel  d’iride  vn  giro 

Di  color  mille,  ou'è  nel  mezzo  vn  Sole  , 

Illumina  di  sé  l’ampio  Zaffiro  , 

Mentr’eis  abbatfa  alla  terrena  mole  : 

Al  fin  fi  pofa,  e i raggi  luoi  s vniro 

Sopra  colei, eh  illuminar  fi  vuole; 

E quali  augel  dalle  notturne  piume 

Reft’ella  abbarbagliata  a tanto  lume . 

44 

L’eterno  Spirto  intorno  a lei  rifuona, 

Elcina, Elcina, a che  inoltrarti  auuerfa 
A quello  Dio,  che  volentier  perdona? 

Sorgi  dai  fango,  oue  tù  giaci  immerfa  ; 

Etella  allofplendor.chele  ragiona , 

Eccomi  pronta, ad  vbbidir  conuerfa, 

' , Mà  che  far  deggio,  o mio  celelte  inuito? 

Tanto  lagrimerò,  quanto  hò  fallito . f 

45 

-Aifponder  fente:  Al  Monaftero  eretto 
Dal Bulghero  Signor,  muoui repente» 

E porta  a fepellir  nel  facro  tetto 
L’offa  del  figlio  tuo  gelate, e fpente  ; 

Quiui  apprendi  pietà,  celelte  affetto 
Difcacci  il  reo  dalla  purgata  mente  , 

Prendi  il  Battefmo,  e ti  conferua  illefa, 

JDi  Tanto  Amor,non  di  terreno  accefa. 

46 

E dicendo  così,  la  luce  fparue  , 

A guifa  di  balen,  ch’auuampa,  e muore, 

E della  Donna  rinfiammate  larue 
Fuggir  dal  petto,  e lafciar  queto  il  core; 
Languido  sì,  mà  ferenato  apparue 
Nel  bianco  volto  il  naturai  colore; 

♦ Al  fin  fi  leua,  onde  ftordìta  giace , 

E riceue  conforto,  e troua  pace  . ; 

DeL 


v 


Libro  'Decìmofettìmo,  411 

47 

Delle  due  Furie  onde  impcruerfail  feno,  l 
Spento  l'incendio,  la  tranquilla  mente 
Ad  vn  moto  pacifico,  e fereno 
Dal  lume  di  ragion  fcorger  fi  fente  , 

E ratteneudo  ogn’altro  moto  a freno, 

Con  vn  pentito  fofpirar  fouuente, 

Là  dentro  alla  Cattolica  magione 
L’offa  del  figlio  a fepellir  compone. 

48 

E poi  tofto,  che  il  Sol  rallenta  il  Mondo 
Da  i legami-dei  Sonno,  ella  di  lui 
Racchiufo  in  cauo  Abete  il  freddo  pondo, 
Muoue  al  Tempio  con  eifo  i paflì  fui, 
Giuge,e  fcuopre  a Dona-to  il  cor  profódò: 
Io  ch’alia  voitra  Fé  nemica  fui , 

Anzi  perfecutrice,.  hor  la  conofco 
Sincera  ,e  l’error  mio  mendace, e fofeo. 

4 9 

E per  traimi  di  tenebre, -e  Iauarmi 

Con  l’onda  facra,  al  voftro  piè  m’inchino  S 
E d’Oldrado  a depor  ne’  voftri  marmi 
L’offa,  a voi  m’muio  lume  diuino  : 

Sulla  lapide  fua  penderan  Tarmi , 

Trofeo  famofo  al  cener  fuo  vicino  : 
L’Oftienfe  acconfente,e  in  propria  fofla 
DeH’inuitto  campion  ripofan  l’offa . 

50 

Che  intefo  effer  Oldrado  il  nobil  pefo* 

E piange,  & ora,  e di  funebre  face 
Da  ciafcun  lato  il  catafalco  accefo  , 
Raddoppia  i Salmi,  e prega  all’alma  pace  j 
Poi  della  madre  il  pio  defir  comprefo, 
L’ammaeftra  alla  Fede, e la  compiace 
Del  facro  fonte,  e le  miniftra  aita 
Al  conquiilo  del  Ciel,  eh’ a ss  l’inulta. 

S j Ep«r- 
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51‘  ’ 

£ perchè  a lungo  andar  l’vfo  mondano  i- 

All’antico  fallir  non  la  richiami  , -4 

Sequeftrata  habicar  dal  volgo  infano 

S’eifiorta,  e fuggir  l’efche, e deporgli  hami: 

Verginelle  d apprelfo,  e da  lontano 

■ Muouon,  da  Dio  fpirate,  a’fuoi  richiami  ; 

Ella  raccoglie^  di  defir  l’accende, 

Di  cinger  1 ombra  delle  facre  bende. 

5* 

Delle  Donzelle  lue  racchiude  feco  . -, 

Chi  l’addimanda,&  a ciafcuna  il  nome  r 
Cangia,  e trattele  fuor  del  calle  cieco, 

A Diorecide  le  fprezzate  chiome: 

<;  Rendonfi  MonacelIe,efullofpeco, 

Doue  Orontea l’ardenti  brame hà dome, 
Eù  poi  d’intorno,e  la  parete, e’1  tetto 
Da  i fabbricanti  al  Monaftero eretto. .. 

Sì 

Quiui  raccolte, in  volontaria,  e lieta  „ iv 
Carcere,  il  puro  cuor  ferbano  a Dio 
L’intatte  fuore,  e qualunque  altra  meta 
Schiuan  del  fenfo  allettatore, e rio . - 

O felice  vnion,doue  s’acqueta»  v 

Con  tranquilla  innocenza  ogni  delio, 

E dal  porto  ondeggiar  miran  le  vele 
Humane,in  grembo  allOceau  crudele. 

Le  verginelle, in  negro  velo  auuolte, 

Sfidargli  Angeli  al  canto, e quando  il  coro 
Dia  lor  commiato,  fen’adunan  molte 
Sul  ricco  fubbio,a  teffer  feta,&  oro  : 

Corre  la  fpola,  onde  fon  refe,  e tolte 
Le  fila  induftriofe  al  bel  lauoro, 

E l’ordito  al  ripieno  i nodi  alterna, 

<Comc  piace  alla  man, che  gli  gouerna  - 
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j „ ss 

i Altra  il  fofpefo  bombice  diichioma , 

> Traendo!  già  dalla  forcuta  canoa,  * 

£ rende  al  fufo  la  cadente  foma  , 

# I 

is  Chela  manca  adunò,la  delira  ipanna* 

Altra  inafpa  i ricami, hor  volto, hot  chioma 
i;  Rappre Tentando,  a figurar  s’affanna , 

, Hor  herbe,hor  frodi, hor  violette, hor  fidjrij 

A curdi  viuo  Sol  mancan  gli  odori. 

1 '■  - ^ j 6 • t>  à 

Nè  perfangue,ò  per  merto  intumidi/ce 
» -Di  loro  alcuna,  e’1  baffo  oprar  deprezza- j 

1 Anzi  quanto  vmiltà  più Tauuilifce  , 

.>  - Preffo  a Dio  forge  in  più  fublime  altezza  : / 
Quale  abbeuera  Torto,  e qual  nutrifce 
»!  Didomeftici  augei  parca  ricchezza 

Altra  acconcia  i calzai  i,al tra  in  ofcura 
Tomba,  a chi  ufo  calor  Cerere  indura-. 

\ 57  ' 

Altra, per  render  mondi  i fozzi  I inir  ’ : ì 

1-  Le  fcolorate  ceneri  raccoglie  .1 

t Da  i molli  Salci,  ò da  gli  aerei  Pinr  , 

E ne  cofparge  le  non  pure  fpoglie  : '< 

Palla  il  bollente  vmorgli  atri  confini^ 
Soprauuerfato,  e lo  fquallor  ne  toglie , 
L’onda  glfpurga,  e l’aureo  Sol  dapoi 
Gli  richiama  al  candor  co  i raggi  fuoii 

58 

£a  Regina  Giazzita  il  grado  prende 
9 Di  lor  fourana,  e le  ammaeffra,e  regge 
Soaue  si,  che  ciafcheduna  pende 
Da  i cenni  fuoi,  con  volontaria  legge: 

Da  lei  ciafcuna  ogni  douuto  apprende  ? 

. ~ Et  ella  ordinator  Donato  elegge, 

Ch’addita  lor  dalla  terrena  valle 
Al  Ciel  diritto  il  più  fpedito  calle . * ' 

S 4 Quifl* 
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5 9 

Quinci  crebber  deuote,  e s’inuaghito 
Di  Crifto  si.  ch’a  ftabilir  fua  Fede  , ' 

Già  qualunque  di  lor  brama  il  martiro , 

E nel  petto  per  Dio  la  fpada  chiede  : 

Roma  inuogliai  lor  cuori,oue  morirò 
Paolo, e Pietro,  e’1  lucceffor  vi  liede, 

E inuidiano  gli  altari,  oue  deuoti 
Cadder  vittime  vccife  i Sacerdoti. 

60 

Riduce  ad  hor,ad  hor  Donato  a mente , 

Che  cofa  è Roma, e quanto  regni,e  quale 
Quel  Vicario  di  Dio,  ch’all’Occidente, 
All’AuftrojaH’AquiJon  difende  l’ale  • 

E quanto  ineuitabile  , é poffente 
Edalurfcoffo  il  fulmine  immortale  , 

Ch’a  guifa  pur  d’orribile  vapore , 

Arde  entro  l’alme,  e non  appar  di  fuore  • 

61 

Là  fon  i Padri , che  la  chioma  han  cinta 
Di  purpureo  diadema,  e in  lor  dilcende 
Diuino  fpirto,  oue  la  carne  eftinta 
Del  Pontefice  Sommo  il  regno  pende  : 

Là  di  martirio  in  ogni  parte  é tinta 
La  terra,  e fouralei  la  neuefcende 
Dal  Sirio  Cane,  oue  a Maria  fi  deggia 
Fondar  la  Chiefa,  e fabbricar  la  reggia. 

62  • 

Là  nel  Tempio  di  Pietro  altrui  fi  moftra 
L'imagine  di  Dio, che  in  bianco  velo 
Veronica  afciugò, quando  la  noftra 
Carne  impreffe  di  (angue  il  Rè  del  Cielo  : 
Euui  la  Lancia,  che  Longino  inoltra 

v Nel  fianco  eterno  . Aih  difpietato  telo, 
Che  il  vedi  eftinto,  e tuttauia  pur  forte 
Ofi  turbar  le  fue  ragioni  a morte . 

Del* 
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dì 

Deirhumana  Salute  il  facro  Legno 
Tal’hor  fi  inoltra  al  peregrin  deuoto, 

Che  da  Cielo  diuerfò,  e Uranio  Regno 
Viene  a pianger  le  colpe,  e fciorre  il  votOS 
^ Le  due  prime  colonne,  alto  foltegno* 

Di  noftra  Fede, e l’vn’,e  l’altro  immoto 
Giaccion  Paolo, e Pietro,  oue  la  mole 
Dal. Vaticano  a ferir  forge  il  Sole . • 

6 1 

Così  dall’Oftienfe  vn  dì  parlato * 

Madalena  fofpira  (Elcina  bella  > 

Che  il  fuonome  primiero  hauealafciat® 
Al  Mondo  ingannator,  cosi  s’appella) 

E dice.  O degno  là  porto  fidato 
Alla  (tanca, percolfa  nauicella , 

Che  lafciata  Antiochia,  il  Tebro  arresta, 

I Né  più  teme  appo  lui  vento,ó  tempesta* 


Mà  dite  voi,  s’antiueder  può  tanto 
Del  feruigio  di  Dio  cura  gelofa , 

La  Fede  fua,che  rende  il  Mondo  Tanto* 
Dee  qui  fermarli,  oue  per  voi  fi  pofa  ? 

O cercar  noui  Regni , e in  tristo  pianto 
Lafciar  di  sé  la  Bulgheria  dogliofa  ? 
Falliscono  le  genti,  e quindi  auuiene  * 
Che  l'eterna  fua  man  sferza  le  pene  • 


La  gratia,  e quel  già  pria  popolo  eletto 
Fuor  del  nido  paterno  è poi  lontano 
Stanco, e delufo  a ramingar  costretto  : 

( E così  può  della  Superna  mano 
L’ira  temerli  ancor  fui  noftro  tetto  : 

Piaccia  a Dio  SoSlenerIa>e  fuor  che  que(lo> 


66 

E cosi  dall’Hebreo  pafla  al  Romano 
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67 

Jt/Oftienfe  rifponde;  Ogni  futuro 
Serbaper  sé,  ne  io  comparte  Dia: 

Pur  vi  paleferò  quanto  in  ofcnro 
Compartì  Benedetto  al  defir  mio  ; 

‘ Non  faceuano  ancor  catena  al  muro 
Le.trauS  oppofte  al  tempo  vmido,e  rio, 

Ch’io  nella  Ghiefa  fua  feci  l’iftefla 
Dimanda,  e fù  con  tai  parole  efpreffa. 

68 

Quello  Tempio, difs’io, che  da  Bafiglio 
Eretto  fu  su  quello  colle, e fcefe 
Egli  fùll'opra,  e per  diuin  configlio 
Le  fondamenta  a ftabilir  fi  prefe  ; 

Durerà  pur,  nè  dell'alato  artiglio 
Del  Tempo  ingordo  proueràl  offefe  ? 

Ben  è ragion, ch’a  i fecoli  futuri 
“ Si  conferma  dalCiel  cofirutti  f muri.  * 

' 69 

Con  celefie  forrifo  all’hora  il  Santo- 
Rifponde  ; O curiofa  humana  voglia  , 

Che  tenta  inueftigar  ciò,  che  nel  manto 
De’  cupi  arcani  il  Rè  del  Cielo  accoglia? 

Negli  Angeli  lafsù  difcernon  tanto , 

Nè  difaperlo  alcun  di  iors’inuoglia, 

Nè  lo  poffon  bramar, che  non  è brama 
Diuerfa,oue  vn  fol  Dio  s’adora^  s’ama. 

7° 

Mà  fe  villa  mortai, mirando  il  Sole, 

Quanto  s’affiifa  più.manco  ne  vede',  . 

E’1  ciglio  lagrimeuole  fi  duole. 

Che  dal  troppo  fplendor  l’ombra  procede: 

Che  fia,  quàdo  la  mente  apprender  vuole, 

; Quantunque  inueftigar  non  fi  concede  ? 

Volga  rhuomo  quaggiù l’human  defio, 

„ Laici  la.  luce  al  Solagli  arcani  a Dio . 

Mà.  | 

- - — c • 
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Ma  pur, quantunque  nubiIofo,e  fcuro 
Il  mio -corto  veder  contar  ti  poffa 
Ciò,ch’airantiweder  chiude  il  futuro  ,• 
Qualche  nebbia  da  mé  ne  fia  rimofia  > 
Volgendo  il  carro  fuo  gelido  Arturo , 

Con  bianca  sferza,  e’1  quinto  Giel  co  roffii , 
Venti  luttri, e trecento  hauran  riuolto, 
Dall’hora,  che  Giesù  giacque  fepolto. 

71 

E poich’al  Mondo, d’vna  in  altra  etade 
Signoreggiato  haurà  forte  infelice , 
DaJl’Eterno  Motor, per  fua  pietade, 
Scenderà  confidando- aura  felice, 

E la  fua  gratia,  per  occulte  ftrade  » 

Di  rancor  diueilendo  ogni  radice, 

La  Giufticia,  e la  Pace  vnir  tràdojcr 
\ Vedranfi,  e rinouar  l’età  dell’oro  -. 

_ . 7< 

Regnerà  quell’  VRBANO,  al  cui  coniglio  C 
Pia  fempre  obbediente  ogni  ventura  , 

E la  Nane  di  Pier,  d’ogni  periglio 
Potrà,  retta  da  lui,  correr  ficura, 

Cacciato  il  vitio  in  rergognofo  effigilo  t 
Spenta  de’fenfi  ogni  fcintilla  impura> 

Non  fuperbo,non  molle, e non  auaro 
Fia’l  Modo, a gloria  fua  tràquillo,  e chiaro  T 
74 

Co  i Porti  il  Mar, con  le  Fortezze  i liti,. 
Colfenno  Italia,  e col  con  figlio  il  Inondo 
Da  lui  fcorti,e  dalCielfian  cuftoditi, 

Ch  a i fuoi  giufti  defir  mourà  fecondo  r 
Saggio  all’hor  non  farà,  che  non  rimiti, 
Lume  non  fplenderà,fe  non  fecondo* 

^ d^porranno  appiè  dell'àureo  foglio 
L’inuidia  il  tofco>e  j fuoi  furor  l’orgoglio. 

S 6 Sotto 
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Sotto  di  lui  propagatori  andranno 
Di  noftra  Fede,  oue  vna  notte  fola 
Chiude,  & vn  giorno  fol  differra  l’anno» 

A ricourar  ciò, che  l'error  n’inuola  : 

Doue  ei  perde  la  luce,  e doue  il  danno 

^ Delle  perdite  fue  fi  riconfola  » 

E*1  Gange  ammirerà,  la  Tana.e’I  Tile 
Farfi  ad  vn  Paftor  folo  vn  folo  ouile . 

7 6 

All’hora  in  Bulgheria  fermar  vedrafli 
Più  faldo  albergo  alla  Romana  Fede  » 

E’1  corfo  a ppoggierà  su  quelli  fatti,  , 

Con  più  fermezza  il  rifofpinto  piede  : 

E la  fletta  Vngheriacongiungeratti 
Alla  Religion,  cui  nulla  hor  crede , 

E l’Auflria, Donna  del  Germanoìmpero 
Riuerite  farà  Torme  di  Piero. 

^ 77 

Sopra  il  Danubio, in  mille  Tempi;, e mille 
Dalla  Germania  adoreraifi  Crifto  , 

Benché  varie  Cittadi,  e varie  Ville 

■'  Mieterà»  col  frumento  il  loglio  mifto  • 
Deh, perche  non  purgate,  e non  tranquille 
Render’  al  Cielo  il  frutto  loro  immillo  i 
Ma  troppo  ofeurerafli  ogni  confino 
DalPortiche  di  Bezza  e di  Caluino . 

7* 

£ non  pur  Criflo  in  Bulgheria  da  molti  à 
S adorerà,  ma  fopra  l’Adriadoue 
Pofar  gli  Angeli  in  t rra  i muri  fciolti 
Da  i fondamenti,  e fabricati  altroue  » 

Saran  giouani  Bulgheri  raccolti 
A produr'di  pietà  non  bafle  proue, 

Equiui  apprenderà», come  s'infegni 
Poi  la  vera  dottrina  a i voflri  Regni  » 
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Là  nella  bella  Italia  è ben  ragione,  . :? 
Che  il  Temidi  pietà  metta  radice , 

Per  trapiantarlo  in  altra  regione, 

Poiché  trarne  d’altronde  egttal  non  lice  ; 
Quiui  l’oftel  di  Dio  dal  Ciel  fi  pone,  . 
Cile  più  volte  cercò  nuoua  pendice , 

E l’Eròe  BARBERI NO'haura  la  cura 
Della  tutela  delle  facre  mura  . 

8® 

Tu  di  Loreto,  e del  beato  tetto , > r 

Che  tù  del  Récelefte  albergo  humile, 
Hauraigoucrno,  ògràd’ANTOM  O,elettoi 
A regger  rVniuerfo,al  Zio  limile  : 

E ben  dimoftri  entro  il  lereno  afpetto, 

Senfo  più  che  mortai,  più  che  virile  ; 
Mente, che  tal  virtù  trai  dalle  /Ielle* 

Che  fà  le  genti  volontarie  ancelle  » 

81 

Anima, che  nel  Mondo  é fol  queirvna.» 

Che  non  moftra  habitar  l’arida  terra, 
Màche  fuperiord’ogni  fortuna  , 

Angelica  virtù  nel  petto  ferra  : 

Chi  troppo  all’auuenir  penfa,eraguna, 
iBafla  prole  del  Mondo, a lui  s’atterra , 

Del  Ciel  non  fente,  e manifelta  altrui. 
Studiando  a sè.ch'ei  non  fomiglia  a lui. 

8z 

Gradire  i Cigni,  e fopra  loro  il  volo  ! 

Tant'oltre  alzar  le  glorisfe  piume 
Vedrafli  a lui,  che  inferiore  il  polo 
Rimanga,  e porti  il  Sol  più  baffo  il  lume. 

O Spirito  celefte,inclito,efoIo, 

Viuo  ritrato  deIlreterno  Nume, 

' Canta  tù  di  té  fteffo,  oue  t’oicura , 

Minor  delle  tue  lodi-ogn’ altra  cura. 

Equi 
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E qui  tacque  Donato,  e quali  fciolto 
D’vn’imprfcflò  calor,  mentr’egli  efpofe 
Quantunque  bauea  da  Benedetto  accolto» 
Al  verace  predir  filentiopofe  : 
Ringratiaron  le  Madri, e’1  piè  riuolto 
Riandaron  tra  lor  l’vdite  cofe  » 

E ne  fecer  teforo,  e piu’l  defio 
Le  rinfiammò, di  farli  care  a Dio . 

84 

Hor  che  fai  Dragomanno  ? appena  vn  Tépio’ 
Al  Rè  dell’ombre  rouinar  prometti , 

Che  due  con  merauiglia,  e con  effempio  , 

A tuo  fcorno  maggior  ne  fcorgi  eretti  : 
Torna  protendo  abominofo;&  empio 
A ralbergar  gli  fcolorati  tetti  : 

Non  fi  può  contra  Dio, tu  itudij»e  t’angr* 

A cozzar  col  Diamante  il  vetro  frangi. 

Vaflene  ad  affrettar  lo  fpirto  immondo 
Fotio,  e l’armata,  e Tulle  delire  altere 
Alleggerire  dell  'infegne  il  pondo , 

£ fprona  aura  feconda  alle  bandiere. 
Minaccia  Europa,  anzi  fpauenta  il  Mondo, 
Van  l'Arabie  congiunte  alle  fue  fchiere 
La  Bituma,  la  Libia,  e la  Morea  , 

£ tutto  il  vario  fen  dell’onda  Egea . 

Barbare  genti,  incognite  fauelie  , > 

Strane  fembianze,  e portentofe  fchiatte, 

Le  Tracie  Lune  al  Sommo  Sol  rubelle 
A i lor  feruigi  in  breue  tempo  hau  tratte: 
Vincon  di  moltitudine  le  ftelle  , 

Quando  appaion  più  fpefle,e  più  rifratte  > 

Al  tergo  han  gli  archi,e  le  faretre>e  indofio 
Giubbe  di  color  verdetiizzurrojò  rofib. 

E con- 
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E conforme  alle  giubbe, arde,  ò verdeggia 
Serica  punta, in  filile  tele  auuolre , ° 
Onde  il  vertice  nudo  altri  non  veggia  r 
E rafe  intorno  a lui  le  chiome  incolte: 

T aglio  nefTuno  al  declinar  pareggia 
Le  fcimitarre  lucide,  e riuolte  , 

E ferba  ogni  faretra  al  manco  lato, 
pi  pungenti faette  vn  nembo  alato, 

88 

Vantar  non  fi  poterò  i Macedoni 
Mai  più  di  lor,nel  trasformato  Teme, 

Che  fui  Xanto  pugnò  de’  Mirmidoni , 
Onde  Achille  fi  gloria,  Hettorre  teme  i 
L aria  intorno  alle  Tracie  legioni 
Arde,  e rifugge  il  Mar,  la  Terra  geme, 

E di  machine,  d’armi,  e di  caualli 
Cuopronfi  i monti,  e ingombrai  le  valli, 
. . 89 

Corre, chiamata  dal  fuperbo  corno, 
Qualunque  eftremità  dell’Oriente, 

E fpopolate  le  Prouincie  intorno , 

Seguon  di  Fotio  l’agitata  mente  , 

Et  ei  fi  duol,  che  rimenando  il  giorno, 
Porti  luce,  e non  fiamma  il  Sol  nafcente, 
E che  temprino  l’aure  il  clima  Greco, 
Onde  la  Terra, e 1 Ciel  non  ardanfeco  »• 

90 

Dietro  a gli  omeri  fuoi  la  maggior  parte 
inuia  per  terra,  a Muftafà  commette 
Trecento  vele,  e le  fuperbe  farte 
V archeran  Ponto,  e le  mortali  ftrette  ? 
Fulmina  fangue  il  difdegnofo  Marte, 

L Europa  all’ Afia  i terror  fuoi  reflette»  . 
Rifpingendo  da  sé,  con  l’afpre  fponde 
Dell’agitato  Egeo  le  fpiwje,  e Tonde . 

* Mà 
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Wà  già  da  i precurfori  il  Duce  pio 

L’ofte  Turchefca  approfiìmarfi  intende  > 
^ E fopraftarli  il  gran  flagel  di  Dio  , 

( Titol  si  temerario  il  Duce  prende  ) 

Che  tara  dunque  a temporali  rio  ? 

Non  s’abbatte,  non  cede,e  non  s arrende, 
Nel  Ciel  confida,  £ qual  battuta  cote 
Più  Sfolgora  all’hor,  che  fi  percuote . 
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M uouc  il  Tremuoto  a difertar  quel  monte , 

Che  tarmi  di  Giesu  regge , e fofyende  : 

Ma  il  campo  pio  , /opra  il  ce  lette  ponte  ' 
Campato  il  rifchto  al  primo  colle  afcendè • . - 
Rifuegliato  il  Tremuoto  alza  la  fronte. 

Onde  il  Mago  inghiottito  a Pluto  fcende . 
Comprende  Fotio  da  i fugaci  auuifì , , 

Ch’ è vicino  il  foccorfo  al  Rè  de'Mifi» 
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ElH^H  Cco  il  terror  d’Europa  , il  poderofo 

tiferei!»  de’Traci  al  colle  arriua  » 
Che  Trebelo  difende  ,e  l’orgogliofo 
Fotio  con  Flauio  ogni  falange  vni- 
ua , 

E di  lor  men  fuperbo,  e men  crucciofo 
Il  m ar  fi  frange  alla  pietrofa  riua  , 

Ruotan  duplici  infegne,e  monti, e vallili 
Empion  d’afpro'fragor  carri, e caualli. 

2 

Mà  perchè  ornai, con  le  feruenti  ruote  J 

Si  precipita  il  Sol  nell’onde  amare , 

- No  per  l’ombre  nottutne,  al  modo  ignote} 
Onde  il  campo  è nafcofo,e  nulla  appare}  " 
Ma  indugia  ad  afialir  l’armi  deuote 
Fotio, che’l  nuouo  giorno  efea  del  mare}  . 
E’1  Bulgherofcoprir  polla  dall’erto  -V 

■ Ogni litolontan darmi  coperto*  i 

' Eli 
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, * V . ? -4  t-, 

1 fi  fpauenti,  e come  faggio  elegga 

Ceder  la  palma»  e rifpiarmar  le  fpade  > 

£ la  nouella  opinion  corregga  , < 

Di  cangiar  culto,  e variar  pietade , 

Ma  non  che  il  forre  vacillar  fi  vegga 
Più  collante  durar  fi  perfuade, 

£ Cattolico  fempie  effempio  pio, 

Nulla  al  Mondo  temer,  temendo  Dio  • 

4 1 

L’Afia  la  notte  fi  riflora  intanto  » 

Del  p affato  viaggio,  e quando  poi  : 
Sorgerà  l’alba, con  la  luce  accanto,  > 

A fcacciar  lombre  da  i confini  Eoi , 
Spingerà  Fotio,  a mercar  lode,e  vanto, 
Con  la  fpefa  del  fangue  i guerrierfuoi , 

£ le  macchine  adatta  al  fiero  alfalto 
Retando  acconce, a peruenirlùU’alto.  • 

J 

L’ombra  falifce,  e’1  Rè  Trebelo  armato  i 
Chiude,  e rinforza  in  ogni  parte  il  loco  » 

È della  i lumi, onde  non  tema  aguato , . 

E nota  ogni  rumor, quantunque  fioco, 

Ed  ecco  apparir  già  fullo  liellato , r. 
Tra  i legni  il  ferro,  e tra  le  fpade  il  foco, 

-E  minacciar, con  relìltenze  ardite  . ' 

Gli  afialicori  vna  tremenda  Dite . 

c 

Diece  leghe,  e non  più  lontano  è’J  monte , ! 

' Ch’elefle  Dio*per  la  nouella  Chiefa , 

< Onde  a i rimalli  Monaci  fon  conte 
Del  Rè  le  faci,  e la  trincera  accefa  : 

Però  Donato  di  pietade  al  fonte 
Volger  lor  preghi, e vigilando  è fpefa 
La  notte  ancor  dalle  deuote  fuore , 
Pregando  il  Cielo, e traggon  delle  l’hore-». 
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Dragomanno  affannato  a!  fuon  de’prieghi, 
b Che  ben  fapea  di  losfi  v/ate  prone  , 4 

Come,  dice,  e Iter  può,  che  grada  ni  e g hi, 

A sì,  teruide  preci  il  vero  Gioue  ? 

} Dùque  io  deurò  pria  che  tal  moto  il  pieghi, 
E dalle  ftelle  al  popol  fuo  non  gioue  , 
Anticipando  il  iuo  diuin  foccorfo  , 

All’aiuto  immortai  rompere  il  corto. 

8 

E fe  ne  và,doue  B runaffò  albergai  , 1 

Tra  i cani  fafiij  e cosi  parla  a lui  : 

E doue  giace  hor  la  tremenda  verga. 

Che  rifono  compagna  a i carmi  tui  ì 
Così  dunque  si  tolto  a Diole  terga  \ 
Tù  volgi  ? p ti  vuoi  far  fauola  altrui  ? 

, Non  fei  tù  quel, che  si  fouente  o farti 
, Pugnar  col  Cielo, e contea  il  Fato  vrtafti  l 

9 ■ 

Aib  viltà  vergognosa’,  a così  poco 
Danno, renderti  vinto,  e fequeftrarti’ 
Dall’honor  cfe’mortali,  e in  chiufo  I0C05, 
Anco  all’inferno  per  timor  celarti. 

Ardifci,  ardifei,  oue  pur  arde  il  foco 
Ancor  laggiù  nelle  tartaree  parti , ? 1 

E vengon  pronti  a miniftrarti  aiuto , * 

Sempre  che  tù’i  dimandi  Auerno,e  Plutd 

! *0 . 

j Pegno  Ila  la  mia  fé,  che  il  cieco  inferno 
| Prefterà  tanto  zolfo  alle  tue  note,  • - 
Clie  leuandofi  il  fumo  al  Ciel  fuperno 
1 Scolorerà  le  fc (millanti  ruote  . 
j .Nò,  rifpond’egii,il  mio  poter  difeerno  1 

ITerder  mai  Tempre, e contraffar  no  puote, 

| Con  tra  Dio  non  vai  nulla,  e fon  gl’incanti 

Poluere  al  vento,  e vile  feornoi  vanti  * 
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Rugge  al  vero  il  Demonio,  e poich  è in  vano, 
L’hà  perfuafo  alla  contefa  ardita, 

Horsù  muoui  la  lingua, oue  la  mano  . i 
Non  ofa,e  l'arte  tua  trema  fchernita  , 

, Chiama  il  Tremuoto.e’l  Tuo  furore  infano 

V * • 

' Contra  il  Treballo  Ré  fpingi,&  irrita»  . 
Naturai  forza  all’armi  loro  opponi, 

£ non  quella  deH’ombre,e  de  i Demoni . 

I 2 

Bafta  fo!lecitar,che  ei  venga  al  monte»  £ 
Doue  s’attenda  il  Ré  de’Mifi,  & effo 
Sottentri  a lui, con  la  ferrata  fronte  , i 
E rouini  al  fuo  piè  l’alto  conueffo  , 

E così  piomberà  nell’Acheronte 
La  Mifia  audace, al  fuo  Signore  appreso  » 
Né’l  Ciel  caftigherà  chi  non  l’offende,  ' 
Mà  fol  dalla  Natura-aiuto  prende. 

t " *3 

Dubitando  vaccilla,al  fìnconfente 

11  Mago»  e pofto  al  fier  Dcmcn  full’ale  » 
Egli  il  porta  più  feruido,e  repente  , 

Che  fi  àie  nubi  il  fulmine  immortale  .* 
Giungono  in  mezzo  all’Ocean  fremente , 
E quiui  il  pofa  l’Angelo  infernale 
Sopra  vn  lito  arenofo,e  quindi  riedc  l ~ 
Sempre  nemico  alla  Romana  Fede . 

«4 

Nel  mezzo all'Ocean, che  l'ampia  Terra , 
Tra  l’vmide  voragini  nalconde , 

E fol  pochi  fuoi  brani  apre,  e dilferra 
A gli  habitanti  il  rallentar  dell’onde  : 
Vn’ifola  remota  il  flutto  ferra, 

E s’internano  in  lei  cauerne  immonde, 
x Che  fpiran  fiati  orribil i,e  frementi, 

E d’vn  concauo  feno  efcon  più  venti. . 

Ccn- 
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Cento  bocche  hanno  vn  centro, e fi  profódà 
Tanto  all’in  giù,  che  rimbombar  l’inferno 

S’ode  propinquo  all’ombra  fua  profonda. 

£ fepoito  bollir  l’incendio  eterno  : 

Non  s’apprefla  animai  di  terra, ò d’onda 

0 natiuo  delI’ifola,od  efterno, 

Nè  prender  lito  il  marinar  s’arrifchia , • 
Doue  il  buio  fpauenta.e'l  vento  fifchia.  ■ 

1 6 

Vi  ricoura  vn  Gigante,  orrenda  mole  >v  > 

Che  dorme  paralitico,  e tremante*  - 

: Secoli  interi,  e fe  tal'hor  fi  vuole 
Muouer  di  fianco, ó rallungar  le  piante 
L’ilola  fcuote,  onde  da  lei  s’inuole  * f 
L’vmido  armento, entro  le  fpume  infrante. 
E lalcmo  gli  augei  la  frónda.e’l  nido. 
Cercando  a i vanni  lor  tronco  più  fido . 

* 17 

Quando  fi  moffe  ad  affrontar  Babelle  ; 
Il  Ciel  con  armi,  e nell’orribil  guerra 
Decolorate  pauentar  le  Stelle  . 

Le  percofi'e  de  i figli  della  Terra  , ' V 

Torreggiato  i lor  buffi,  hor  di  nouelle  ' 
-Formiche  vn  mucchio, che  s’aggira?& erra 

1 Fialti  appo  lui  farian  creduti  7 
E i Nembi-otti, e gli  Antei  Pfilli  mimiti . 

18 

Olian  do  sbauig!ia,.ò’l  nudo  piè  di/fende, 

L i loia  s apre,  e ribollendo  fuma 
La  Terra, e tuor  de  i termini  contende, 

Con  1 acqua, e inghiotte  la  percofla  fpuma, 
L herba  depon  le  fcolorate  bende  V ■ 

Ptu  che  percoffa  dall’algente  bruma.  ; 

E lungi  van  dalle  difperfe  arene 
. Orche  attonite  errandocele  Balene  . 

\ Con 
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Con  quattro  corna  adamantine  in  fronte  * 
Ogni  pefo,che  il  preme  vrta,e  folleua,  ' 
Frange, e fcofcende, ricozzando  il  monte. 
Scuote  ogni  falma,che  fui  collo  aggreua  , 

E và  di  fotto,come  il  fiume  al  ponte  , » 

E poggia  in  su,  come  fuppofta  lena, 

O come  mina, che  fchiantando  il  loco,  * ] 

S tritola  i falli, allo  fcoppiar  dei  foco.  ^ : 1 

20 

Cuopre  l’orrida  barba  il  labro  o/curo , "Vi  | 
- Spiran  le  ciglia  fue  lampi  vremigli, 

L vnghie  ha  di  bronzo, e non  fù  mai  ficaro 
Ppgg>°)ò  dirupo,oue  la  man  s’appigli: 

S’apre  io  fcoglio,  e fi  diflolue  il  muro, 
òli  alberi  dell’afpr’Alpe  antichi  figli 
Rallentata  le  radici,  e donde  fcoffe 
Jùtrón,  coi  torto  piede  apron  le  fofle  . 

1 

L'incantator,  doue  il  Gigante  ingombra  S 

. Il  oauo  fen  dell’Ocean  profondo, 
Edormigliofolacauerna,el  ombra  i £ • 

Empiendo  và  di  fmifuraro  pondo  : : i 

Giunge,  e l’olcure  tenebre  difgombra, 

. Che  iepolte  fuggian  dal  noftro  Mondo  4 
E con  fiaccola  accefa  il  Tonno  offende 
Di  lui,  che  nulla  il  fuo  venir  comprende. 


22 

Ali’iufolito  lume  il  ciglio  appena 

Solleua  il  moftro,e  muoue  iL manco  piede, 
Che  diftretto  giacea  dalla  catena  , 

Che  lorattien  nella  fepoltafede  : 

La  Naturai!  coftringe,e  l’incatena. 

Che  il  muouer  fuo  perico! cfo  vede , 
Però.ch’a  voler  fuo  correndo  fciolto. 


S 
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Fora  il  Mondo  ogni  di  fofibpra  volto . 

A lui 
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A lui  l’incanta  tor  così  ragiona  , 

O Terremoto,  ò dell’immobil  Terra 
Scuotitor  furibondo,  e di  fua  zona 
Rallentator,  che  la  circonda, e ferra: 

Tù  fei  quel  Gioue,  onde  l’inferno  tuona  * 

E per  té  i monti  diffipando  atterra;  * 

Lampo,  che  dalle  nuuole  difcende. 

Poco  a tuo  paragon  la  Terra  off  ende. 

, , 24 

Che  se  tu  muoui  a folleuar  di  fotto 
Della  gelida  Madre  i fondamenti, 
AlJ’huom  caduco  ogni  foftegno  è rotto'1 
E nel  centro  infernal  caggion  le  genti/ 
Onde  puoi  fenza  fcoppio.e  fenza  motto 
Afforbire  in  vn  dì  tutti  i viuenti, 

E dalla  delira  tua  veder  disfatto 
Ciò,  che  Natura  in  mille  luilri  hi  fattoi 

Sopra  la  cima  d’vn  pietrofo  monte  , 
Affediando  Sofia  Trebelo  alberga  , 
Combatte  il  figlio,  e con  ingiurie, & onte 
Vuol, che  la  patria, e lui  Marte  difper°a  : 
Hortù  muoui  aIfoccorfo,e  la  tua  fronte 
Che  fol  può  farlo  il  fuo  furor  fommerga, 
Squarcia  la  cote,  e la  montagna, auello 
Sia  deU’iniquo,al  fuo  natal  rubello . 

i6 

Sofia  le  felci,  e con  lor  miftiin  alto 
Gii  huomini,e  l’armi  a ferir  manda  il  Sole,’ 
E libera  Sofia  dallempio  affalto  , 

Onde  1 offende  la  fua  propria  prole  • * 

All  hor  fi  leua  dalfombrolo  fmalto, 

Doue  giacea  la  {terminata  mole , 
Erifcotendole  fue  membra  alquanto». 

L noia  vacillò  per  oggi  canto  , 

Poco 
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Poco  parla,  e promette,  e fcatenato  l-A. 
Riuolge  il  piè  dalla  fepolta  tana,  1 

Il  piè  fopra  di  cui  ritto  leuato, 

Tanto  da  lui  la  fronte  s’allontana , 

, Ch’altero  pino,  onde  s’ofcura  il  prato  , 

Dalla  cima,trà  inembi  alta,  e fourana, 

A lui  reftare  inferior  fi  vede  j 

Quanto  l’vmil  gineftra  il  pino  eccede  . 

19 

Giùnge  coi  lunghi  palli  al  mare  angufio,  j 
Che  fuperò  col  ponte  armato  Xerfe  , 
Brunaffo  hà  in  colto,  e leggierméte  onufto 
D Europa  il  patio  in  vn  fol  pafio  aperfe , 

E trafportandoin  verfo  Abido  il  bullo, 

Poco  il  deliro  tallon  nell’onda  immerfe  * 

E prefero  la  via  verfo  il  periglio  , 

Che  muoue  al  genitor  l’ingrato  figlio. 

29  \ 

Tacitamente  a cauar  fotto  intanto 

L’armato  monte  il  fier  Tremuoto  prende*  .] 
La  notte  il  cuopre,col  fuo  bruno  manto, 
Onde  il  fuo  penetrar  nulla  s’intende  , . ] 

(Mà  dal  guardo  Diuin  già  non  può  tanto 
Nasconder  l’empio  le  fue  frodi  orrende, 

' Che  l’Archangel  Michel  non  miri, e fcopra 
Del  Demonio,  e di  lui  l'inganno, e l’opra; 

: JO  . . , H 

E villo  ornai , che  dal  Gigante  aperte  , 

Eran  lUmide  vifcere  del  fuolo,.  » 1 

E a fcuoter  s’accingea  la  mole  inerte , 

Nè  il  comprende  lafsù  l'armato  lluolo*  1 
Egli  il  proprio  fauor  tutto  comierte> 

La  cura,  e l’opra, e rifolleua  a volo 
' verfo  la  Luna,  che  fcorrea  nafcofa 

Tutta  dal  globo  fuo  lanette  ombrofa.  - 

• • > Mà  • ^ 
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Mà  dalla  parte,  che  la  guata  il  Sole 
A lui  riuolta,  e a ciafeun’altra  /fella, 

Pura, e candida  più,  ch’a  noi  non  ftiofe 
Refletteuail  al  Ciel,ferena,e  bella:  " » 

A quella  parte  dell’argentea  mole* 

Chg  celandoli  a noi  lì  rinouella , 

L’Angelo  arriua,  e fulla  luminofa  -, 
Sponda  del  giro  fuo  le  penne  pofa  » 

. 3*  " ' 5 

Lucida  intelligenza  il  fuo  veloce 

Moto  aH’Occafo.aH’Oriente  tardo,' 
'Chel’vno  all’altro  contraffando,  nuoce* 
Ella  corregge,  e muoue  fol  col  guardo; 

A lei  fpiega  Michel  fua  pura  voce. 

Vedi  in  terra  oppugnar  nume  bugiardo  ™ 
Qiò  che  Dio  vuole, e fotto  a’  fuoitedeli. 
Come  il  Tremuoto  a danno  lorliceli . 

.33 

prendi  dell’orbe  tuo  tantoché  baffi, 

Per  farne  vn  ponte, e foura  lui  le  fchiere 
Partan  dal  monte  lor, pria,  ch’egli  il  guaftf, 
E foctraganlì  a morte  armi,e  bandiere  : 
Non  lìa  ver, che  l’Inferno  a Dio  fouraffr, 

E deridafi  il  Ciel  dall’ombre  nere; 

E così  detto, a vn’Angelo  confente 
L’altro,  e s’accorda  alla  fuperna  Mente. 

34 

Lafcia  al  carro  d’argento  appetì  i freni 
^ AH’hor  l’aurica , e dalle  ruote  prende 
Parte  d’vn  giro  lor,  che  di  fereni 
Chiodi  confitto,in  ogqi  parte  fplende, 

E leguendo  Michel  yerfo  i terreni 
- Campi  di  BuJgheria, rapido  feende, . r 
Crefce  il  cerchio  calando, e’1  curuo  fpiana, 
Quanto  più  dalle  Stélle. s’allontana. 

• T E pria 
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E priajch’all’ombra  delle  nubi  giunga,  .r?> 
Diuiene  vn'afle,  che  parea  Diamante»  : * ' 
Lucida, e forte, e fpatiofa,e  lunga, 

E ciàìcun  pelo  a foftener  ballante: 

L’apre  vno  all’alcr'  angolo,  e s allunga  » 
Come  fia  d’vopo  alle  Criftiane  piante , 

Che  Thauranno  a calcar  full’ombre  ofcure, 

Per  vfcir  falue,e  ricourar  lìcure. 

\6 

Sembra  vn  lucido  vetro,  oue  Io  denda 
Maeftra  mano  alla  mortai  fucina , 

E col  fiato  rallunghi, e forma  ei  prenda 
Come  Tindudre  artefice  dtftina  . 

Mà  poi, che  defa  è la  collante  benda, 

Ch  al  rio  foauemente  fi  declina  , 
L’appoggia  al  vallo, e la  prolunga  all’Idro 
. Il  Meffaggier,di  Dio  fido  minillro . ■■  . > 

37 

Galleggianti  fui  fiume  eran  l’antenne 
Tré  mila  palli,  & ancor  più  lontane, 

• Ch’allargarli  dallitoalor  conuenne, 

Doue  giunger  non  pon  Tarmi  pagane  , 

E la  lilla  del  Ciel  tutto  contenne 
Lo  fpacio,che  da  lei  chiufo  rimane , 

* E sui  legni  arriuar  dagli  fteccati  > 

PolTon  ficuri  i Caualieri  armati . 

Mà  fin,  che’l  modro  il  cauo  fianco  elice 
Al  monte,  onde  Pefsercito  è fofpefo , 
L’Angelo  ftieglia  il  RèTrebelo,edice  : 

Mal  fù  per  tè  sù  quello  colle  afeefo  : 

Fuggi  albergo  infede!,  lito  infelice, 

Rapido  fuggi, a tua  rouina  intefo  ; 

Cauanfi  al  tuo  foftegno  i fondamenti, 

A p refi  il  precipitio,  e tù  noi  lenti  ì 

> . - Hor’ 
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Hor'hor  comincierai!  l’orrende  icoffe» 

Muoui  ie  fchicre»  e dietro  a mé  Tinuia, 

Con  altr’armi  congiunte  alle  tue  polle  • 

Prefìflo  è in  Ciel  di  liberar  Sofia  : 

. > 11  Re  ftupito,  a riguardar  fermoèTe 
Alto  fuH’origlier  chi  coftui  lia,  V 

. Ch’a  mezza  notte  lo  rifueglia, e mira,  , 

Ch’aita  Diuinità Tuo  volto  fpira . 

40  % 

E fenza  altra  dimanda,  ouefauella  ^ ^ - 

L’afpetto,fparfo  dipelefteluce  > x 

Armali  trettolofo,  e’i  Campo  appella 
A feguir  chi  lo  fueglia,  e lo  conduce:  « ? 

Proibifce  ogni  Tuono,  ogni  facella , 

Che  franga  l’ombrc,  il  fouraumano  Duce , 

E col  dito  sii  i labri  all’ombra  nera 
Spiega  la  lor  Cattolica  bandiera. 

41 

Le  Tquadre  pie,fullalicuraftrifcia,  ^ ' t 

Senza  fuon,  che  le  fcorga,e  fenza  face, 

Traggono  Torme,  & è la  via  si  lifcia, 

Che  il  pie  non  s’affatica,e’l  moto  piace*: 

E come  turba  palìorale  ftrifcia 
Sul  ghiaccio, ch'ai  Tuo  piè  duro  foggiace, 

Sii  perla  traccia  degli  aerei  calli 
Sdrucciolan  armi,  e fdrucciolan  caualli. 

4* 

E qual  da  due  paftor  greggia  lanofa 
Condur  li  vede, a miglior  fico  il  verno  i 
£ precede  il  primier,  con  la  nodofa 
Sterpe  a gli  armenti  Tuoi  fcorta,e  gouérno: 

L’altro  s’atterga,  e qual  diuerte,ò  pofa 
DelTagneJle  richiama  al  palio  interno,  • 

Tal  fen  và  da  i due  Angeli  fottratto  *- 
11  camp©  pio  maturamente  ratto . ^ ; 

T 2 Nè 
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Nè  veggono  i Guerrier,che  lo  contende  ? 
La  notte, e di  calcar  l’aria  non  fanna-f  ' 
Mi  poi, ch’entro  le  naui  il  campo  fcende  > 

E le  fquadre  di  sè  graui  le  fanno , 
L’Angeldal  primo  Ciel  frange  fue  bende, 

E torna, onde  il  chiamò  l’vmano  affanno, 

E Michel  folo  al  formontar  del  rio, 

Riman  nocchiero, effecutor  di  Dio. 

— 44  . * . ' j • j ^ 

Sottratto  il  campo  al  fuo  mortai  periglio  , t 
Ecco  il  fero  Tremuoto  il  colle  tenta, 

Alza  la  fronte  fui  rie uruo  artiglio , 

E fui  ginocchio  gli  omeri  foftenta  : 

Vrta  il  conueffo.e  come  arder  vermiglio 
j Dallo  fquarciato  fen  nuuola  auuenta , 
S’apre  la  terra, e’i  collegato  volto  , 

Da  voragini  orrende  appar  difciolto * 

4 5 

Non  fi  fianca  il  Gigante,  e’1  fiero  dorfo  _ i 
Alia, e rabbaffa,  e per  la  tana  oleura 
Hor  congiunge,con  gli  viti  il  fiero  morfo , 
Or  Pèpie  corna, or  l’vnghia  acerba,  è dura, 
Ntrin  bofco,ó  in  tana  mai  Leone, od  Orfo 
Si  crudo  freme,  e l’empie  branche  indura* 
Che  non  fembraffe  al  paragon-di  lui  : 
Placido, e manfueti  i furor  fui . • -k  l 

' ¥ 

Come  in  tempefta  trauagliata  antenna , 

Che  dal  porto  tranquillo  in  calma  mo/fe, 
Cadere.il  poggio,  e traboccarli  accenna, 

• Al  raddoppiar  delle  tremende  feofle  : 

Con  alti  crolli  il  vertice  tentenna  , 

Al  fin  fi  fdruce  in  dirupate  foffe  , 

E’1  centro, a cui  la  Terra  il  Sol  contende , 
Tra  i feri  fquarci  a riguardarlo  apprenda. 

Del- 
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Dello  feofeefo,  e diffoluto  monte 
L’vna  falda  nell’altra  vrta,e  percuote, 

E come  a i flutti  la  lpumofa  fronte, 

Sparge, e difperge  la  fuperba  cote  , 

Vn  fragor  di  Cocito,  e d’Acheronte 
* , Guafta  alla  notte  le  fembianze  ignote  ,* 
Mugge,tuona,imperuerfa  orrendo, e forte  , 
, E fon  lieui  fembianze, lfiferno>e  Morte. 


48 


Quindi  l’Aurora  sbigottita,  i rai 

Traendo  fuor  dall’Ocean  profondo , 

Mira  il  colle  fquarciato,  e teme  ornai, 

Che  s’incominci  il  terminar  del  Mondo; 
Mà  il  Terremoto,  che  luttato  affai 
Si  fente  hauer,col  fopraftante  pondo, 

Nel  cupo  grembo  della  tana  ombrofa  , 
Ch’egli  incauato  hauea  giacere  ripofa  • 

4 9 

Brunaflo  all’hor , che  prefuppone  abforto 
Il fedel  campo,  e fenza  più  contefa 
La  pietà  fpenta,  il  Rè  Tré  belo  morto , 
Sterminata  la  Fé,  tolta  la  Chiefa  : 

Prender  dello  fpettacolo  conforto 
Tra  sé  diuifa,  e vuol  tentar  l’afcefa 
Del  colle  guafto,e  riguardar  fe  refta 
Veftigio  d’armi, in  quella  rupe,ó  in  quefta. 
, . . 

Ma  d’armi  ignudo  in  ogni  parte, e muto 
Mira  quel  fito,  oue  ondeggraron  l’afle  , 

Nè  del  popol  maggiore, né  del  minuto 
Le  confufe  trabacche, ò l’armi  guafte: 

Né  pur  di  tanto  effercito  perduto 
Le  reliquie  infelici  eran  rimafte, 

Mira  attonito, e penfa,e  non  confente  . 
Aii’incogoito  ver  l’ofcufa  mente . 

T 5 Co- 
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Come  le  dure  foglie, aprendo  al  foco 
Riman  la  pina,  e i laoi  minuti  frutti 
Al  Sol  difcuopre,  oue  l’albergo  è poco , 
Che  gli  nafcofe,impoluerati,e  brutti: 

Così  riman  della  montagna  il  loco  , 
Sconuolto  il  piano, e i fianchi  Tuoi  diftruttì, 
Nè  pofar  gli  augelletti  vn  piede  appena 
Lalsù  potrian  fulla  confufa  arena  . 


S’auuanza,  e guata,  e pur  vorria  tra  i falli 
Mirar  le  ftragi , e le  fepolte  morti 
Degli  amici  di  Dio, di  vita  cadì  • 

£ fcbernir  fouraftante  i guerrier  forti  : 
Sì’l  farà, sì,  muoua  pur’  oltre  i palli 
Profontuolì,a  riguardar  gli  abforti , 
Che  imparerà, con  fuerouineeltreme* 


L’Archangelo  ver  lui  con  vn  forrifo , 

Che  difdegno  celefte  arde, e lampeggiai 
Prouido  elfecutordel  ParadifOi 
Condanna  il  Mago  alla  Tartarea  reggia: 
£ con  termine  orribile  improuifo 
Vuol,  che  lo  federato  ornai  s’auueggia 
De’  fuei  misfatti,  e liberato  il  Mondo 
Torni  l’orribil  pelle  al  centro  immondo  • 

54 

Scende,  es  ’apprelfa,  oue  fiancato,  e rotto 
Sotto  l’alte  rouine  il  inoltro  giace  » 

. Et  al  manco  tallcn  fenza  far  motto 
Preme  l’ardor  della  Diuina  face  : 

Ritira  il  pie  dal  Diuin  nuntio  incotto 
L’orribil  moftro.ou’ei  s'addorme,  e tace» 
Alza  la  fronte, e qua, e là  percuote 
L’antro  incauato»e  lo  folleuaie  fcuote. 
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Ria pron.  quindi  alla  montagna  immota 
Le  fiere  fcoffe  il  mal  contefto  vano , 

• Forbice  par,  fe  la  dibatta, ò fcuota 
D’auueduto  tonfar  maeftra  mano, 

Che  rifuona  egualmente, hor  piena, horvo- 
Sull’incifo  cader  del  vello  humano,  (ta 
E’1  Mago  attento  a riguardar  le  rotte 
Pietre  del  collegi  precipitio  inghiotte  r 

5* 

Mà  non  prima  però  giunge  all’abiffo 
Il  palio,  ch’afforbi  Fauido  monte  , 

Ch’egli  non  fìa  rimafticato,  e fciffo  , 

E con  l'omero  al  piè  mifta  la  fronte:  . 
Beftemmiando  mori, com'era  viffo 
AI  Mondo, al  Ciel  nemico, ad  Ache'ronte, 

E nell’albergo  della  gente  eftinta 
N on  conduce  il  fellon  forma  diftinta. 

_ 57 

A lcacciare  il  Tremuotoil  diuin  Meffo 

Poi  fi  riuolge,e  lo  rampogna  . Aih  vile 
Alito  della  terra,  al  tuo  recefio, 

A reprimer  laggiù  l atro  couile  : 

Et  ei,qual  Lupe, che  di  furto  appreflo 
S’era  condotto  ali’infidiato  ouile, 

Se  lo  fcuopre  il  paftor,  bieco,  e digiuno 
F«gge,per calle  diffidato, e bruno. 

5» 

Torna  all’IfoIa,e  giace . Il  dì  fereno 
Scuopre  intanto  a’Pagani  il  ver  diftìnto» 
Degli  amici  di  Dio  voto  il  terreno, 

E dal  fu©  vincitor  fottratco  il  vinto  : 

L’vn  guata  {'altro,  e nò  confente  appieno  » 
Che  il  ver  fia  vero,  e non  gl’ingàni  il  finto» 
Arde  Fotio  fdegnato,  e fiamma  fpira. 

Nè  men  Flauto  di  lui  freme,  e s’adira . 

T 4 Spar- 
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Sp  argon  gli  efploratorì,  c in  ogni  parte 
Si  cercan  Torme  de  Campièri  di  Cr ifto, 
Edccco  a breue  andar  giunger  Bimarte, 
Spronando  il  corfo, e poco  dopò  Egifto: 

~ I narrano  amendue,ch’a  piene  farte 
Correre  il  fiume  al  Rè  de’Mifi  han  villo , 
£ i Bulgher  i appo  lui  diuider  Tonde  ! • 
Z,ontani  ornai  dalle  propinque  fpondé. 

W ^ ...  tfO 

^Frettolofo  al  Danubio  il  Duca  Trace  T- 
Subito  corre,  e pouero  il  comprende  ; 
D’ogni  nauilio,  e d’ancora  tenace  f - 
; Più  neffun  morfo  alcun  fuo  lito  offende, 
Ara,Egifto  dicea,  lo  ffuol  fugace, 

• I/vmide  corfo,  e con  le  prore  il  fende, 
Tacito  si, che  full  ondofo  dorfo 

Non  fenti  i remi, e riconofci  il  corfo . ••  i 

6 1 


Mugge  Fotio,qual  T auro , e Tira,  e’1  duolo 
Premendo ,appien  difiìmularnonpuote; 
Quando  il  terzo  Conierò  tritando  il  fuolo 
A lui  racconta  in  più  difiinte  note  : * 

10  veduto  hò  sbarcar  l’auuerfo  ftuolo, 
Doue  il  lito  mancin  l 'onda  percuote, 

E quindi  al  colle, oue  fondò  la  Chiefa  ' . 

11  Rè.  de’ Mifi  accelerar  Tafcefa . , . v < 

.0  2> 

Salindro  era  còftui,  che  già  due  Lune 
Peregrinando  im  varie  parti  è corfo , ‘ 

E cangiando  le  chiome  òr  bióde,or  briìne, 
. . Trauolfe  anco  tal’or  le  gambe, eJl  dorfo; 

\ Souente  oriima  infidiofa,  or  fune 
Al  prefìffo  morir  gli  dier  foccorfo , ' 

E oon  ferro, e con  oro,  ou’egli  offerfe, 

la  va  punto  amendue,  Tvfcite  aperfe.  n 

i TfCt 
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Trebelo-,  ei  dice, in  fui  medefmo  colle  • ? 
Spiega  di  Grillo  la  fugace  infegnà,  • 
Doue  al  Aio  Nume  il  primo  lépio  eftolle  » 
E quiui  il  Canrpo  afiìcurar  s’ingegna  : 

L’opra  fofpende  a i fabricanti , e colle  . i 
Da  loro  . idalli,  e l’abboZzate  legna  , 1 , 

Che  fìan  poi  radiate, e manco  gtaui  > 1 f-- 
De’ fupficibi  edifici  aurate  traui' . . 1 wi  A 

60,  • 

Delle  materie,  a fabbricarprouìfté  1:  '«m  Z> 
Il  Ré  fi  ferue  a euftodire  i paflì  j : uiqìtS 

^ Ma  più  il  colle  medefimo  refifte  > 

: Sì,  che  dentro  a i ripari  arme  non  palli  : ; 

E parte  ancor  delle  fue  fchiere  hò.  ville  j ■ 

Sù  gli  argini  del  fiume,  vmili>e  balli 
Sgrauar  le  naui,  e le  condirne  biade  0 .2; 
Sul  colle  tcardenia  afiànnar  leftrade.  J 

*5 

Dieci  fila  d’armati  M Ré  difpoflre-  .(  - 

Dal  fiume  al  monrc,c  ne  confuma  cento 
Ciafcuuafila,e’l  vafo  in  man  fi  pone 
Al  primo,  onde  lalirdeggia  il  frumento  , 
Quegli  al  fuperior  l’  vrna  depone, 

Che  la  riceue, a folleuarla  intento, 

EU  terzo  al  quarto,e’l  quarto  porge  al  quii» 
E’1  grano  in  sù  da  cèto  mani  è fpinto.  (co, 

Cosi  s’arma  Trebelo,  e fi  prouede  ermi;!;; 
Alla  futura  òflìdion  preuifta , ' 

E intanto  aiuto  a gli  Albanefi  ei  chiede  , 

Et  a’Polaccfai , e maggior  neruo  acquifta , 
Onde  fia  duro  in  fuH’alpellre  fede  v i > 
Stringerlo  in  gujfa  taheh’einon  refi  Ila,.  ; 
Però  Signor  tutta  il  vantaggio  è pollo 

-,  (Sé  tù’l  credi  affair)  nej  giunger  toflo . J 

: * ; i ‘ • T 5 P»? 
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Due  giornate, e non  più, dittanti  bor  fono 
I due  foccortt,  e vengon  ambi  vniti , 
Non  è minor  la  lor  virtù  del  Tuono, 
Chiari  alle  proue,  ai  paragoni  arditi . , 
Lafcian  volonterofi  in  abbandono 
Gli  Albanefi,  e Polacchi  i propri  liti  , 
Sì  gli  fprona  la  fama,  e gli  conduce 
A militar, fotto  vn  sì  chiaro  Duce. 


General  de’Polacchiè  il  gran  Cafmiro  » ; 

(Spinto  dal  vero  a mio  mal  grado  il  dico  ) 

Che  in  lui  fouente  fofpirando  ammiro 
Difciplina moderna, e fenno  antico.: 

Sperienza,  e valor  feco  s’vniro , 

Sui! uppa  accorto  ogni  più  ttrano  intrico, 

E con  nodo  felice  interne  aduna 
L’Ardimento, e*l  Configli©, e la  Fortuna»  < 

*9 

Degli  audaci  Epirotié  Pirro  il  Duce, 

Gente,  che  del  morir  nulla  pauenta  > j 
Anzi  crede  auuiuar  la  propria  luce. 

Quando  nel  fangue  altrui  rimanga  fpenta  , 

£ fe  l’Etera  i fulmini  produce, 

£ dall’orrende  nuuole  gli  auuenta , 

Fulmina  ancor  la  Terra, e il  làpo,e  il  tuoao. 

Che  il  Mondo  fcuote,  gli  Albanefi  fono. 


. Al  tuo  nemico  il  gemino  foccorfo  , 
Che  i corridor  Polacchi  ogni  dimora 
Han  preuenuto, accelerando  il  corfo. 
Ma  Pirro  alquanto  a difpogliar  dimora 
Di  viuo  ferro  alle  montagne  il  dorfo , 
Riempiendo  le  valli, e gli  antri  ofcuri. 


Col  rumor  delle  trombe, e de’tamburi.  ; 

, ’ Et 


68 
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£ giunto  ornai  delPvno,  e l’altro  fora 
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Et  io  beo  d’ogni  fchiera,a  parte,  a parte  ^ 
Potrei  narrarti  il  numero,  e l'infegna, 
Che  ti  vengono  incontro  a fiero  Marte  , 

■ Come  coluijche  da  quell'ode  hor  vegna, 
E feppi  in  lei, con  inganneuol’arte , 
Ch'ardita  metamorfofi  m’infegna , ^ 

Parer  Polacco , e come  tale  armarmi» 
Finger  lefpoglie,  e la  fembianza,e  i carmi 

7* 

Quefto  fol  ti  dirò:  fon  gli  Albanefi 
Dieci  a cauallo,  e noue  mila  i fanti  f 
. E difcefi  da  i gelidi  paefi 
Sono  i Polacchi  ancor  più  d’altretanti  : 

I due  terzi  a cauallo,  e fiotto  i peti 
Delle  lucide  loro  armi  fonanti 
Fà  merauiglia lo fpedito  armento  , 

Che  per  pondo  maggior  non  è più  lento. 


Ma  fa  per  giouerà,  che  fra  l’ Albano  . :ti*:  s • 

Duce,  e quel  di  Polonia  è certa  gara 
Ageuole  a cangiarli  in  odio  iniano, 

O cofpargerfì  almen  d’inuidia  amara:  j 
Pirrp  hà  per  fegno  vna  ferrata  mano  » f 
Che  l’efsecution  moftra»  e dichiara, 

E ftringe  vn  Lauro, a dinotar, che  l’Opra 
Vince  il  Coniìglio,e  gli  riman  di  fopra. 

74  , 

Cafmiro  efpone  vna  penfofa  Tefta  , ■’&?.  ■ . 

Soura  l’afta  maggior, cinta  d’Alloro, 

• E vuol  moftrare  al  Campo  fuo  con  quefta 
Che  vien  dal  Senno  ogni  vittoria  loro , 

E l’Opera,e  la  Man  feconda  refta  : 
L’vn’infegna  c d’argento, e l’altra  d’oro  * 
Pirro  ne  ride,  e’1  braccio  fuo  prepone, 

. ■ , E fprezza  a gloria  altrui  Senno, ò Ragione 
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£ Cafmiro  hoggimai  d’età  canuta , 

Timido  nó.mà  faggiamente  accorto  9 
E di  colei,  che  sìTouente  il  muta, 

\Fugge  il  fender  pericolofo,  e torto  : ; 

Schiua  i perigli, con  la  mente  acuta, 

E nell’auiierfità  prende  conforto, 

Col  paffato  antivede  ogni  futuro  , 

Non  difperato  mai,  non  mai  ficuro. 

v 76 

Ma  Pirro  aprir  col  ferro  anco  il  Diamante 
Prefume,oue  il  fuo  cor  la  delira  irrita  : 
Nelliin  rincontri, e non  fi  pari  auante 
Mai  rcfiftenza,a  rigettarlo  vnita , 

Che  la  fupererà  la  man  tonante  , 

E la  difpesderà  l’anima  ardita  : 

Colini, tra  le  rouine,e  tra  gli  orrori 
Donzella  apparerà  violette,  e fiori.  1 

77- 

Frenar  Cafmiro  adhor,  adhor  vorrebbe 
L’impeto  in  lui,  ch’auuenturofo  effetto 
Tal’hor  produce,  e la  cagion  girerebbe. 
Quando  feorta  non  tu  dall’intelletto  : 
De’ril'chi  fuoi fienro  auuifo  egli  hebbe 
Già  prima, e nè  fentì  pietofo  alletto , 
Quali  tenera  madre, che  fui  muro 
Vegga  il  picciol  fanciul  correr  ficuro  . 

; ?»  ; 

E reciproco  amor  tra  i Capitani , 

Mà  non  già  ltima,e  i propri  fuoi  configli 

Ciafcuno  approua,  che  i giudici  vmani 

Vie  più  d’amor,che  di  ragion  fon  figli.  ' 

S’accarezzan  tra  loro,  e non  lontani 

Spiegano  i padiglion  d’oro, e vermigli, 

E tra  ior  venerati, e venerandi, 

Accómunanfouente  hor  cene,  hot  prandi, 

V Eri- 
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E ridir  ti  potrei  d’vna  lor  cena,  4. 

Dou’io  mi  fpinfi,e  ne  furai  gli  accenti. 
Quando  Folio  ver  lui,  chi  ti  raffrena  , 

E di  poco  gradir  perchè  pauenti  ? 

Segue  Salindro,  oue  la  tenda  è piena  £ 

,S  Di  ferui,  e paggi, a niiniftrare  intenti, 

Mi  rimefcolo  anch’io,  fgómbro  la  nienfa, 
Neffuu  m oderna  in  quella  turba  imméfa . 

So  • 

Tolte  al  fin  le  viuahde  , il  Duce  veglio  £ 
Cosi  ragiona.  A mille  proue,e  mille 
S’è  vitto  già,che  guerreggiando  è meglio 
Prouido  Vliffe,  che  feroce  Achille  : 

E Fabio  honor  dellamilitia,e  fpcglio; 

Al  ricourar  delle  Romane  ville» 

L’indugio  adopra,e  con  piè  graue,e  lento 
Giunge  Aniballe,eT  muro  oppone  al  vèto; 

81  , ■ 

Sorride  Pirro,  e : Scriuan  pur  le  penne  , J 
A lui  rifponde,  inhonorando  l’armi,  '*  ^ 
Ciò  che  del  figlio  di  Laerte  auuenne,  jj; 
E lodin  Fabio  adulatori  i carmi  ; £ 

Non  de  cura  virtù,  che  fi  foftenne  ! * ; 
Senza  fogli  rigati,  ò incili  marmi»  u ^ 

E defcritto  col  fangue  il  valor  noftro 
. Mettier  non  hà»che  lo  colori  inchioftro. 

9 z > * 

Mifero  l’huom,  fe  la  Natura  a lui 

Compartito  haueà  fol  fenno,e  ragione,  5 

"Ch'ei  feruia,  foggiogato,  a i ferui  fui , 

Men  forte  anco  del  Tauro, e del  Leone  :' 
La  ulano  il  guarda,  e^del  dominio  altrui 
Ella  alle  chiome  noftre  il  Lauro  pone  » 

La  manoikTigre,  e TElefante  vccide, 

E con  la  mano  il  Ciel  diserra  Alcide . ";* 

44  '•  Ella  . 
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J*IIa,per  far  fogetti  ì venti,  e’1  mare» 

Spiega  le  vele  a glianimofì  abeti» 

E da  lei  sbigottita  entro  l’amare 
Onde  s’attuffa  la  cerulea  Teti  : 

La  mano  erge  le  torri,  e i campi  arare 
La  fcorgi,  e fol  per  lei  Cerere  mieti  » 

Per  lei  Immanità  lì  pafce,  e viue  > 

E lo  lletto  penfier  la  mano  fcriue  • 

84 

Rifponde  l'altro;  E quale  è mai  sì  nera 
Man, che  non  fia  del  fenno  efsecutrice  ? 
.Così  quella  vbidifce,  e quello  impera  » 

La  man  dal  fenno  il  fuo  gouerno  elice  : 

E1  legge  ineuitabile,  e feuera, 

Data  dal  Ciel,e  contrattar  non  lice. 

> Dice  la  Legge,  ogni  animai  fia  retto 
Al  feruigio  dell’huom  con  l’intelletto. 

«r 

Più  forte  il  Toro,  e più  veloce  il  Cento» 
Lince  di  lui  più  fcorga,  e’i  Cane  odori  ; 
Mà  qualunque  animai  foggetto,e  feruo 

„■  Kéda  airhuom,che’J  cómàda,i  primi  hono> 
E s’io  di  nottra  mano  il  moto  offertio,  (ri: 
Corre  ella  pronta  a rigettar  di  fuori 
Quando  vien  colpo  a danneggiar  la  tetta  » 
Perchè  quella  vai  poco,e  molto  quella. 

86 

E voi, fe  non  guerrieri  mà  Capitano 
Purfiete.ò  Pirro,e  tanta  gente  vottra 
Vi  dimanda  lor  capo, e non  lor  mano» 

A cconfentite  alla  fentenza  nottra . 

Pirro  fcuote  la  fronte, e*l  fenno  humano 
JLiTer  all’opra  inferior  dimoftra  , 

Che’I  fin  lì  loda,  e fe’I  conlìgi  io  è duce, 

La  man  ciò  che  fi  peufa  al  fin  conduce . 

Equi 
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qui  tacquero  entrambi,  e'1  popol  folto 
De 'circolanti, in  quella  parte, e in  quella, 
Di  qua, di  là, con  Tapproiìar  del  volto. 

La  fua  diuerfa  opinion  fauella  ,* 

Indi  parte  la  turba,  io  feco  inuolto, 

Senza  attender  fra  lei  l'alba  nouella,  " 
M’inuolo  airhofjch’è  più  lótano  il  giorno 
£ d’onde  io  motti,  al  Campo  tuo  ritornar 
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L'impeYàdor  è vccifo  , a lui  fuccede  '•».*. 

Dafilio.  il  fuoco  nelle  naui  auuent a 
Tot  io  , mk  con  la  pioggia  il  Ciel  proucde  , 
Qnd'ei  con  fiero  affai to  il  colle  tenta  . 
Sanato  il  Re  dello  fconuolto  piede 
Contra  il  Trace  combatte  , e non  pauenta 
Torna  il  Demonio,  e lo  castiga  P luto . 
Giunge  di  natii  a gl’ idolatri  aiuto  . 
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Apido  per  se  fteffo,e  più  perquel- 

Jò  ..‘f  L,  * 

Che  Salindro  arrecò,  muoue  re- 
< pente,  y ‘ ; 

Congiunta  l’Afia  al  Bulghero  rubello  , 

E fegue  i fegni  lor  l’ampio  Oriente: 

Ma  Dio, per  raffrenar  l'empio  flagello, 

Che  fourapend$  alla  deuota  gente  , 
Muoue  la  prima, e quindi  a lei  rifponde 
. -X' or  din  e poi  delle  cagion  feconde. 

'JJor  da  qual  filo  incominciò  la  tela , 

Ch  ’ordi  lafsù  la  Prouidenza  eterna  l 
Mufa  a cui  lunga  etade  il  ver  non  cela , 

Col  tuo  configlio  il  mio  cantar  gouerna , 

E quanto  il  fofeo  oblio  contender  velai 
Si  ben  diftingui  alla  mia  parte  interna, 
Ch’ella  il  conduca  alla  futura  etade, 

.Con  effempio  di  loda,  e di  pietade . 
i “*  Trai. 
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L’Imperador  dall’impudiche  piume 
Giacea  fneruato,  onde  per  lui  non  forge 
L’intelletto  calcato  dal  coltume  , • ■ 

E’1  fren  d’ogni  talento  al  fenfo  porge. 

E l’afìio  aduggìaogni  benigno  lume, 
Che  Tanima  tal’hor  folleua,e  fcorge,  - 
E a mirar  torto,  ad  abborrir  condtwfc  » 
Del  fuccdfor  lardellata  luce . 


Vede  in  lui  generica  alma  guerriera1 , 

Spirto, ch’ogni  ripofo  a fchiuo  prènde.» 
Parca  lingua,  collante,  e veritiera , 

Senno, che  molto  ferba,e  molto  intende:  _ 
Gratia,  che  fenza  fcettro  a-i  cori  impera , 

E in  catena  d’amor  ferui  gli  rende , 

E no  può  fopportar,  ch'vn'huomsì  degno, 
Meriti  pria, che  confeguifcail  Regno. 


A fcherno  prende  ogni  virtù  preftante  » 4 
Ogni  pregio, ò di  ftudio,ò  di  natura  , 
Sprezza  le  note, il  fuó,  gli  atti,e’l  fembiate» 
Col  vilipendio  ogni  fua  lode  ofcura:  ' 

, O che  vago  cultor  di  chioma  errante. 
Ch’alio  Hello  Narcifo  il  pregio  fura  ? 

E qual  morbida  man  giammai  s’accoglie 

Piccola  tanto  in  profumate  fpoglie  ?- 

6 

E con  la  noia  d’importune  fcede  * "• 

L’hereditario  Adon  corre  all'impero, 

Anzi  precorre,  e locar  tenta  il  piede 
Pou’io  l’hó  fermo,  e vacillar  non  lpero, 

E la  mia  fofferenzaglel  conceda  ? 

Aih  non  adempirà  l’empio  penderò , 

S’io  comando, s’io  regno, e nel  mio  foglio 
Son’io  qiielTvn,che  può  fcolpire,ro  voglio? 

Adra- 


4Jo  Bucheri ^ Cornar  tifa 

7 

Adrafto  appella,  & arcoftni  propone, 
JMuora  BafiJio,  e fi  difperga  ogn’ombra  , 
Che  non  è più  poffente  altra  cagione, 
Che  Io  fiato  guardar, s'aJtri  l’ingombra  : 
Troppo  in  (offrir  coftui  lunga  fiag ione 
Correr  lafciai,  che  la  mia  luce  adombra . 
Non  più,non  più;  deggia  perir  pur  effo. 
Pria  che  rifpigner  mè  del  mio  poffeffo, 

8 

Appo  l’Imperador  nclfun  eccede 
L'autorità  dell’impudico  Adrafto,  ' 

Negli  in trinfeci  affari  ancogli  cede 
Lo  fteffo  Fotio,  e’1  dominar  fuo  vailo» 
Stringe  fi  legame  di  Jafciua  fede 
Michele  a lufiche  l’vn,e  l’altro  guafto, 
Ama  il  lezzo  commune:  hora  a coftui 
L’empio  comparte  i tradimenti  fui.  , 

9 

£ bandita  vna  fefta,  il  di  preferitto  \ 
Si  riempie  il  teatro,  oue  la  caccia 
S’aduna,  e i moftri  fuoi  miniftra  Egitto, 
Ogni  fera  piu  fera  Ardenna  allaccia, 

E già  comincia  orribile  il  conflitto 
De’  riguardanti  a feoiorar  la  faccia,  * * 

E fpargendo  l’arene  ornai  tra  loro 
Combatton  POrfo,iI  Leopardo, e’I  Toro, 

IO 

Indi  con  l’Elefante  in  pugna  viene , 
Difquamme  armato, il  gran  Rinoceronte, 
Muouer  direfti,e  con  enfiate  vene  » 

Con  vn  monte  azzuffarfi*vn’altro  monte 
Dentrg  l’vgne  la  Tigre  il  Lupo  tiene  , 
l’I  collo ftraccia,  eia  maligna  fronte*, 

E l’armato  Cinghiai,  di  fango  intefto, 
Lacera  il  Can  d’Epiro, audace,  e prefio . 
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11 

In  fua  magion  difciplinato  hauea 
Domeftico  Leon  l’infido  Adrallo, 

D’ira  la  belua,al  di  lui  cenno  ardea , 
Spiegaua  il  corfo,e  riduceafi  al  palio . 
Hor  con  efca  il  fellon  s’introducea  V 
Nel  confuto  di  fere  empio  contrailo  * 
Spinge  il  Leone»  e di  Tariffa  armato 
Egli  entra,appreflò  a lui  nello  fleccato  • 

12 

Al  comparirne!  fanguinofo agone 
Tra  leferefaluatiche,  e crudeli 
Con  cefarie  magnanima  il  Leone  i 
Spianò  fui  tergo  ogn’altra  belua  i peli, 

E pur  tem’egli)  ed  a ritrar  fi  pone, 
Cercando  albergo,  oue  s'interni, e celi, 
Conle  minacce  il  traditor  Io  guida  , 
Doue  in  vece  di  lui  Bafilio  vccida  • 

*3 

L’vn  ciglio  Adrallo  a rincalzar  la  fera, 

E tenea  l’altro  al  fuo  misfatto  intento  , 
Sedea  preffo  a Michel  fulia  trincera 
Bafilio,  e (otto  a loro  eran  ben  cento, 
Ciafcuno  in  pie, come  volgare  fchiera  ; 
Giunge  al  fegno  il  Leon  timido, e lento, 
Finge  Adrallo  ferirlo,  e’i  colpo  auuentaf 
Onde  vita  miglior  necaggia  fpenta. 

Ma  fulfe  accorgimento,  ò fufle  il  Cielo  , 
Ch’agl’innocenti  volontier  foccorre , » ' 
Vacilla.il  colpo,  e da  Bafilio  il  telo 
Palfa,  e nel  frodator  la  froda  feorre  : 

Cade  l’imperador  conuerfo  in  gielo  , 
Neflun  piange  colui,  ch’ogn’vno  aborre, 
Con  la  feggiola  d’or  traboccai  infieme 
Sparge’l  sàgue,i  finghiozzi,e  Paure  eltreme. 

Ago- 
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Agonizzando  la  trafitta  mole  , • : • 7 

Chi  la  guardi  non  hà,  non  che  l’aiti , Sé 
Pondo  aborrito  , e fol  di  lei  fi  duole 
Turba  di  meretrici, e parafiti  . 

Fallare  indugio  il  fucceffor  non  vuole , 

E pria, ch’ai  filo  dominio  altri  rifluiti , 

Rapido  il  prende,  e in  vn  momento  è tale, 
Che  ben  fi  moflra  a tanto  grado  eguale - 

1 6 

Giurano  omaggio  a lui,  fchiere,e  coorti 
Con  lieta  fronte, e del  Signor  nouello 
S’allegrano i miglior,  godono i forti , 
Confarmi  a quello,  e ma!  g-raditi  a quelio: 
“Ordini  faggi,  auuedimenti  accorti 
Appaion  tofto,  e‘l  micidial  si  fello 
Prigione  è fatto, e lafua  caufa  dice» 

Fioco , tremante,  fquallido,  infelice  • ^ 

*7 

E poiché  dall’attonito, e fmarrito  v 

L’iniqua  tradigion  fù  difcoperta, , 

E da  ifeueri  Giudici  punito 
Sofpefo  muor,come  fua  colpa  merta: 
Riconobbe  Bafilio  efler  tradito, 

Da  chi’ 1 precede, e la  congiura  aperta 
JFà  recider  a lui  l’iniqua  tefta  , 

E traditrice,  e rea  la  mani  fella  . 

1 2 

E in  ferico  zendado  il  tefchio  auuolto , 
Commette  il  pondo  adjvn  fedel  corrieron 
Che  i porti  a fpro  battuto, e fren  difciolto  , 
Doue  Fotio  reggea  TarnVato  impero,  < 

E moftri  a ciafchedun,che  gli  é ritolto  - 
Certa  patente, in  teftimon  del  vero , 

Succeda  Ignatio  ; Io  così  fermo,e  voglio, 
Bafilio  Imperador  legnato  é’1  foglio.  . \ 
. *\  Par- 
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Parte  il  Corrier,con  la  recifa  fronte  , ■ • 

,E~con  la  carta  al  Patriarca  in  fèrro,' 

Fora  la  valle,  e ciifcollina  il  monte , 

Non  riman  della  fretta  orma  al  terreno  * 
Ma  Fotio  intanto, a cui  non  eran  conte 
Le  fue  vicende,  onde  gli  èjtolto  il  freno,' 
Giunge  con  lotte  poderofa  al  colle  , 
Doueil  Criftiano  Ré  la  Cbiefa  eftolle. 

20 

E in  compagnia  del  ribellante  figlio , 

Che  fanno  hor  amendue  fola  vn’armaÉà , 
Nelle  naui  Criftiane  affitta  il  ciglio  •»  L 
Fotio, e l’incende  già  mentre  le  guata  V . 
Poi  dice,  al  Rè  nemico, in  fuo  periglio  il 
Più  non  foccorrerà  cjaffe  velata, 

Sé  pur  ardon  gli  Abeti, e pure  hà  loco 
Tra  il  legno  il  ferro, e trà‘1  bitume  il  foco  • 

• 21 

E dato  a mille  frombolieri  il  fegno , 

Globi  difolfo,  e d’infocara  pece, 
Scoppian  le  funi,  e’1  feruido  lottegno 
Lampeggia  ornai  per  dieci  colpi, e diece, 
Volali  le  fiamme,  e per  l’aereo  regno 
Spargon  l’incendio,  e riparar  non  lece  , 

r Che’l  foco  in  cento  parti  a cinger  venne 
Del  popolpio  Jefuenturate  antenne. 

22 

La  vampa orribiliffima s’appiglia, 

£ con  feruido  dente  i legni  rode  , 
Freme,e  lampeggia  candida^  vermiglia , 
Fuman  le  poppe,  e l’abbronzate  prode; 
Di  quà,di  iàj’attonita  famiglia 
Gridar  tremando;e  palpitando  s’ode 
Gelida  in  mezzo  a!  foco,  oue  più  forte 
. Della  fiamma  vorace  arde  la  morte . 

AI 
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• Aldurocafo  ilprouidoEmireno,  ? 

Poiché’l  fuo  legno  ornai  troppo  fi  cuoce» 
ir  Trai  nodi  affumicati,  e Tarlò  feno 
'0  >/*  Della  vela  maggior  corre  veloce , ■ ■ c • v’ 

B dall’albero  arficcio,  e poco  meno 
Che  incarbonito  ornai,  fuelle  la  Croce  » 

£ col  Tegno  di  Dio  dal  foco  oppreffo  » 

Sulla  naue  falcò»  che  gli  era  appretto  • 

24 

Era  la  naue,  a cui  lo  fluol  deuoto 

f Della  Vergine  Madre  bà’l  nome  aferitto  » 

E con  volgere  a lei  l’eftremo  voto  * 

Alza  la  Croce  il  Capitano  inuitto  : > ì 

Diua,che  per  camino  afpro, ed  ignoto  » 
t Col  pargoletta  tuo  patti  in  Egitto, 

Deh  fcampa  a noi  quell ’iiifiàmate  prodei 
& Per  tua  pietà»  come  tu  fcampi  Erode . 

t B quando  mai  Thumanità  riccorre 

Alla  Madre  di  Dio  pregando  in  vano? 

Anzi  fouente  al  dimandar  precorre 

, Ne’  danni  altrui, con  la  pietofa  mano  : 
i Perue  l’incendio,  e con  le  fiamme  feorre 

l},  per  ogni  antenna  il  fuo  furore  infano  , - • 

Quand’ecco,ecco  il  foccorfo,  efuH’armata 
Stó;  Verfa  il  freddo  Aquilon  pioggia  gelata, 

- atf 

, si  raccolgono  i nembi , e in  yn  momento 
F - Di  tenebre  improuife  e 1 Ciel  racchiufo  » 
jf  V Stringe  le  nubi, e le  coftringeil  vento, 
fr-  ■ A diffonder  con  Tacque  il  giel  confitto, 

1.  Orrido  il  refpirabile  elemento. 

Frange  sè  fletto, e’1  nembo  fuo  diffido 
Cade  in  ombre  di  ghiaccio,e’l  tinto  velo 
La  terra  inonda,  e ne  difgombra  il  Cielo. 

Gran- 

’ ' , •*  r *• 
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Grandine  nò,  mà  congelate  falde  .... 

;!|  Dall’afpra  region  Borea  faetta  , ’ .•  - ••• 

E fulle  fiamme, affumicate,  e calde. 
L'algente  bruma, a raddoppiar  s’affretta* 

;;  Quindi  vampa  non  é,  che  più  rifcalde  * 

, L’armata, che  da  Dio  giace  protetta  , 

E delle  cento  vna  carina  fola , 

* Poca  perdita,  lor  l’incendio  inuola . 

? ' - 28 

L'attre  intatte  dal  fuoco, al  cenno  prette 
jj  Del  cauto  Ducei  lor  legami  fciolti, 
Schiuanotcol  fauor  delle  tempette 
! Gli  ardori,  a difettarle  indarno  volti  » 

!'i  E con  le  faci  inutili,  e moiette 
Reuelatrici  del  roffor  ds’volti , 

t,  Si  rimangono  i Traci, oue  non  giunge  v 
Quadrello, ò dàrdo,a  faettar  si  lunge  • .(r 

*9 

Mà  il  Tracio  Faraon  vié  più  s’indura , 
Quanto  piu  fpauentario  il  Ciel  dourebbe, 
E non,ch’ei  fenta  al  cuornafcer paura]!; 

I • Al  contender  con  Dio  l’audacia  accrebbe 
. i Sorge  intanto  la  notte,  e l’ombra  ottura, 

L Che  dai  monti  calò,  fuli'Alpi  crebbe  , 

n’  E non  bada  il  feroce, e non  attende, 

Che’l  giorno  fquarci  le  notturne  bende. 

1 3° 

Mà  parla  al  campo  fuo . Le  nottre  Lune 
| Braman  la  notte  a biàcheggiar  più  chiare 
I E per  entro  alle  tenebre  più  brune 

' 11  lume  lor  più  gloriofo  appare  : 

Fugga  dùnque  il  Diagon  dall’erme  cune 
. Da  noi  lcacciato,  e chì’fpotfafaluare?  • 
Fuor  che  la  morte  ? e cosi  detto  in  alto 
Spinge  il  tremendo,  e poderofo  affatto  . 

I ' - Fa 
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Fa  coronar  di  viue  faci  intorno 

Trebelo  il  poggio»  e gli  (leccati  accende» 

E ciòjche  la  natura  inuola  al  giorno, 

L’arte  alla  notte  illuminando  rende  : < 

L’audace  trombai  l’animofo  corno 
Stimola  i cuor, mentre  l’orecchie  offende  ; \ 

Mà  i generofi  petti  alle  difefe 
Ardono  più  delle  trincere  accefe  .. 

3* 

Di  mille  Turchi  agguerritore,  e Duce, 

Poggialo  fmifuraco  Alcipiedonte , 

Che  par,  mentre  full’altq  ci  lì  conduce 
Pullular  fopra  il  monte  vn 'altro  monte , 

E benché  prclfo  alla  notturna  luce 
Smarrìfce  il  piè  la  dilungata  fronte  i 
Tanto  fui  graue  bullo  alta, e lourana 
Da  gl’impreflì  veftigi  s'allontana  . 

n 

Coftui gridando a’fuoi Lunati  arcieri,  ’ù 

Cinti  di  fcimitarre  il  manco  lato  , 

Ecco  dal  Ré  nemico  a i cimiteri 
L’honor  delle  facelle  apparecchiato , 

Muoia  al  fuo  lume,  e muoiano  i guerrieri, 
Non  vada  il  Duce  lor  difcompagnato, 

E delle  tombe  i perfidi  Criftiani 
Adempiano  il  difetto  augelli,  e cani. 

? 4 

E così  detto, al  più  Vicino  foffo  1 

Scende,  e falito,  e non  difcefo  appare , 

- Tanto  fi  vede  oltra  indura  ogn’ollo 
La  vada  mole  in  ver  le  nubi  alzare: 

Supera  le  trincee  l’empio  coloffo  , 

E raddoppiando  le  percoffe  amare, 
Difcioglie  lor,come^cilocco  il  ghiaccio 
L'ampio  rotar  del  furibondo  braccio. 
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If  medefimo  Ré , che  tanto  orrore 
Vede  apportar  la  nerboruta  torre. 

Scudo  fa  di  sé  ftelfo,  oue  il  timore 
Spauenta  ogn’alrro,e  no  s arrischia  opporr 
Cosi  d Orfo  famelico  il  furore  ( rcj 

Ad  affrontar  la  Leonella  corre  , 

AH’hor,che  sbigottiti  i Leoncelli 
Tremano  a riguardar  gi’ifpidi  velli, 

.* 


Al  perigliofo  paragon  Trebelo 
Alza  il  braccio  Reale,  e pria  chiamato, 
Con  le  note  del  cor  fecondo  il  Cielo 
Feri’i  coloffo  al  fuo  fìniftro  lato, 

E la  fpada  nel  corgrimpreffe  il  gielo 
Di  morte,  onde  cede  la  vita  al  Fato , 

« E con  lo  fpirto  Alcimedonte  audace 
Dell’ardire  elìalo  l’ampia  fornace* 
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Parue  ferito  da  pungente  chiodo  , 

Globo , che  il  vento  imprigionato  indura, 
S’ei  rompe  il  cuoio, ouer  dilferra  il  nodo  , 
Che  lo  flringea  nella  prigione  ofcura , 
Che  fìnifce  fremendo, e’i  primier  modo 
Del  riforger  da  terra  a i balzi  fura , 

Cosi  cadde  il  Gigante, e alla  percofla 
Tremò  la  terra,  e rifonaron  l’offa. 
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E come  orrida  Quercia,  che  diuelle 
Dal  minor  bofco  il  rapido  Aquilone, 

Tira  le  piante  prolfime  nòuélle  , 

A giacer  feco  in  lui  natio  fabbione  , 

Cosi  fcomette,e  quelle  traui, e quelle 
L’orribiI  m le  al  Bulghero  baftione  , 

E’1  varco  a lui,che  1 luo  cader  difteria 
Co  le  membra, e co  l’armi  empie,  e riferra* 

V II 
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11  Re»  che  tracollarla  viua  rocca  ; , 

Si  vede  addoffo,  il  cauto  piè  ritira  i 
Mà*l  pone  in  fallo, e fopra  lui  dirocca 
L’armato  monte  all’hor,ch’ei  làgue,e  Ipirij 
E fulfe  il  cafo.ò  che  l' Inferno  fcocca 
Contro  all  inuitto  Eroe  tormento, & Ira» 
Sopra  il  manco  tallon,pefante,  e graue 
Cogliendoci  preme  vna  difciolta  traue. 

4° 

E doue  al  collo  della  mobil  pianta  . >..y 
La  forcuta  cauigli a s’incatena» 

Si  graue  e’1  colpose  la  percoffa  è tanta  » 
Che  frange  in  lor  la  naturai  catena  » 

E’1  piè  difciolto  dalla  noce  infranta 
Fugge  il  foftegno  fuo,con  tanta  pena , 

Che  il  Rè  dolente  il  Fortebraccio  appella  » 
Gloria  de’Mifì,  e a lui  cosi  fauella  . 


4»  . 

Guarda  tù’l  varco,  onde’l  crudel  dolore 
Non  mi  corrà,  fe  mi  riman  la  vita , 

Che  partendo  io  ritorno, e’1  tuo  valore 
Per  mé]fotrentri,alla  difefa  ardita  » 
Tù.sé  m’affligge  il  piè,confoli  il  core  » 
Afficurato  in  così  ferma  aita  : 

E così  detto,allo  fmarrito,  e bianco 
Figlio, appoggia  dolente  il  lato  manco 


m 
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Dalle  faci  medefìme  cofparte  _ r;-:4£ 

D’intorno, intorno  sù  i ripari  amici, 

Vede  la  Bu!gberia,che  il  Rè  fi  parte  v 
^ Dalle  difefe,  e vcggonlo  i nemici  : à 

Crefce  l’ardir  nella  contraria  parte»  r 
A poggiar  pm  Scura  i colli  aprici  » ~ 

E Fotio  in  fuon  vittoriofo,ed  alto 
Stringere  rinforza  il  fanguinofo  affatto . ; 


i Di  ver  l’  Aurora  il  feruido  Meemetto , i • 
Ch’ha  per  cimiero  vn'Iftrice  pungente» 

,|.  Pieno  di  ficurezza,  e di  difpetto 
f Sorge,e  non  proua  duo!, piaga  non  Sente, 
. Porta  lo  feudo  conficcato  al  petto,  # 
D’hafte  vna  felua  tremula, e patente  » 2 
E ribattuto^  rigettato  riede , 

! Non  mai  vinto, alla  pugna, e nulla  cede. 


I'  Cosi  pur  vedi  il  pescareccio  legno  -j 

Galleggiar  lieue,in  Alila  rete  afeofa, 
Quantunque  volte  dal  marino  Sdegnò 
Sepolto  vien, nella  magione  ondofa , 

Che  giacer  non  può  mai  1 arido  Segno, 

Nè’l  luo  pondo  leggier  troua  mai  pofa  » 

Mà  torna  Sempre, intra  le  Spume  auuolco  $ 
Sopra  Tonde  Soggctte,al  Ciel  riuolto, 

45  ’ i,.#: 

Di  ver  Ponente,entro  i ripari, il  primo 
Spiccato  vn’animofo,e  leggier  Salto,  / 

[Folgore  di  battaglia,  entrò  Seiimo , 

Mifto  frà  ì difenSor  nel  fiero  asfalto . 
ì Coftui  di  palme,  e di  trionfi  opimo, 

E di  legnaggio  gloriofo , & alto, 

" Uà  di  libero  ardir  l’anima  accenfa, 

\ Troppo  vuol, ciò, che  vuoi  e, e poco  il  penSa. 


Volgefi  a quei  di  Pomo, e gli  rampogna» 

Che  il  Capitano  Ior  feguon  sì  lenti  : 

, . Ecco  I’hora,ecco  il  loco,hor  qui  bifogna 
Venir  con  Topra,a  confermar  gli  accenti , 
E non  quando  la  mente  i Lauri  Sogna, 

Là  dopò  cena  minacciar  le  genti , . 

Qui  fà  diftintion  dal  vile  al  grande  £ 
L’animo, e la  virtù,  non  le  viuande . 'v 
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Mà  non  e col  valor  la  forre  eguale,  " 
Corron  molti  alla  mera,  e la  mercede 
Confegue  vn  forche  più  fpedite  hà  l’ale  » 
,/DaI  Ciel  concefle,airaffrettar  del  piede.  • 
Lo  (tuoi  men  force  a fecondar  non  vale» 
Ma  cede  il  varco, ò rifofpinco  riede, 

E traboccando  il  popolo  confufo,  1 & i 

Da  cht  vien  per  aprirlo  il  calle  è chiufo . 

«8- 

Non  pauenta  Selim, quantunque  folo 
Da  tutto  vn  Campo  circondar  fi  miri» 

- E la  felua  dell'armi  intorno  al  polo  - 
Del  fuo  fermo  valor  tutta  fi  giri  : i 

Vedi  l’vsbergo  sfauillar  non  folo  , 

Mà  par,  che  il  foco  lampeggiando  fpirf» 

• Sparto  da  miller colpi,  e non  fi  bagna 
I)i.fangue  il  fuol,mà  s’impaluda, e ftagna. 

49 

Non  fi  badi  a ferir,  grida  Eritreo , * v. 

Coftui  quafsù,che  prigioniero  è noftro, 

. E non  porta  il  contralto  vtil  trofeo  » 

Mà  difenda  i ripari  il  ferro  veltro  : 

Odel  Seiimo,  e difpettofo,  e reo, 

Volge  lo  fguardo  al  circondato  chioftro» 

E dice, io  prigioniero  ? e quale  Itrada 
.syJE’  chiufa  mai,fe  vi  può  entrar  la  fpada  ? 

j° 

E dicendo  cosi,  ri uolge  il  palto  • "k  V 
Doue  s inalza  entro  la  fcffaàl  cinto , 

E’1  calle  aprendo  in  full’efiremo  falfo  » 
t Saltane  fuordell  altrui  fangue  tinto . 
Hpròù, dice  Eritreo^dirupi  ai  baffo  , t 

Poco  rileua;ó  volontario,©  fpinto,  ; J 
Guardinfi  glidieccati,  e non  ci  caglia’ 

Di  lode,oue  la  notte  ogn’opra  agguaglia, 

\ Mà 
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Ma  l’incauto  Selim,  che  beneil  falto  ■ 
Non  mifurò, nel  traboccar  di  fuore, 

Troppo  fenti  precipitai  ci  aito , 

Troppo  calò  per  io  notturno  orrore  , 

Che  giungendo  alla  fin  fui  duro  fmalto, 
Dalla  perccfla  sflagellato  muore  , 

E lafcia  in  vn  mefcuglio  a i duri  marmi, 
L’o0a}la  carne,  le  ceruella  ,e  Tarmi. 

5* 

]I  Rè.ccndotto  al  Monaftero  intanto, 
L’amico  ftuol, con  pallida  pietate 
Da  ciafcun  lato  al  Signor  loro  accanto  > 
Reggon  la  tormentata  maeftate  ,* 

Pullula  fuor  d’ogni  palpebra  il  pianto, 
Prouando  indarno  a non  reftar  bagnate  , 
Che  il  lagimofo  vmor,bench’altri  il  prema: 
Effer  non  puòjch'ad  hor,ad  hor  non  gema]. 

n 

Sol, con  arido  volto  il  Rè  collante  , 

Sopra  vn’affa  appoggiato  il  piè  foftiene* 

E intrepido  offerifce  al  meditante  ..  7 
La  gamba,  i nerui,  e le  dii-iratte  vene  , 

E dice,  acconcia, e quai  fiatano, ó quante» 
Cura  non  prender  tù  delie  mie  pene  , 
Mentre  non  le  fent'io,che  fol  mi  cale 
D’efler  Tulle  trincee,  quefto  e 1 mio  male; 

54 

Tratta  il  Chirurgo, e fofpirando  afferma , 

. Che  del  ccncauo  albergo  vfeito  è fuore 
li  minor  oflo.oue  s'incaftra,  e ferma, 

E prende  il  mobil  piè  fito,  e vigore» 

E i tendini  allungati , e full’inferma 
Parte  è cbncorfo  il  tormentato  vmore 
Tanto  (dic’ei)  ch’affìcurar  nonofo 
11  Rè,  fe  non  col  tempo >e  col  ripofo  .. 

y * 
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Io  ben  prefumo  ogni  difciolta  parte 
Ricollocar  con  la  maeftra  mano  , ~ 

Ma  non  fermarla  in  vn  momenco,e  Parte 
A tanta  operation  s’ingegna  in  vano, 

Che  (e  le  facoltà  muoue,  c comparte 
La  naturatile  membra, a mano,  a mano* 
L’arte  non  può,  che  la  natura  aita  , 

Porger  falutc  in  vn  momento, e vita . 

56 

All’bor  Trebelo  a i circoftanti  impone  » 
Precipitiamo  amici  ogni  dimora, 

Sifafci,  e Aringa  il  lacero  tallone,  '4 
Sano  farò, pur  che  pugnando  io  mnora* 
Venga  il  deftriero,  e porterà  l’arcione 
Ciò, che  non  può  Toffefo  piede  ancora , 
Quando  1 Angel  Cuftode  vn  raggio  fole 
Spira  fra  i nerui  lacerati,  e 1 duolo . 

57 

Trae, con  man  fauoreuole,  e feconda, 

Tolto  dal  lume, che  dal  Cielo  ei  tragge 
Vn  raggio  df  fplendor,che  io  circonda  , 
Dall'alto  Olimpo  alle  terrene  fpiagge, 

E quantunque  il  fuo  lume  fi  nafeonda  » 

Nc  fi  vegga  per  noi, com’egli  irragge , 

Pur  da  gli  effetti  il  cieco  volgo  approua 
La  na [coffa  virtù,  che  fana,egioua  • 

Come  vermiglio  nettare,  che  feende  (no, 
Per  entro  all'acqua,  onde  ilcriftallo  è pie* 
Sparge!  vmor  delle  purpuree  bende» 
Dilatando  i Rubini  al  Tonde  in  feno: 

L Angelico  fplendor  s’apre,  e diftende 
Tra  1 nerui, e 1 offa, e ne  raccoglie  il  freno» 
Molcela  carne,  e nella  propria  fede 
Sana»  c confermai  rauualora  il  piede  . 
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E i laceri  legami  in  vn  momento 
Per  celefte  virtù  fi  rilegare , 

Spianolfi  ogni  tumor.cefsò  i!  tormento, 
Spenfe  il  diuino  raggio  il  duolo  amaro , 

E come  in  poggio  al  terminar  del  vento, 
Per  cui  tutti  i fuori  rami  fi  piega ro  , 
Ciafcun  fi  ferma  in  fuirimmoto  fieio , 
Sul  piede  fuo  fi  fiabili  Tre  belo. 

60 

Attonito  il  Chirurgo  alza  la  voce 
A tanta  merauiglia  : E,  non  fon’io  , 
Grida»  che  ti  rifana,e’l  duolo  atroce 
Non  difcaccia,  Signor, l'ingegno  mio  : 
Mà  con  la  man, che  tù  confitta  in  Croce 
Alla  falnte  tua  concorre  Dio , 

A lui  fol  dunque  il  tuo  guarir  s’afcriua , 
Torni  la  lode,  onde  il  fauor  deriua  • 

61 

Riedi,  e combatti  pur, che  ti  rifana; 

Perchè  tù  vinca,  la  pietà  celefte, 

Che  difeender  non  puó,fallace»  e vana» 
Merauiglie  a produr  si  manifefte  , 

A tanta  proua  di  virtù  fourana 
Pallido  Alberto,  i color  fuoi  riuefie , 
Come  Iacinto  languidetto  fuole. 

Dopò  la  pioggia, rallegrarfi  al  Sole . 

61 

' Mà  poi , che  il  genitore  hà  già  veftito 
-Di  porpora  di  Tiro  il  faldo  piede, 

E più  che  mai  nella  battaglia  ardito. 

Con  la  certa  vittoria  in  pugno  riede: 

\ Mira  appreffo  di  sé  ricolorito 

Dalla  propria  falute  il  proprio  herede, 

E più  d’appi  effo  ad  afcoltar  l'appella  , 

E con  note  fo uamefie  a lui  fauella . 

V k IM" 
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Impara  Alberto , alle  ferite  fono. 

Come  tu  vedi,  i Rè  (oggetti  ancora  y 
Non  ci  abbarbagli  il  Jufingheuol  Tuono 
' Di  chi  (ouerchio  i noftri  inerti  honora . 
Eguale  in  tutti  è della  vita  il  dono, 

E chi  viue  quaggiù, conuien, che  muora* 
Già  vedi  in  me  l’incominciate  (corte , - 
Doue  balena  il  duol,  tuona  la  morte . . 

’k  « x 

64. 

E la  grafia  di  Dio  (e  mi  rifana , 

„ Per  pochi  giorni  il  viuer  mio  prolunga, 

Ch  ai  breue  corfo  della  vita  humana,  -,  . 
La.  meta  del  morir  non  è mai  lunga, 

E fe  morte  vn  fol  palio  n’è  lontana, 

Qual  mométo  efier  può,  che  no  l’aggiuga? 
' Viuiamo  adunque  in  guifa  tal,che  il  Cielo 
L'anima  abbracci, allo  fquarciar  del  velo. 

65 

Viuiamo,  ò figlio, in  guifa  tal,  che  Ha  : ; 

Da  noi  creduto  eterno  ogni  momento. 
Quel  momento  mortai,  che  più  non  fìa  r . 
A ricalcarlo  il  piè  gelato, e (pento* 

Et  alla  eternità  quell  orma  inuia, 

Che  più  no  torna, in  cento  luftri,e  in  cèto , 
E ne  conduce  aU’immutabil  tempre. 

Di  dolerfiin  eterno,  ò goder  iempre.  ,t  -, 

* / 66 

E dicendo  cosi,  come  de’fìgli  - , ; 

L’Aquila  fuole  afficurar  le  piume  , 

Mentre  le  ferma  entro  gli  adunchi  artigli , 
Col  ciglio  oppofto  al  folgorar  del  lume, 

Il  Ré  tutti  i penfier,  tutti  i configli 
Volge  d’Alberto  al  fempiterno  Nume , 
Mostrando  effer  di  fogno  onribra  fugace, 
Quanto  al  Mondo  diletta^  quanto  piace.’ 

fi  COsli'? 
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E colà  peruenendo,one  non  anco  yj 

Cedono  i Mifi  alla  nemica  forza , 

Ma  quinci, e quindi,  e fanguinofo, e fianco 
Nei  dubbio  Marte  il  feritor  fi  sforza, 

Con  magnanima  fronte  inuitto,  e franco* 
Oggi  paura, ogni  fgomento  ammorza, 

E dice:  Ecco  Trebelo,  amici  ardire r 2 
Eccomi  infieme,  a vincere,  6 morire» 

68 

Jdà  quanto,  e con  l’eflempio,  e con  la  voce 
Trebelo  il  popol  pio  rinanimiice  , 

L’empio  Diagon  della  Tartarea  foce  . CI 
Con  orrendo  fquallor  lo  sbigottire: 

Ciò, che  di  fpauentofo,ò  di  feroce 
Hauer  puon  rombre,a  fuo  terrore  vnifce  f 
Moftri  fìnge, e portenti,  e i fofchi  veli 
Sofpinge  incontro  ai pugnator fedeli* 

69 

Tratta  per  fua  la  militare  imprefa , 

Di  menzogna,  e d orror  miniftro,e  padre 
De  gl’idolatri, alla  Criftiana  offefa 
Le  fpade  aguzza,  e regge  lor  le  fquadre  : 
Soffra,  ed  eftingue  ogni  lumiera  accefa 
Dal  popol,pio,con  ge!id’ombre,&  adre, 

E di  man  propria  gli  beccati  atterra  , 

E i pafiì  alfiere  Trace  apre, e diflerra.  . 

70 

Oliata  la  tracotanza,  e guata  in  Dio  L 

Michel,che’l  caftigarla  ornai  coniente  9 
E ftringe  il  ferro,  onde  purgò  di  rio  ~ ' 
Seme  le  ftelle,con  la  man  poffente  : 
Dragomanno  al  veder  s’irrigidio  , 

Come  alla  bruma  il  gelido  ferpente , 

E vorrebbe  fuggir,  mà  la  paura, . 

Clic  lo  fproaa  alla  fugaci  p affo  indura . 

' y y Per 
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Per  Io  corno  finiftro  all’hor  Michele  » 

Che  lui  fdegna  ferir,  poiché  s’arrende. 
Mentre  ei  v oraita  vinto  afientio,  e fele. 
Con  la  poffente  man  ficuro  il  prende, 

E Io  ttrafeina  al  campo  Tuo  fedele 
Noue  volte  d’intorno,  indi  l’appende, 
Trofeo  fchernito,alla  faffofa  fponda, 

Doue  piomba  all’ingiù  la  fronte  immonda* 

Geme,  e inghiotte  l’offefe,  e non  ardifee 
A fua  rimiffion  formar  parole , 

Duolfi  di  non  morir,  che  non  fìnifee 
La  pena  fua,  màfempiterna  duole  : 

Tornar  cerca  alle  tenebre,  e patifee 
Più  d’ogn’altro  torméto  il  giorno,  e’1  S ole, 
Storcefi  indarno,e  fi  raggirai  fcuote , 

Mà’l  vincolo  immortai  feioglier  no  puote* 

Caggiono  al  dolorofo  al  fin  di  mano 
Le  due  verghe  infelici,  onde  fi  diede 
Vanto  fuperbo  al  Rè  dell'ombre  in  vano, 
D’allontanar  di  Bulgheria  la  Fede  : 
L’Angelo  all’hor, ch’abbandonate  al  piano 
Rimaner  le  due  verghe  al  Mondo  vede, 
Vuol  che  l’empio  le  prenda, e le  riporti 
Dall’aer  puro,alla  magion  de  morti . 

74 

E fciolto  il  nodo,ond'ei  s’affanna  appefo , 
L’vrta  l’Angelo, e fcaccia:  Obbrobrio  infa- 
Torna  aU’abifTo,e  laggiù  rcfti  accefo  (me. 
Dalle  fiaccole  tue  l’atro  reame  : 

Ail’hor  dall’empiojfuo  venen  riprefo  , 
Onde  s’accendon  le  contrarie  brame  $ 
Torna  al  centro  confufo,e  non  s’attenta 
Di  lafciarfi  incontrar  per  l’ombra  fpenta. 

E cer- 
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E cercando  latebre»  onde  noi  viaggia 

/■.  Suergognato  l’inferno  ; il  tinto  Ruolo 
L’vtta,efpinge  per  forza  all’atra  feggia  , 
Che  fà  fcabello  al  regnator  del  duolo  » 

E dice  il  Rè  della  Tartarea  greggia  > 

Ecco  l’Alcide,doipator  del  polo , 

- E quante  {ielle  hai»  Rrafcinando  teco» 
Rapite  al  Cielo»  e tratte  al  mondo  cieco! 

7* 

Profoatuofo  vantator,che  à fcherno 
Prendi  Taffanno  mio, mentre  mi  doglio» 

E prometti  vittoria  al  vinto  inferno  • 
Contra  lo  fcettro  dell'empireo  foglio: 
Horsù  ben  delle  tenebre  il  gouerno  > 

Hai  guadagnato,,  io  eontradir  non  voglio  » 
E non  vn  foladi,  mà  intero  vn’anno 
Scruano  t miei  miniRri  a Dragomanno  • 

77 

Appendete  coRui, Cirro,  e Frontone  » 

Atri  miniftri  miei,  di  mia  fierezza 
Effecutor  crudeli,  a quell’arpione,  > ** 
Che  nel  muro  confitto  il  fallo  fpezza»  ' 

E fin  che  la  medefima  Ragione 
N 6 torna, e parte  a muouer  sépre  auuezza» 
Non  ceffate  adopu-ar  le  verghe  in  lui» 
Ch’ei  traffe  almondo,e  1 donatore  io  f&r» 

78  . 

Tace  il  raifcro,e  Frena  e,  e laggiù  ,doue  $ •> 
Non  apparifcon  mai  l’alba, ò la  fera» 
Saturando  lo  fdegno,  al  tinto  Gioue  » 
Stancan  sè  fteffi  all’afpra  pena, e fera  » 

E con  percolile  raddoppiate, e nuoue  » 

Non  lafcian  parte  a Dragomanno  intera» 
E ne  fan  sì  crudele, afpro  gouerno  » • s 

Che  tettfan  di  pietà  Pifteffo  inferno . ; 

' ‘ ¥ é 
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Mà  {cacciato  il  Demonio , al  Ciel  pon  mence 
L’Angelo»  e vede  il  padiglion  fourano  . . 
Tutto  fparfo  di  lumi,  e tutto  ardente  » .. 
Fuorche’l  primo  giacea  nell'Oceano: 

Ond’  ei,  eh  attende  il  fuo  candor  lucente 

A fauor  dell  efferato  Criftiano  , 

. Vola,  e s’inuia,doue  la  Luua  ancora 
Dormiua  in  grembo  alla  vermiglia  Aurora. 

, 8o  • 


Dentro  vn  letto  d’  Auorio,a  cui  le  piume 
Eran  di  latte, e i Tuoi  guanciali  argento  # . 
Ella  ripofa  infin,  che  forga  il  lume  , 

Che  giace  in  grembo  al  liquido  elemento  • 
Che  mai  di  non  leuarfi  ha  per  coli  urne, 
S’ella  non  vede  lui  correr  più  lento. 

Più  lento  nò,  mà  in  lucido  Zaffiro 
Tal  fembra  a noi, per  lo  maggior  fuo  giro * 

Si 


Per  la  finiftra  man  l’Angelo  prende 
La  bianca  Luna,  e la  rampognai  dice: 

Sù,  che  l’Albore,  onde  il  tuo  lume  fplende. 
Troppo  lafcia  full’ litro  ombra  infelice  : 
Troppo  il  tuo  corfo  a cómun  prò  s’actédcj 
tAlIe  cure  fourane  otio  non  lice, 

E fe  per  Giofuè  riflette  il  Sole , t»? 

Egual  pietà  del  tuo  tardar  fi  duole  • - .IL, 

8 i 


Dall’  empio  Fotio  attorniato,  e (fretto,  . 
Non  teme  anco  i perigli  il  pio  Trebelo  j 
Che  mirar  tanto  efiercito, interdetto 
Gli  vien  dall’ombre  del  notturno  velo: 


/ 


Scuopri  dunque  i nemici  al  Regio  afpetto,' 
Che  pouero  di  tè,  gli  afeonde  il  Cielo, 

E fian  patenti  al  tuo  fuelato  lume 
Le  Traci?  «degne,*  e ribatte  le  piume. \ 5 j 
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Dalla  gelida  coltre  all’hor  leuata  , ■ ■ > N •• 

Con  frettolofo  piè, la  Luna  afcende  > 

Sull’Orizonce,  e già  nel  mar  lanata 
Per  lofereno  Ciel  candida  fplende  : 

Scaccia  i nuuoli  intorno,  onde  velata 
Non  lìa  dalle  noiofe  vmide  bende  , 

E fplende  sì,ch’alle  fraterne  tede 
Emula  figurante  appena  cede . ; V wl 

84 

E poiché  già  full’Oriente  è Torta,  -v  J 

Fauoreuole  a i Bulgheri  la  Luna , 

Quella  fourana, onde  fmarrita,e  fmorta, 
L’altra  de’Traci impallidifce,e  imbruna; 

Il  Ré, così  parlando,  i Tuoi  conforta. 

Il  Ciel  lì  cangia,e  cangierà  fortuna, 

Ed  al  lume, che  forge.il  popol  folto 
Mefllerobaurà  di  riguardarmi  In  volto  » 

Vedrà  mè, vedrà  voi,  vedrà  lucente  . 1 
Rifplender  Crifto,in  falle  noftre  fpade  } . 

E vedrà  inoperabile,  e poffente 
Accoppiato  il  valor  con  la  pietade  « 

E dicendo  così , quali  torrente, 

Ch’ambe  le  fponde  riempiendo  rade, 
Contro  all’affalitor feroce  corre, 

Vrta  i nemici,  e’1  popol  pio  foccorre  « 

8 6 

Nè  meno  i Traci  fuoi  Fotio  rincora  > 

E folleuando  al  primo  lume  il  dito, 
Ecco,dice,per  noi  dell’onde  fuora 
La  Luua  abbandonar  Tìndico  lito  : 

Vedete  lei, che  par  che  dica , ancora 
Non  efpugnano  tmiei  sì  picciol  lito  ? 

E perchè  ingrati  il  mio  benigno  corno 
Spogliar  d’ Alloro,  e riferbario  al  giorno?  ^ 
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Ma  tra  grinanimiti,6  quindi, ò quinci# 

. Qual  mofìrò  di  valor  più  chiaro  fegno  ? 
Memoria, tù,  che  dilettando  vinci 
11  Tempo, e dell'Oblio  difperdr il  regno» 
Additami  alcun  fatto,  onde  cominci  t 
A difpiegarìò  il  mio  canuto  ingegno»  T ® 
Edio,  qual  Cigno, alla  mia  morte  auant! 
L’vltime  note  mie  più  dolce  canti . 

. ' *>8 
Difendea  le  trincee  l’inuitto  Orcallo  , 

Girando  attorno  vn  dibozzato  Abete,  -- 

Ondes’ingombran  le  trinceie,  e’1  vallo  i 

D’vccifa  humanità,che  intorno  ei  miete  » 

Sembra, con  man  di  ferro,  ò di  metallo 

Franger  d’Aragne  vna  lolpefa  rete: 

Arme  il  Turco  non  hà,c he  a tanta  pofTa 

Far  più  riparo,  ó refìftenza  pofla  • ' 

La  corazza  a Setim  fpezza,  e lo  feudo 

Al  gran  Chiauflò,  ad  Alcoran  l’eJmettoi  * 

E lafcia  al  fier  Sinam  pouero.e  nudo  . 

Del  ferro  1 panni,  e della  vitali  petto* 

E d’vn  rouerfeio  difpietato,c  crudo 
. Il  collo  a Fulziron  troncò  di-netto,  „ . 

Feo  tré  balzi  la  fronte,  al  terzo  morde 
11  fupl,con  labbra  impoluerate,e  lorde 

90 

Quand’ecco  al  feritor  giunge  per  fianco 
Pungente  dardo,  e’1  frafliuo  ferrato  , ^ 

Alla  fonte  del  cuor,feruido,  e franco 
La  lete  abbeuerò  del  ferro  ingrato  : : 

Pafla  l ofrenda  cufpide  dal  manco*  []%  \ 

E corre  ariufeir  nel  deliro  lato,  ; " 

E diitin  gue  in  due  varchi  vna  ferita , 

' * ?•£ 

A entrar  ia  morte,  & aH’vfcir  la  vita  • 

■ - ' _ *• 

Cor 


r 


‘•f 

< -?«* 


- ! 


■Mri 

'*  ■»  »*. 


tifi 


w*.* . 

* > 


• ' A *4.  Ì<*  -4» 

. 471 


V^» 


9* 


. I. 


li  "*«« 


Corre  ai  doppio  fentiéro  irresoluto, 

Di  qua, di  là  foccorritoreil  fangue, 

Inutile  foccórfo,  e vano  aiuto,  • 

Che  nulla  gioua  alla  virtù,che  iangue  » 

E muore  OrcallOje  riman  freddo,e  muto 
Dilatando  le  piaghe  il  corpo  efangue, 

E l’anima  diuila, a fuggir  preda,  f ^r 

Via  fe  ne  và, per  quella  piaga, e quella  . !i  / 

Si  pon  l’Ofcuro,  ou’è  caduto  Orcallo , 

Con  ficura  baldanza, in  cuor  più  faggio» 

Et  al  Bulghero  pio  difende  il  vallo , 

Con  lafublimitade,  e col  vantaggio, 

Sulla  {labilità  del  piedeftallo 

Sembra  colonna,  e non  pauenta  oltraggio, 

Arma  d’orrido  tronco  ii  braccio  ardito , 

Vfo  le  naui  a Separar  dal  iito . *. 

Con  elfo  vrta  la  Tracia, e la  rifpinge,  :AÌ'F'  ’ 
E fà  ch’ogni  auuerfario  a terra  caggia , 

E d’armi  ingombra,  e d’atro  fangue  tinge 
Anco  lontan  la  perigliofa  fpiaggia  : 

Quàdo  Agazzello  al  proprio  petto  Aringo 
La  noderol'a  {lipide  feluaggia , 

Nè  la  può  ricourar  1 Ofcuro,  e Seco 
Tira,  e riuolta  auuincigliatoil  Greco.  ' 

..  9 4 

Punge,  e ritira  l’vn,  l’altro  non  laffa, 

L’Ofcuro  al  fin  Sullo  {leccato  a lieua 
L’appoggia, e l’vna  parte  al  fondo  abbaffa 
Con  ogni  forza,  e l’altra  al  Ciel  folleua» 

La  rallenta  poi  Subito,  e rilaffa , 

Onde  il  vincolo  fuo  Scioglier  fen  deua, 

E tante  volte  la  declina,  e l'erge, 

Che  il  fqol  di  fangue,  e di  ceruella  afperge 

Dai* 
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Dall’empia  ftrage,  e dal  crudele  eifemplo  *r- 
' • sbigottita  la  turba  il  paffo  allenta , 

E teme  il  proprio  mal  neH’altrui  fcempio, 
E’1  fiero  tronco  approltìmar  pauenta  ; 
Segue  il  cerro  a girar  pelante,  Scempio 
La  delira  impetuosa, e violenta, 

E quai  pomi  full’albore  percuote  ( 

Gli  huomini,e  l’armi, e lidi  batte,  e fcuote. 

•"  ' ' - 96  . \ 

Scioglie  il  capo  dal  bullo  al  Tracio  Entello,  ; 
Lafcia  ftordito  Alminoran  fuH’herba, 

E foura  il  petto  a lui  llende  il  fratello. 

Con  doppia  ltrage,  vna  percolfa  acerba: 
Eitragge  il  piede  Endimione,il  bello,  ^ . _ ,j 
Che  il  nemico  furor  pietà  non  ferba,  2 
Md  giunto  é pur  fulla  finillra  fpalla,  , 

Erl  mifero  garzon  cade,e  traballa,,. 

'97  K 

Llà  in  altra  parte,  oue  cade  il  colofio. 

Che  primier  fuperò  l’alta  trincea , 

Dal  Rè  trafittoci  valicar  del  follò, 
L’armata  moltitudine  forgea , 

Cd  l’elmo  in  fróte,e  con  l’vsbergo  indoffoj 
La  mole  infanguina ta  ancor  giacea , ; 

Scala  di  sé  facendo  al  calle  incerto, 

- Ch’era  dal  pondo  fuo  chiufo,ed  aperto 

|Come  per  Quercia,  che  procella  flerpe» 

E co  i rami  fiaccati  empie  la  valle, 

IJjnero  fluol  delle  Formiche  ferpe, 
Studiofo  affrettando  il  negro  calle  : 

Così  d’Alcimedon  full'ampia  fterpe,1 
Fremendo  i fianchi,  e le  gelate  fpalle , 
r Foggiano  gl’idolatri,  e fcala  hor  quiui 

Delie  morte  Aie  membra  è fatta  a i viu?. 
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^rebelo  a riferrar  Torribil  varco  * J. 

A i tré  Baron  di  Tranfiluania  accenna , 

A Seruio  d’iitria,  a Torrilmondo,a  Marco» 

■ E fon  gli  vltimi  due  nati  in  Ardenna  » 

Tré  diqu.;,trè  di  là, fotte  l’incarco 
D’vna  recifa,  e non  rimonda  antenna* 
Sudano  a condur  lei,  là,  doue  prono 
Giace  il  monte  dell  offa  in  abbandono . 

• 1 CO 

E fottopofto  all’agghiacciato  feno*  ; : 

Chiaman  altri  in  aiuto,  e corron  tante 
Schiere, che  dal  fanguigno  atro  terreno 
•Leuan  fopra  di  lor  morto  il  gigante  : 

E poi, che  il  buffo  han  folleuato  appieno, 
L’vrtano  addoffo  alle  fue  proprie  piante  , 
Che  fuor  pendeano,e  fuilluppato,e  grande 
Cade  l’ampio  cadauero, e fi  fpandef 

IO.  - 

S'allontana  dal  piè  Torribil  tefta » '■ 

Ruotando  al  baffo, 6 quanto  và  più  lunge , 
Diffeminate  in  quella  parte,e  in  quella 
L’armi,  e le  membra  fue  fparge,  edifgiùge» 
Netfuno  intoppo  il  graue pondo  arreda, 
L’vn  falto  all’altro  il  precipitio  aggiunge  » 
Sorgon  l’offa  cadenti  il  tefehio  balza  , 
Premeja  feluaalfuon,  tremala  balza»  i 

l()ì 

Della  mole  cadente  al  fin  lì  feioglie,  : \c  rvA 
. A i duri  falci  il  graue  nodo  armato,  j . 

E difiipando  le  ferrate  fpoglie , ‘ 

I Turchi  abbatte,  al  proprio  fangue  ingra- 
A cui  l’animo  di  è Ja  vita  toglie,  fto» 
Quei,  che  viuo  infiammò,  fpegne  gelato  , 
Viuo  ammafsò  le  morti, e fparge  horquiuL 

Dalla  propria  fuajsorte  edititi  i vini  * 

, Dal 
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Pai  trarupar  della  disfatta  mole , 
Sbaragliarli  i nemici  il  Ré  comprende  , 

E feguir  quella  via  fubito  ei  vuol  e , 

Che  dal  cafo  infegnata  cflergli  intende  s 
E quanti  falli  alltrfacrate  fcuole 
Prefifli  fur,  $ù  gli  argini  fo/pende  , 

E gli  trabocca,  e la  militia  pia 
Studia  col  pondo  a coufumar  la  via  • 

««4 

Komban  precipitofì  i feri  faflì , • 

Frangendo  l’armi,  e raddoppiando  i falti, 
E quanto  fono  a minar  più  balli , 
Kibalzan  poi  più  perig!iofi,ed*aitI , 

E calpe  Ita  ti  dai  lor  fieri  palli, 

S’empie  ogni  ripa  di  fanguigni  foniti , 
Corre  fangue  ogni  gleba,&  ogni  foffa 
Empion  le  membra  lacerate^  1 *'da  . 

*Of 

Torio,  ch’a  tanto  mal  non  troua  fchermo , 
Fuor, che  ritrar  la  fcompigliata  gente# 
Rugge,come  Leon, di  febre infermo^, 

* E della  propria  man  colora  il  dente  , 

E ncn  potendo  al  fin  tener  più  fermo 
L’offefo  campo,  al  fuo  ritrar  confente* 
Che  la  paura, fouraftando  all’ira  , 

E’auanzo  del  morir  fuga»  e ritira  • 

log 

Intanto  appar  la  mattutina  Aurora 
Sull’onde  Cafpe,  e lei  feguendo  apprese 
Gli  omeri  Tuoi  gelati  il  Sole  indora, 

Di  lume  empiendo  il  liquido  conueffo  , 

E l’vno,  e l’altro  campo  il  dì  riftora  , 
Ch’hauean  la  notte,  e la  fatica  oppreffo, 

* Si  curano  i feriti,  e fi  focterra 

La  aorte,  c rende  i’huom  terra  alla  terra, 

Qua»* 
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Quando  ecco  aiuto  alla  nemica  parte  : 
Di  vele  Orientali  il  Rio  s’afconde, 

E fiammeggian  di  folgori  di  Marce 
Contra  il  popolo  pio  le  ripe, e Tonde  : . 
Trebelo  acenua  alle  Griftiane  /arte , 

Che  s’vnifchino  più  con  le  fue  fponde, 
Ch’ei  le  difenderà,  quinci  Emireno 
La  fparfa  annasa  fua  ftringe  al  terreno." 

ic8  ; , 

Ma  fùlle  vele,  a rinouar  gTincendi 

Fotio  incomincia,  e con  furor  gli  auuenta 
Scende  Trebelo,  e con  adatti  orrendi 
11  fulminar  de  gl’idolatri  allenta  : 

Mà  poi  che  non  può  far  larghi  difpehdi* 
Cauto, il  nemico.in  varie  guife  ei  tenta  » 
E dall’ofFefa  in  fìcurezza  riede , 

E il  difetto  de’ pochi  adempie  il  piede* 

V09  ' 

Mà  nelTire,  e tornar,  padano  intanto  - 
L’armi  Pagane  infra  la  ruta1,  c I colle, 

E benché  ne  rimanga  il  Trace  infranto 
Da  i graui  falli,  e Tindurate  zolle, 

Vince  però, con  pertinacia, il  vanto, 

E non  si  difuoler  ciò  ch’egli  volle  , \ 

E combatte  le  naui,  onde  conuiene  * 
Ch’abbandoni  Emirèn  l’amiche  arene  • 


no 


S’allarga  al  fiume,  e di  coraggio  armato, 
Benché  maggior  di  lui  veggia  il  nemico, 
Tré  voice, e quattro  al  perigliofo  piato 
Non  pauenta  d’efpor  lo  ftuolo  amico , 

E poiché  nelle  fronti  hà  rimirato 
Splender  la  luce  del  valore  antico,  ^ 
Nella  fua  poppa  i maggior  Duci  appella 
De’  miglior  legai,  e poi  cosi  fauelia  . 

Sé 
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ih  , 

Sè  non  temon  de  i Traci  inoftri  legni  p j 1 
Di  fuoco  armati,  a che  temerne  adeflfo , 

Che  icendon  Tacque  da  i fuperni  Regni , c‘ 

E quel  Dio,  che  le  fparge,è  pur  i’ifteflo  : 
Nation  difunita,  e vari  ingegni 
Multata, per  vrtarci.infieme  ha  mefifo, 

E’1  Danubio  per  noi  corre,  e s’aduna 
L’onda, il  vento,  il  valore, e la  fortuna . 

in 

Animo  adunque,  e il  numero  maggiore  ? 1 

, Delle  naui  Eritree  non  ci  fpauenri  , 

Che  in  vece  di  faldati,  e di  valore  , 

Traggono  al  Duce  lor  biade, e frumenti» 

E fono  auuezze  nel  falato  vmorep 
Piegar  le  vele,  e darli  in  preda  a i venti» 
Ch’hor  fonoauuerfi,e  cqI  Danubio  corre 
L’aria,!  a teru,e’|  eie  1, che  ne /occorre.'  w i 

»»5 

L cosi  detto, al  perigliolo  agonef  ; ; I 

L’armata  acconcia . e co  due  corna  orredt, 

In.  fembianza  di  Luna  la  difpone  , 

E tra  fponde  più  ftrette  il  fiume  prende- , 

La  roda  a tergo, a guifa  difeorpione  * 

Con  venenofo  ardir  s'allunga,  e flende , 

E quinci,  e quindi,  oue  il  bifogno  feorge* 

Col  timone, e co  i remi  aita  porge . 

114 

Al  Collante  accommanda  il  deliro  corno. 

Con  ventidue  delle  più  falde  naui, 

È commette  il  finiftro  al  Leocorno  » ( 

Con  altretante  noderofe,  egraui, 

Et  ei  nel  mezzo  a proiiedere  intorno^ 

Ferma  co  i roltri  adunchi  i legni  Slaui,  . 
Trentadue  fono,  e aU’vltimo  vaffello 
Prepon,rifugio  eltremo,  il  Benedetto. 


! 
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Il  crudel  M'uftafà  dall’altra  banda  l 

Sta  filila  poppa  Imperiale  armato, 

E à tutto  l’Arcipelago  commanda , 

Da  cento  Ifole  fue  cinto,  e guardato  ; 
Barbara  Maeftade,  e veneranda  , 

Preme  ei  col  piede  il  popol  fuo  profilato  , 
Chifuldeltro  ginocchio,  e chi  fui  manco. 
Né  Chiaulfo,  ó Spadi  gli  arriua  al  fianco  • 

ti  6 

Marinarle  Piloti,  al  cenno  fo Io 
Pendono  attenti,  e non  é fiume, ò mare* 
Che  non  fommetta  al  nauigante  volo, 

- O le  fponde  arenofe,ó  Tonde  amare  : 
Ordina  anch’ei  la  claffe,  e l’ampio  fluolo 
Del  largo  fiume  inghiottitor  compare  , 
Pureaguifadi  Luna  anch’ei  difpone 
L’an tenne  alate,  e corno  a corno  oppone.] 

117 

E dice,  Ancoc  che  inferiore  il  fegno 
Ci  proponga  la  forte  al  noftro  vanto, 

E farebbe  vmil  meta  a tanto  fdegno, 

Ciò  che  riman  tra  le  colonne,  e’1  Xanto," 

A rintuzzar  volonterofo  io  vegno 
D’animo  temerario  ardir  cotanto , 

Per  dare  a diueder  quanta  rouifoa 
Porti  il  Tracio  valor, chi.non  l’inchina  • 

1 18 

Hor  corra  fanguè,  e rolfeggiar  l’Egeo 
Faccia  il  Danubio,  e di  corazze, e feudi 
Cuopra  I’arene,  e’1  crudo  ftratio,e  reo 
Gli  riuefta  di  membra  i liti  ignudi, 

E Tempio  Ré,  che  battezzarli  feo  f 
Abbandonando  i fuoi  primieri  (ludi, 
Auuinto,  e graue  di  catena  orrenda, 

Sotto  al  pondo  feruil  coftanza  apprenda . 


I 
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E dicendo  così,  perchè  non  vuole 

Stancar  la  voga,  a rincontrar  i’aflalco, 

Souraftando  trattien  l’armata  mole  , : 

Con  remigar  non  violetto, ed  altoj 

Ferifce  il  tergo  alle  fue  poppe  il  Sole, 

E fcende  l’ombrara  fauoreuolfalto, 

Senza  offender  le  vifte,e  quanto  il  fiume 

Sottragge  a Muffata,  gli  rende  il  lume  . 

120. 


L’irrefolution  vede  Emireno 
Del  fiero  Trace,  e fi  rattiene  anch’effo, 
Che  del  vento.e  del  rio  gli  è noto  appieno 
Ciafcun  vantaggio,  a i legni  fuoi  conceffo % 
E non  vuol  trapaffar, perchè  non  fieno 
Le  prue  sfuggite, e feguitate  appreffo, 

E raiuto,che  porge  il  fito  amico, 

. Sia  dall’incauto  ardir  porto  al  nemico. 


• #•  « 


ff.  M 


{ t * 


» ri 


< ‘ 

- ■ 4 v • * r.  s > * * l . c ’ 

W «0*  j- . V‘ 

4 ■ i W\  ■ : 

• ; . j:  -j  jyìfipti-  ' 


-»  / 
y 


1 


4 


I 

I 


*£.«  •- 


LIBRO 


47» 

X X. 


; • - - ’ 


k.  ;y 


» \ 


argomento» 


Zs'afpr a pugna  naual  vince  Fmireno  , , r -• 

Giunge  il  foccorfo  alle  Treballe  fchiere . 
Segue  il  conflitto,™  cui  Pine  vien  meno  . 
tlauio  retta  abbattuto  , e prigioniere  . 

Tolto  a Fotio  è il  commandoAgnatio  il  frena 
Regge  alle  Traete, Imperiai  bandiere  . 
Torna  al  Chiottro  Trebelo,  Alberto  regna , 
Orontea  di  fue  nozze  è fatta  degna  • 

V 


■ ~ « & m ■.  * * . . » W , _ « VV  T"!»  «,  • ■ « V . . r 

Vftafa  dell’indugio  impartente, 
Commanda  al  nocchier  fuo, ra- 
pido inueffi , 

E l’audace  Emiren  Alila  correte. 

Che  1 potrebbe  fai uar, l’ancora  anelli . 

Mà  rilponde  1 huom  faggio, e oó  co nfente. 
Altri  pur  fia.ch’ad  vbbidir  s’apprefti, 

Ch'io  mai  non  virerò  1 gno  contr’onda 
Che  per  rapido  rio  corra  a feconda . i 


I 


Sorride  il  Duce,  e nel  forrifo  acerbo 
Difcopre  iJ  fiel,che  gli  amareggia  il  petto, 
E in  vece  di  rifpofta,empio,e  fuperbo 
Rallenta  il  morfo  al  mal  frenato  affetto: 
Onde  colui,  fenza  fonar  più  verbo , 
Turbar  veggendo  il  furibondo  afpetto, 
Muoue  di  mal  talento,  e moftra  efpreflò , 
Che  cosi  vuole  il  Aio  Signor, non  effo. 

Mi 
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Mà  ecco  ornai,  che  rinteruallo  fecola,  ~ 

E ftringendo  fi  van  claffcjCon  clafle. 

Sforza  i remi  la  ciurma, e’1  fondo  trema, 
Gorgoglian  Tonde,  e fiemon  rotte, e baffe* 
E le  quadrella  d’vna  parte  efirema 
Giungon  dellaltra.a  vacillar nelTafie, 

A ltre  alle  tate  di  vitale  vmore, 

Ne  fpargon,  empie  le  ferite  prore  • 

4 

L’orrido  Muftafà  ieua  la  voce  , 

Perchè  più  ratto  ogni  nauilio  vole, 

Sù, grida, sù  quelTodiata  Croce 

Ornai  s’abbatta,  e’1  fuo  fplendor  s’inuolej 
All’hor  la  turba  ad  vbbidir  veloce 
• Il  fuòn  delle  terribili  parole  , 

Alza  alle  itelle  vnicamente  vn  grido  , 

Ghe  l’aria  afiorda  ,e  ne  rimbomba  il  lido. 

Muore  il  colpo  de’remi,  e muor  la  tromba 
A quel  rimbombo, e'1  catenato  ftuolo 
t Sopra  le  terga  traboccando  piomba , 

E fpinge  alTampiorio  Tvmido  fuolo  : 

. Ogni  cauerna,ogni  lontana  tomba 
Rifponde  al  gndo,e  ne  riempie  il  Polo, 

.E  fuor  ddl’acque lo  fquammofo  armento, 
Frigge  dal  fiume, oue  il  percuote  ir  vento. 

ó 

Alquanto  eran  maggior  I’Aluare  naui  , 

Mà  non  tanto  a i timoni  obbedienti. 

Più  veloci  le  Greche,  e manco  graui  i 
E fui  fiume  arrendeuoli,‘e  cedenti  : 

Mà  quella  d’Emuen  par  che  s aggraui  ^ 
Dentro  l’arene,e  forgain  cima  a 1 venti , 

, Domina  i flutti,  e con  l’aperte  braccia  ' 
De’remi,  il  fiume  in  ogni  parte  abbraccia. 

Per 
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7 

Per  tanto  ail'mcohtrar  mole  si  vaila 
Delpròcellofo  Egeo  trema  il  Nocchiero  ^ 
Econlafua,  d’inferior  catafta,  ' > 
Dallo  fcontro  maggior  torce  il  fenderò: 
Onde  al  mirar, ch’ei  difuiando  guaila 
t-L’animofo  contrailo, il  Trace  altero,* 
Doue  vai, grida, oue  mi  trai  lontano, 

T han  fatto  gli  anni,  ò la  paura  infano? 

8 

E di  man  propria, onde  a!  gouerno  ei  fiede 
Tolto  il  cauto  Pilota, e dato  al  fiume. 
Nuotare  anfando,  e gorgogliar  fi  vede, 
Carco  le  terga, e i crin  d’alghe, e di  fpume 
Fatto  è del  fuo  timon  Rabante  herede , 

. Barbaro  di  natura,  e di  coftume , 

Ed  ei*  torce  la  prora,  e'1  corfo  impenna] 
Airinuedir  delia  nemica  antenna  . 

9 

Non  fi  piega  Rabante,  e non  s’arreila  § 

Mà  nella  rupe  immobile  Emirena 
Cozzale!  bronzo  dell’vna  vi  ta  la  tetta 
Deil’aJtra,aprefi  il  Rio, Trema  l’arena  : 

Mà  come  fcoglio, in  torbida  tempefta  , 
Rende  all  Ionio  la  fpumante  piena  , 
Riman  collante  il  Bulghero,e  di  brace 
Per  ira  auuampa,e  ne  beilemmiaii  Trace 

to 

A lui  grida  Emireno,  hor  Sconforta  , 

-Che’1  tuo  reflelfo.il  ftio  fuggir  colora  ; 
Vattene, ch'io  ti  fcufo.e  fia  ritorta 
A feconda  del  Rio  l’indegna  prora  > 

Il  Turco  ali  hor, con  fiera  villa, e torta, 
Come  fiaccola  ai  vento,  s’inferuora , 

E grida  al  Nocchier  fuojtorna,e  incatena 
Rapido  con  la  mia, la  fua  catena  * 

X Efi 
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£ fi  vedrà,  fc  non  è pari  il  legno  , " : 

. Se  fia  pari  il  valor,rorce  il  nocchiero . o 
L’arco  a rifaeuar  lo  fteffo  fegno , 

£ rifende  il  medefimo  fentiero  : 

Ardono  » Duci  di  tremendo  fdegno  » 5 • ' 
Splendono  i lampi  del  contrario  impero, 
£ rinfiammate  da  gli  effempi  loro  ,* 

Tende  ogni  naue  ai  perigliofo  alloro  • 

lì 

Vitti  che  furo  i maggior  Duci  vrtarfi , 
Volano  i minor  legni,  e l’vna  armata 
Prème  nell’altra,  ed  ecco  il  Sol  velarli» 
Coprendo  i raggi  fuoi  nube  ferrata  ; 

De’  Criftiani  a fauor  debili  e fcarfi 
Spirai  vantaggi  fuoi  l’aura'gelata , 

Che  la  rallenta  il  di  crefciuto,e’l  rio 
Poco  gioua,interrotto,al  popol  pio  • 

i) 

Onde  potean,con  oftinate  prone 
Rannodarli  le  poppe,  e l’vna  verfa1 
Nell’altra  il  ferro,  onde  fumando,pioue  : 
11  fangue,e  l’onda  ne  ribolle  afperfa: 

Qual  de’remi  perduti  ala  non  muoue , 
Quale  è parte  fublime,e  parte  immerfa*  i, 
E quale, eftinto  ogni  fedel  miniftro  , ’ 

Da  più  lati  fdrufcita  inghiotte  l lltro. 

*4 

Ogni  codia  de’ combattuti  legni , 

Steccato  angufto  alle  percolfe ondeggia» 
E fin  che  Morte  con  gii  eftremi  legni 
Rilafci  il  ferro, ogni  campion  guerreggia» 
Seguono  i colpi  a rinfiammar  gli  fdegni 
Tanto,  che’I  fianco  palpitar  fi  veggia , 
Anzi  là  Morte  ancor  lo  fteffo  telo , 

C he  la  vita  fcaldò,  ftringe  col  gielo  • ’• 
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La  natie  d'occhiali  quella  d’Orefte 

Nel  manco  lato»  a Tuo  vantaggio  afferra» 

■ La  medefima  Ali  premendo  inuefte-  ■ 

Nel  deliro  lato,  e la  rembata  atterra  : 

Ma  le  due  prore,a  profondarla  prefle 
; Muouono  a lei  men  perigliofa  guerra, 

Che  quanto  l’vna  il  falcio  abete  aggreua , 

L’altra, col  premer  fuo,più  la  follcua  • 

1 6 

E come  fuol,con  due  Molollì  intorno 
Girarli  il  Tauro,  e l’vno,e  l’altro  il  tenta 
Doue  men  punge  il  minacciofo  cornò, 

Ed  egli  i morditor  lontano  auuenta  : 

. Tal,  ti  a due  naui,e  fenza  danno, o fcorno 
Pugna  1 inuitto  Orefle,e  non  pauenta , 

E quinci, e quindi, cr  l’vnaor  l’altra  fpóda 
, Sparge  di  fangue,  e rofleggiar  fà  l'onda . 

' . *7 

Nella naue  d’ Alcun  paffa  Ottomanno  § 
Traendo  i guerrier  Tuoi  nell’altrui  legno , 
v E quei  d’Alcon,perlo  contrario  vanno 
Nel  Frigio  Abete^a  fatollar  lo  fdegno  » 

E vincono  amendue,  dolce  è l’inganno , 
Che  regnano  amendue  nell’altrui  Regno» 
Mi  l’vno.e  l’altro  degli  alberghi  fui 
Priuo  liman,  per  conquiftar  gli  altrui  • 

Crefce  l’afpra  battaglia  il  giorno^  e’1  lume 
Si  frr  arrilcono  in  Ciel,cui  l’ombra  ferra, 
Correi!  Danubio fanguinofe  fpume, 
Spargonfi  i flutti  di  fquallor  di  guerra  : ; 
L’hafte,egli  feudi  fe  ne  porta  il  fiume,  ' 
Gli  vsberghi,  e gii  elmi  al  baffo  limo  atter- 
E fra  l’arene,a  gli  fquammofì^rrnentii  (ra> 
Fà  del  concauo  acciar  nidi  lucenti . 

X x E poi- 
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E poi)  che'l  ferro  in  confumar  Ié  vite 
Alla  ferocità  riefce  poco  , 

Guerreggiano  con  lui  le  fiamme  vnite  » 

E'I  difetto  dell’armi  adempie  il  foco  : 

Arfe  caggion  le  farle)  e difunite 
L’antenne,al  fiàmeggiar ; fremente,  e roco  i 
E l'atro  fumo,a  cui  la  fiamma  è mifia, 
Fregia  i’ofcuro  fuo,con  bianca  lillà . 

20 


Di  corpi  efiinti  ogni  nauilio  abbonda 
Sì, che  l’orlo  aggrauato  il  fiume  beue,  -1 

E’I  raffio  adunco  a collegar  lafponda  > 

Morde  la  morte,inutil  fatto,  e lieue  : 

Qual  cade  a gli  viti, e quaUi  getta  allinda, 
Cercando  vmido  fcampo  al  viuer  breue  * 

E col  foco  fui  dorfo,al  fiume  fpiega 
Le  braccia, arde  nuotàdo, ardendo  annega.  ( 

Tal’hora  auuien,  che  lo  fcoccato  ftrale  , 

Con  la  punta  aH’ingiù  nell’acqua  fcende» 

E’I  nuotator, che  rifuggir  non  vale 
Dal  preti  fio  morir,  nel  fiume  offende: 

Tinge  il  Danubio  il  colpo  fuo  mortale» 

E mentre  a refpirar  fiato  riprende, 

Inghiotte  il  Rio  del  proprio  fangue  impref* 

E della  morte  fua  pafce  sé  fteffo  . (fpi 


23 

Màquaraltracontefaapardiqpiella  — 
De  i Duci  è fiera, e non  raffembra  pace  ? 
Non  s’agguaglia  a i lor’  impeti  procella» 
L’agitato  Ocean  fenz’onda  giace  : 

A.  falir  feco  i fieri  Turchi  appella 
Nella  naue  nemica  il  crudo  Trace  , 

Ed  ei  primo  falifce , e poco  bada 
^ Fuorché  poggiando  a fulminar  la  fpada. 

Mà 
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Mà  non  teme  dì  lui,  teme  Emireno , 

, Ch’ei  sbigottito,  il  cauto  piè  ritiri , 

’,a  Quàdo  all’entrar  dell’altrui  naue  appieno, 

^ Egli  al  proprio  pericolo  rimiri:  * 

«f.  E ritenendo  i fuòi  guerrieri  a freno, 

Sin  che  l’audace  alla  vittoria  afpin  , 

Muiiafà  giunge  a mezza  prora  ardito  « 

Senza  punto  auuertir,s’egli  è feguito.  ; 

' „ <«  *4  ‘ ..  •:  aì  " . • , 

Intanto  a rigettar  chi. lo  feconda , . f * 

Spinge  il. cauto  Emiren  poffente  ftuolo, 

E gl’mdomiti  Egei  trabocca  all  onda  , ..  ; : 

Confentendo  al  fuo  legno  il  Duce  lolo  : 

Indi  allarga  la  prua  diretto  alla  fponda 
Tutto  il  timone,  e del  fugace  fuolo 
Prende  l’onda  più  larga, onde  lontano.. 

Riman  quel  Duce  a fuoi  nemici  in  mano 
,v  • 25  . v 

Corre  a precipitarli,  e vuol  più  tolto 

Morte, che  leruitù  j.mà’l  Duce  pio 

Gli  contende, con  Tarmi,  il  fier  propolto,  _ 

Nè  gli  acconfente  il  traboccar  nel  R,0> 

Corre  egli  all’hor  cótro  Emireno  oppolto; 
Mà  quel  dicejche  fai  ? non  fe  tù  mio  1 
O ferui,ó  muori,  e bene  è la  catena 
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lo,dice,fchiauo?  io  ? Muftafà  diftretto  . ' ^ 
Da  feruil  nodo  ? e verfo  lui  fi  (caglia  » 3 : . ; 

Mà  il  circondano  i piè,  le  braccia,  e 1 pett 
Cento  legami, onde  a. ferir  non  vaghi  : 

AU’hor, qual  Tigre, incatenato, e ftretto,  - 

Che  i nodi  sforza,  e non  pero  fi  Imagi ia, 

R ugge, e rampogna  il  Capitan  de  Tiac  , 
Màfcuote  indarno  i nodi  fuoi  t^“3^,c’oa 

X ^ ^ 
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E con  la  man, che  ftringe  il  ferro  ancora  # 
Benché  ha  il  braccio  di  catena  auuolto* 
Ad  Emiren, Culla  propinqua  prora  > 

Lancia  la  fpada,  e gli  percuote  il  volto: 
Onde  fi  fdegna  il  vincitore  alfhora, 

Che  per  inoltra  fuperba  al  popol  folto  > 
Difegna  trarlo  a’fuoi  trionfi,  c dice»  r 
Sé  tù  brami  morir,  muori  infelice  . : 
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Anzi  muori  honorato,  oue  tù  fia  • • ■ * c r.  7 

Trafitto  qui  per  le  mie  mani  fteffe  * fi*  • ; 

- ' E doue  al  bulto  il  fero  tefcbio  vnia 
La  gola,vna,e  due  volte  il  ferro  imprefle: 
C adde, e ne  vacillò  l’alta  corda  , _ t 

E’1  Danubio  con  Tonde  i liti  opprefle#  7 " 

Beltemmió  l’alma, e nel  tormento  eterno 
Rapida  corfe,a  riempir  l’inferno . ^ . - i 
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Alza  Emiren  la  fanguinofa  tetta 

Sopra  vna  picca, e’1  fiero  afpetto  inoltra* 
Scolorato  Gorgone,  onde  s’arrelta 
Qualunque  alla  pietà  contrario  gioftra: 
Nel  cor  trafitto,  e con  la  fronte  nielli 
Fotio rimane  alla  tremenda  moltra  » v i* 
Mà  più  lieto  fpettacolo  non  puote  ■'* 

11  Rè  mirar  dall’affediata  cote.  ' ; A 

_ 

JO 

Vede  Tarmata  fua  vittoriofa , 

Che  difpergendo  le  nemiche  antenne*-  . 
Domina  il  fiume,  e contrattar  non  ofa 
L’auuerfo  ftuol , eh  ad  incontrarla  venne: 
Eia  nemica  trepida,  e dubbiofa 
Batter  de'  remi  le  fugaci  penne  ? 

E la'voga  affannar,  che  fui  l eftrema 
Sorte, il  vento  fpingea,mà  più  la  tema . 

*—  Fug- 
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Fuggon  gli  Egei,  come  fmartito  armento, 
Che  il  paitor  vide  lacerar  da  i Lupi, 

E cercan  per  lo  liquido  elemento  . :-t* 
La  falute  tra  i falli,  e tra  i dirupi  : 1 :•  H 

Ma  il  Criftiano  valor  non  è già  lento  i 
A feguitarli  entro  i receflì  cupi, 

E premendo  la  và  di  lene  in  feno 
L’ardir  vittoriofo  d’Emireno , 

Cercan  le  Tracie  poppe,  afuggirvolte 
Trepide,  e frettolofe  alcuno  sbarco, 

Mà  rimangon  tra  Tonde  altre  fepolte, 
Lafciando  al  fiume  il  ma!  fidato  incarco  • 
Altre  in  tauole  {parie  erran  difciolte, 

Con  le  vele  fquarciate,  e’1  grembo  fcarco  > 
Altre  il  Danubio  in  Tua  balia  ne  porta , 
Pieno  ogni  argine  fuo  di  gente  morta  • 

?? 

La  naue  Imperiai, che  del  fuo  Duce  a>? 
Vedouaibatte  il  remigar  dell  ale,  ’ - ' V. 
Egra  pur  come  augel,  che  fi  conduce 
Trafitto  al  ntdo  da  pungente  ftrale  : 
Giuntar  dal  Capitan,  che  v’introduce 
ConTintrepida  man  fiamma  mortale, 
v.  Sorge  in  fumo  alle  flelle,  e cade  in  tizzi 
De’  pefci  a trauiar gli  erranti  guizzi. 
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Batte  l’armata  vincitrice  Tonde, 
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, Con  percoife  Iietifiìme , e da  loro 
Sorgon  le  ftille,  e tutto  il  Ciel  rifponde  , . 
Raddoppiando  i concenti, in  fuon  canoro 
L’Aria, che  folleuar  da  queile  fponde, 
Ratiuifa  i fluidi,  oue  diftretti  foro, 

\ Stupida  reità,  e fpettatore  appella 
11  popol  fuo  da  quella  Zona  a quella. 
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Hà  ben  Iff  fafcia.onde  la  Terra, e'l  Mare  ■ - 
Si  chiude  anch’eflatle  fue  proprie  forme;  * 
Màfon  voianti,luminofe,e  rare, 

E ciafcbeduna  al  fico  fuo  conforme:  * ><  ì 
E quindi  auuien,che  non  le  può  mirare  ■' 
Sguardo, ch’all’ombra  giace,  e in  terra  dor- 
Mufa,che  lafsù  poggi, a me  riuela  (me. 

Ciò, che  pertroppolumeaH’huom  fi  cela  * 

. - 

Sopra  il  letto  de’nuuoli,  che  fpeffo  ’ .***.$> 

Rifanno  i venti  vna  monragna  acuta*;  ì - 
E tutta  verde  a guifa  di  Ciprefiò,  c-.n  * : : 
Sorge  alla  region  ferena,e  muta,  : 

Sta  fuH’angufto,  e ripido  conuelfo  • A 
' Con  l’ali  aperte,  e giù  dal  Ciel  venuta , 
Giouane  pronta,  il  cui  tallone  appena 
Col  foflenuto  piè  preme  l’arena.  i - 
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E’  la  Velocità  fnella,  e difcinta  i-jq-i-i 
Senza  velame,  e lenza  nodo  al  crine , 
Libra  le  penne, a difpiegarle  accinta  » « 

Né  la  ponno  affienar  bronchi,  nè  fpine:  l 
D 'infiammati  baleni  è interno  cinta, 

Che  le  fgombran  lontano  ogni  confine  > 
Féruido  hà  il  petto,  e con  la  delira  muoue 
La  tripartita  folgore  di  Gioite . . 

- . 3« : 

Meffaggicro  acoftei  l’Angel  Michele 

Giunge, & aggiunge  in  lei  fretta  alla  fretta. 
Onde  il  foccorfo  al  popolo  Fedele 
Subitamente  ella  correndo  affretta  : 

E già  Pirro,  e Cafmiro  alle  Trebele 
Squadre  correndo, a guiia  di  faetta, 
Fulminan  1 Alia,  e de’  lor  ferri  audaci, 
Trema»  confiifi,  e sbigottiti  i Traci . 

.Pirro 
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Firro  il  primier,che  di  guerriera  vampa 
Arde  il  volto, e la  man, col  brando  ardito» 
Vrta,  frange,  diflolue,ouunque  inciampa» 

E di  lacere  membra  ingombra  il  lito* 
Màpiù  cauto  Cafmiro  aftrena.e  {lampa 
Orme  più  certe,in  periglicfo  fìto  > 
Quantunque  ei  fenta  ribollir  quel  fangue 
Che  f otto  al  bianco  crin  però  non  languc 

Verfa,e  trabocca  il  gemino  foccorfo 

Morte, e terror  sugli  accampati  Odrifi  , 
Fulmina  la  Polonia, e tale  è il  corfo, 

Che  non  ha  l’aria  onde  fchermir  s’auuifi. 
Pirro  in  fembianza  di  Leone, ò d’Orfo, 
Ruota  la  deftra  entro  i Pag  ani  vccili , 

E rimari  Fotio  aU’iixiprouifa  ftrage, 
Sorprefo  il  cuor  da  irresoluta  ambage. 

41 

Nè  però  sbigottire,  e come  aduna 
Gli  fmarriti  pulcin  madre  pietofa , 

Se  il  Nibbio  inuolator  l’aFene  imbruna  » 
Con  l'ali  aperte,  e foura  lor  fi  pofa  : 
Stringe  egli  al  variar  della  Eortuna 
La  Tracia  obbediente,e  poderofa, 

Efà  volger  le  fronti,  oue  le  preme 
L’ardito  a/falto,e  non  s’arretra, ò teme. 

Ma  il  Rè  de'Mifi*  che  del  chiufo  colle. 

Vede  i Polacchi,  e gli  ALbanefi  al  piano  * 
^aredn  foecorrer  Lui, l’arena  molle 
Dell’altrui  vene, e fumigar  la  mano  : 

A Dio  le  palme,ringratiando,eftolle» 

Di  tanto  aiuto  al  popol  fuo  C.iitiano, 

E federe  a fpettacolo  rifiuta , , 

Doue  altri  lui»eol  proprio  fangue  aiuta . 

X s Scea- 
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Scende  co’ Tuoi  magnanimi  Treballi 
Dall’alto  monterà  guifa  di  torrente) 

Che  foprauenga,a  riempir  le  valli  , 

E inondar  la  pianura,e  le  Temente  » 

Fiaccanti  l’alte,  abbattonfi  i caualli  » 
Spegnefi  l'ira, con  la  morte  algente  9 ' 

• E trita  men  delle  fulminee  Spade,* 

La  frettolosa  grandine  le  biade  , * 

Fotio, che  raddoppiar  l’orribil  piena  : 

Scorge, a violentar  gli  argini  amici,  * 
L’ampio  efferato  Tuo  ftringe, &c  affrenjr, 

E rammenta  a i guerrier  gli  vTati  vffici, 

E non  penfa  a cangiar  Timpretta  arena, 
Riuolgendo  le  fquadre  a i colli  aprici. 

Per  non  dar  fegno  di  timor, nè  con  to 
Far  del  nemico,e  del  Tuo  doppio  affronto^ 

Ordina  in  quadro, e inanimisce  il  campo 
Col’eflempio,  col  volto,  e con  le  note; 

La  gloriaci  dice,  é luminoTo  lampo , 

Che  Sol  tra  le  tempette  apparir  puote: 

Non  forge  fiume, oue  non  troua  inciampo* 
Saffo  non  getta  ardor  chi  noi’ percuote  , 

E le  fparfe  vittorie  infìeme  aduna, 

Fefr  noi,  la  fauoreuole  Fortuna . 
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In  vn  Sol  fafcio  ogni  nemico  accolto 
Ne  vien  dal  Cielo, e lo  propon  la  Sorte  » 
Perch’egli  hoggi  non  pofla,  in  fuga  volto» 
Scampo  trouar  dal  vincitor  più  forte. 

Mà  fia  pur  d’vna,ò  più  farfalle  auuolto  . 

11  lume, eguale  a tutte  arde  fa  morte, 

E tutte  quante  ò frettolose,  ó tarde 
& raggiran  d’intorno  a quel, che  Tarde*  i 
v - Ta. 
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Tace»  e riordinando  ogni  (quadrone, 

Incarica  a ciafcun  la  propria  cura  , ... 

Ne’  differii  (oggetti  hà  vario  (prone , * 

E fà  (limolo  ancor  della  paura  : 

Che  (ul  petto  al  nemico,  ou’ei  s’oppone  - 
La  via  della  (alute  è più  fìcura , 

' E che  la  mano, a diflerrare  il  calle  < , 
Arma  il  volto  al  guerrier,mà  non  le  (palle  • 

48 

Nè  men  Flauio  di  lui  le  (quadre  accende,  •>< 
Che  feguon  l’empio, al  genitor  rebelle , 
Quando  vn  fidato  Meflaggiergli  rende  c 
Veraci,  & amariffìme  nouelle  : 1 i 

Elcina.ei  dice, è di  (aerate  bende 
Cinta  le  tempie, e le  più  fide  ancelle  : 

Han,  (eguitando  lei,tonduto  il  crine» 

E fatteli  del  Mondo  pellegrino  * 

49 

Volontaria  prigion  da  lor  s’elegge , 

Cui  da  rigido  ferro  è chiufo  il  varco  * 

• La  vigilia»e’l  digiun  d’angufta  legge 
E'  lor  (oaue,  e dilettolo  incarco  : 

Ella  piangendo  il  (uo  fallir  corregge , 

E detella  ct’Amor  gli  (trali,  e l’arco , 

Che  la  fpinfe  a bramar  cofa  mortale  » 

E infinita  bontà  porre  in  non  cale- 

JO* 

A tanta  mctamorfofi,  di  (affo 

Flauio  rimane  , & a frenar  mourebbe 
Con  la  man  propria  alla  (ua  Dona  il  paiTo; 
Mà  doue  è il  varco*a  cui  falir  dourebbe  ? 
Trebelo  il  guarda, e vergognofo,  e laffo 
Come  a chiederlo  a lui  baldàza  haurebbe  ? 
Che  (ul  core  infedel  d’hauerlo  oflèfo 
Più  del  Tauro, o d’Atlante  aggrauail  pefo, 
- s _ . X 6 Che 
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Che  farà  dunque  ? irreloluto  ornai,  '•  - si' 
Per  fouerchio  dolor  brama  la  morte,  : 
Lafcia  il  treno  al  deftrier,che  i propri  guai* 
Con  la  mifera  vita  errando  porte , • 

Vita  che  gli  rÌHciefce,abborrei  rai- 

' Del  Sole,  e piange  la  fua  dura  forte, 

Con  lagrime  però,  che  fulla  notte  £ 
D’alta  confufìon  premendo  inghiotte . V 

-,  , y* 

Lo  riconofce  alt’hor , benché  lontano»  ? ; 
Che  da  i fregi  fuperbi  appar  diftinto,  > 

E fopra  vn  corridor  forge  nel  piano  v 
Di  nere  macchie  il  bianco  pel  dipinto  , 

E col  volto, e col  cenno,  e con  la  mano  ' 
Alta, fi  dimofha  il  gioitane  Iacinto, 
Compagni  aduna, e beffeggiando  (prezza 
La  mendicata  fua  vana  bellezza.  , -, 

53 

E fauella  cosi;  mentit  egli  addita 

Quelfinfdice  innamorato  a i Mifi,  '> 
Accompagnando  alla  baldanza  ardita»  r 
Degli  fcherni il  veneno,e  decorriti: 
Eccoti  drudo  gentil  della  Giazzita,  S;£ 
L'Adon  ricciuto,  e co  i capelli  intrifi  ■ ' . 

D Arabo  odor . O con  che  vaga  moftra 
Paraninfo  d’Amor, compare  in  gioftra  . 

_ . 54  %:,f 

Ma  come  mai,  come  potè  difgiunto  - - . 
Dalla  Taide  fua  veftir  lorica  ? V 

E come  lafcia  inanellato,  & vnto , al  > 

Lungi  da  sé  la  fofpirata  amica  l - « ,*I 
Torninomi  al  conile, ou’ei  coufiinto 

' Tra  le  languide  braccia  il  fianco  implicai 
Qui  neflun  loco  alle  lafciuie  parmi,  . 
Doue  cedano  i baci»  e pugna»  Tarmi.  : i 

4 ~ Due 
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Due  GIVLI  eran  Catolici,vn  Romano, 

JL  l’altro  nato  oue  le  verdi  zolle 
s Fende  il  rapido  Ombrone,al  ricco  piano. 
Che  cinge  airAppcninl’infimo  colle  1 

ICó  quattro  icacchi  vn  ripartito  vano  (le. 
D’oro, e d’azzurro  il -Rospigliosi  eftol- 
E’1  Confolar  caftigo,  hà  nel  turchino 
Scudo,  armato  di  Stelle  il  Mazzarino, 

■ J*  • T 

A quelli  due  la  libera  fauella  v 
Spiacque,  e’1  rumor, che  fufcito  Iacinto, 

E fé.  ne  vanno  al  delulor  te;*  quella 
Turba  rampognatrice,ond’eg!i  è cinto , 
Seda  il  popolo  il  tofco,  e l’altro  appella 
L’ autor,  che  il  volgo  a deprezzare  hàfpin* 
E gli  parla  airorecchia:  Amico  tacà  (:o, 
.L'Opere  iian,  non  le  parole  audaci . 

Doue  in  pugno  è la  fpada , avuotofuona 
La  lingua,  e chi  vantar  fi  può  di  noi, 

Se  il  giudo  anco  fallifce?  ogni  perfona 
Merita  biafino,  e noi  fiani  tali, e voi . 

- • Gli  rilponde  Iacinto  ,hor  mi  perdona, 

E’1  dimoftran  pentirò i rolfor  Tuoi, 

Morde  ei  la  lingua,  onde  l’error  procede , 
Mà  parola  che  fogge,  vnqua  non  riede  . 

Ferocemente  inortidifce  intanto, 

Quinci,  e quindi  irritato  il  crudo  Marte, 
Scoppian  le  trombe  l’infocato  canto , 
Caggion  le  membra  palpitanti,  e fparte: 
Natura  a confet uar  ten$ie  fuo  vanto , 

Hor  l’bà  perduto  ,:  ed  acconfente  in  parte 
A i figli  ingrati,  che  di  fdegno  impreflì , 

**  Attendon  folo  a confumar  sé  ftefli. 
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' Pirro  dentro  a i nemici  al  fera  afifalto,  - 
Come  quel, che  con  altri  andar  fi  fdegria  , 
Rapido  entrò  d’vn’animofo  falto, 

£ dirizzoni  alla  Lunata  infegna:  • ,i 

Era  i Alfìer^che  la  regea  Fioralto , ■■  j 

. Ciouai:e,a  cui  le  guancie  Amor  difegna  , 
£ la  Ciprigna  Dea  le  colorifce, 

1 l’adorna  ogni  grada,  e l’abbelifce  • 

60  • . 
La  bella  man, che  folleuata  den  e 

L’infegna  al  ventosi  percuflor  recide  • ,V. 
Ponui  l'altra  il  fanciullo, e la  fofiiene  $ 

E Pirro  l’altra  al  giouanetto  incide  : 

Cade  all’hor  l’haita,e  full’infaufie  arene  . 

• .Gettolfi  anch’ei, come  giacer  la  vide , 

£ JpiaBto,chefpargea  la  bella  faccia» 
Wefce  coIfangue,e  lenza  man  l 'abbraccia • 

Ke  I Epirota  i fuoi  difdegni  appaga,  • a '-.  •. 

Per  1 atto  di  pietà,  mà  il  collo  ignuda 
Torna  a ferir,con  la  fua  terza  piaga/ 

*£  dal  buffo  il  troncò,  fpietato,e  crudo  : ; . 
L anima  vfeio  dalla  prigion  fua  vaga  » r> 
A cui  rara  beltà  fùlieue  feudo, 
x imparò  dolcemente  in  quel  bel  vifo 
Morte, ad  vnir  con  lo  fpauento  il  rifj» . 

Pirro  fui  giouanetto  atterra  OJgiato., 
Cafpio,  Amuratte,e  Coribante,e  Murro» 

E conquafia  Febeo, che  fuil’aurato 
Corfalettodi  bronzo  hà l'elmo  azzurro: 
Quando  contra  di  lui  vola  sferzato , 

Con  quattro  corridor  l’Anfrifio  curro, 
Bianchi, e rapidi  si,  che  l’aura  lieue 
Perde  nei  cotfo,  e nel  candor  la  neue. 
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Airapparir  de'corridori  ardenti 

Pinro  il  primo  di  lor  prende  nel  freno, 

£ qual  giunco  marin^torto  da  i venti 
Stende  il  fero  animai  foura  il  terreno  : =. 

Traboccai)  gli  altri, e intorno  a lui  giacenti 
Fanno  vn  falcio  di  lor  le  groppe, e’1  feno, 
L’auriga, e’I  carro,  e’1  caualtero  oppreffi 
Sì,  che  maipiù  non  ricourarsèlleffi.-;  : 

<4 

C alca  Pirro,  e non  mira,  e fi  fofpinge 
Nel  più  folto  de’Traci,  e rotte, e fparttf 
Tuffa  Tarmi  nel  fangue,e  non  le  tinge , 
Imita  nò,  mà  vilipende  Marte  ; 

Fiamma, e non  ferro  la  fua  man  diftringe* 
Così  diffolue  ogni  piu  chiufa  parte , 

E come  il  vento  fa  piegare  ogni  herba. 
Cede  ogn’incomro  alla  fua  mano  acerba. 

Grandina  i colpi  la  tremenda  fpada  , 

Neffun  contrafto  il  furor  fuo  raffrenar 
Fulmina  il  Ciel  doue  la  deffra  cada , 

E doue  ella  gli  rota, arde, e balena  : 
Frange,fcoppia, sbaraglia, apre,  e dirada, 
Sotto  alle  ftragi  fue  geme  l’arena , 
Corrono, e {fanno  a i colpi  acerbi,  e forti 
Del  fangue  i fiumi, e gli  argini  de'morti , 

66 

Fotio,che  di  lontan  coftur  rimira. 

Sinano  appella, il  valorofo  amante, 

Che  per  la  bella  Anfiareafofpira, 

Vn  luftro,e  più  nel  fuo  defir  collante: 

E dice  a lui  : Se  tu  rintuzzi  1 ira 
Di  quel  feroce,  e glieT  addita  auante, 
lo  ficura  mercede  a tè  prometto , 

Sulla  miaféjdell*  tua  Donna  il  Ietto . 
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67  . - 

Allhor, quali  deftrier  , da  cui  s’attende  ~ 

Guerriero  alunao.airannitrir  nel  prato 

Della  conforte, oue  inuitariì  intende 

A i piaceri  d'Amor  corre  infiammato  : • 

• Porca  ilferuido  ardor,che’l  fianco  accede» 

Per  Io  verde  terreo  fuo  piede  alato» . . ; 

Cbefoftenutodairardente  feno , '*•?•  • ( 

_ JJon  lalcu  il  correr  tieue  orma  al  terreno" • 

■ ; , " *8  • ; , . ) ! 

Cosi  precipitando  ogni  dimora  » > ^ 

Sinan  s'auuenta>oue  il  defio  l’inuita , - 
E tra  se  dice,  è ben  ragion, ch’io  mora  i r 
S’10  non  so  guadagnar  la  propria  vita: 

^ lo  feudo  e l?vsbergo  vrtando  fora  rr’ 

A Pirro,  e iufanguinò  la  fpada ardita» 

Mà  leggiera  è l’otfèia.e  1 danno  é poco .»j 
E per  picciolo  vmor  s’accrefce  il  fuoco  • ; 

69 

Che  la  fua , delira  alla  finiftra  mano  *--•  ^ - irt 
Congiunge  i irro,e  tal  fendente  abballi» 

■ Che  fin  sù  i labbri  il  mifero  Sinano  ■* 
Diuide,  e fra  gli  eftinti  esangue  il  lafia  : 

Ed  ei, chiamando  il  caro  nome  in  vano  » 

Di  fperanza,e  di  vita  a vn  tempo  palla , \ 

£ quel  letto,che  Fotio  a lui  prepara , 
Morte,fchernendo  Amor,cóuerte  in  bara. 

•m*  \ * V» 

% . \ 70 

Mail  Vice  Imperador,  che  il  Caualiero  ' i; I 
Mirò  caduto,  a rintuzzar  quel  Duce 
Muoue  egli  fteffo,  e’1  torbido  fenderò,  ** 
Chela  poluere  adombra,  empie  di  luce  ; 

E come  in  Ciel,  quando  fi  f i più  nero  ■>  : 
Con  le  tenebre  a tergo  Efpero  luce , <' 

Tal, co  i ieruidi  lampi  ilguerrier  forte 
lucido  porta  ofeurità  di  morte  • ■ ■ 


» 
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Pirro  dal  paragon  gii- non  ritira. 

Ferito  il  fianco, e non  pauenta  il  core;  »• 
Anzifprezza  il  nemico, efà  dell’ira,  • ± 

• Con  magnanimo  ardir  cote  al  valore:  ' 

Ecco  il  perfido  Apoftata,  ch’afpira 
Patteggiando  gli  fcritti,al  fornaio  honorem 
Spero, che  imparerai  dal  ferro  noftro  ‘ 

A fparger  fangue,e  non  mentire  inchioftro. 

7*  _ . 

Rifponde  a lui  con  animo  fedito 
L’Eroe  di:  Tracia.*  A manifefti  fegni 
Vedrai,  come  hà  il  difcepolo  apparato 
L’amara  lettion, che  tù  gl’infegni  : 

Eccolo  a fparger  fangue,  e’1  tuo  coftato 
D’eflermi  teftimon  non  fi  difdegni , 

E dicendo  cosi,  punge  il  fineftro 
Fianco, e 1 ferro  fumante  vfci  dal  delitto» 

7?' 

Videlo  traboccar,  mà  di  lontano 

Cafmiro,  e tardi  ai  fuo  foccorfo  arriua  > 
Confofpirarlafrettolofamano,  : ^ 
Che  impatiente  oltre  mifura  ardiua  : 
Difende  il  corpo  fuo  gelido  al  piano 

% Dalla  rapina  della  turba  Argiua  , 

E conferua  di  lui  le  fpoglie,  e folla , 
Auanzo  eftremo,  ad  honorar  la  fotta . . 

74  •; 

Ma  poi,  che  l’Albanefe  effer  caduto 

Sotto  la  delira  i’ua  Fotio  comprende  \ 

È’1  popol  fero  h i il  Capitan  perduto, 
Sull’auuerfe  falangi  animo  ei  prende  : 
Vrta,fcruido  più, lo  litiol  minuto  » 

E come  vampa,  che  le  biade  incende, 
Corre  coi  vento,  e và  fpargendo.il  loco 
Di  faùille,  di  ceneri,  e di  foco  » 
elfi  Vrta, 
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Vrta,  preme,  e rifpigne,  c in  quella  parte^ 
Spronando  Fotio  il  popol  fuo  feroce , 

Fuga  le  infegne  dilfipate,  e fparte, 

Con  l’ardir,  con  l’eliempio,e  con  la  voce  : 
Mà  da  man  deftraiogni  valore, ogni  arte. 
Quali  torrente, per  angufta  foce , 

Trebelo  aduna, ed  a contender  feco 
L’Egeo  vacillai  sbigottire  il  Greco. 

Cosi  vincono  i Duci,  e fi  raggira 
II  pelago  delParmi,  e delle  genti , 

Tutto  dai  moto  Ior,  come  fi  mira 
Rotarli  il  mar  da  due  contrari  venti* 
Corrono  i flutti ,oue  Aquilone  fpira 
Dal  deliro  lato  i fuoi  rigori  algenti , 

E dal  finiftrojcon  J’ombrofo  noto 
-Prendon  Tacque  ritorte  ordine,  e moto. 

' 77 

Ma  la  Vittoria,che  con  dubbio  volo  , d / 
Hor  qu  \hor  là  di  confermarli  accenna* 

Si  pofa  al  fin  fopra  i Criftiani,e  folo 
,SuI  popol  di  Giesù  ferma  ogni  penna  : 
Qiiàd’ecco  incórro  al  Rd  corre  il  figliuolo, 
Spronando  audace  irriuerente  antenna. 
Aih  temerario,  e qual  furor  ti  guida , 
.Perfido,  federato  Parricida  ? 

7* 

Nella  Italia  Reai  pafeiuco, e colto  ' 

Erari  buon  corridor,che  Flauio  fprona  , 

£ conofce  ben  hor,com’ei  fia  volto 
Dai  figlio  incontro  alla  Rea!  corona  , 

E le  porta  rifpetto,  e’1  piè  riu-dco, 

Per  diuerfo  fentier  Torme  rifuona  , 

E non  vuol  conofceuza  irrationale, 

Portare  offefa  a madia  Reale  . . 


' 
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Mà  fe  il  deftrier,per  naturale  iftinto  , 
D'offendere  il  fuo  Rè  cerne, & aborre,  s 
Perchè  tu  figlio, incontro  a lui  fofpinto. 
Brami  a chi  te  la  die,  la  vita  torre  ? . 

Di  Celeffe  caftjgo  il  volto  tinto  , 

Seguelo  il  Réidoue  fuggendo  ei  corre  > ’ 
E dal  volto  magnanimo,*  feuero 
Spira  roffefe  del  tradito  impera  ijj&J/- 

80 

(v  De’feguaci  di  Flauto,  alcun  non  ofa 

Stringere  incontra  al  Re  la  fpada.ó  l’hafta 
Chel’augufta  fembianza,e  gloriofa, 

Con  la  (ola  apparenza  altrui  fourafta  : - 
: Cade  gelida  ogni  arme,  e ti m orofa, 

O s’arrefta,ò  s’inchina, ó non  contraffa  ». 
E le  fchiere,  e i manipoli  tremanti,  . 

Volgono  ad  vbbedir  gli  atti,  e i fembianti 
• - . ■ 81  , 

Fotio  allor,  che  fcorgea  dall’altra  parte 
La  gente  d’Aiìa  impaurita,  e mifta 
Fuggir  tremando,  e le  falangi  fparte,  ■ 
Non  hauer  vn, ch’ai  vincitor  refifta  , ' 

Di  là  fcorre,e  di  qua,  mà  d’onde  ei  partii 
Torna  la  turba  inordinata, e trilla  » 

E rifofpinta,  e richiamata  in  vano  » £ 

All’dfercito  pio  confente  il  piano • 

82 

Fugge  la  plebe,  e fcolorifce  il  corno 
La  Tracia  Luna,  e fol  vermiglia  refta 
Dell’infame  roffor  del  proprio  fcorno , > 
Regna  la  Croce,  e l’ombre  altrui  calpeffa  2 
Tra  i fuggitiui  al  portamento  adorno,  * 
Et  alla  ricamata  fopraueffa 
Ric'onofce  il  germano  il  biondo  Alberto, 
Reffare  in  dubbio,  e di  fuo  ftato  incerto.. 

, • •-  * E gri- 
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TZ  grida:  Aih  pon  giù  Tarmi; e non  ti  caglia 
Renderti  prigioniero,a  chi  t’hà  tatto  i 
quel, con  Tauuentar  d vna  zagaglia , 
Rifponde  iniquo,  e fi  rifugge  a vn  tratto: 
Alberto  a ferociflìma  battaglia 
Seco  fi  ltringe, impetuoso,  e ratto,  ^ 

E rifpinge  Eritreo,  che  non  gli  guadi 
La  palma,  e non  s’ vnifca  a’fuoi  contratti. 

84 


Ir  - 


* ^ 


Hor, che  de’  far  la  fernida  donzella  ? > i 

Vbbidirà  ? non  gliel  confente  Amore. 
Trafgredirà  ? come  il  può  fare  ancella  ? 

E lo  fdegno  irritar  del  fuo  Signore  ì 
E métre  piega  in  quefta  par  te, e in  quella  y 

Senza  fermar  l’irrefoluto  core , 1 

Al  fuggitiuo  Principe  è caduto  • - 

. Sotto  il  deftriero,  e và  chiedendo  aiuto. 
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Trebelo  arriua,  e lui  nel  fango  innolto  v:. 
Minaccia  orribilmente,  ìx  ei  non  ofa 
Mirarlo, e chiamo  fol, chinando  il  volto  f 
. Padre, con  voce  languida, e pietofa  : 

, Mà  l’intrepido  Ré, del  tutto  fciolto 
Di  paterna  pietà  l’alma  fdegnola. 

Vendica  tordi  Dio, con  quelli  accenti' 

A lui  rifponde:  Traditor,tù  menti. 

8<5  ' ' • i 

Nè  tù  figlio  mifei,  nè  ti  fòn’io  . : ' 

Stato  mai  padre,  e s’io  mi  tenni  errai  » 

Che  Natura  inalzar  dal  ceppo  mio  „ 

Troncò  d’infedeltà,  non  potea  mai  : 

Figlio  tù  dellabiffo,  e del  più  rio  . 

. Albergator  de’fempiterni  guai  * 

Penerai  come  tale,  indegno, & empio  » 

A i rubelli  di  Dio  non  batto  effempio  » 


Libro  V igejìmo . foi 

£ difarmato  immantinente,  e cìnto 
Di  catene  Temili,  impon  Trebelo , 

Non  ch’egli  fia  per  minor  pena  eftintof 
Mà  refti  viuo,a  foffrir  fame,  e'gielo  : 

E in  eftremaprigion  all’aer  tinto, 

Non  ifperi  mai  più  villa  di  Cielo, 

E così  lagrimò,  fin  che  fornita 

Hebbe  il  tardo  pentir  l’indegna  vita> 

88 

Tolto  dal  figlio,  il  Rè  fcuote  vna  lancia/ 

Che  lo  Scudiero  in  man  gli  rinouella, 

E punto  il  corridor  fiero  fi  lancia  , 

Doue  il  rifchio  maggior  Tua  delira  appella 
Fotio,che  il  vide, impallidì  la  guancia, 
Come  fuor  delie  tene.bre  facella  , 
Ch’hebbe  vita  frà  l’ombre,  e fi  conduce 
Allo  fplendor  della  diurna  luce . 

89 

Mà  pur  contra’l  nemico  in  fella  afcende  , 

E preme  in  fulla  cofcia  orrido  Cerro , 

Che  noderofo,  e quali  egual  fofpende»  ; 
Sulla  collante  impugnatura  il  ferro  : 
Epria,che  muouaalle  percoffe  orrende. 
Parlò:  S’io  caggio,ò’l  valor  voftro  atterro, 
Habbian  tregua  i faldati,  e noi  per  loro 
Ferdiam  la  Palmakò  coaquiltiam  l’Alloro. 

90 


Ad  atto  di  pietà  nelfuno  inuito , 

Rifponde  il  Re,  nn  perfuade  in  vano  , 

E non  rifiuterò  1 -agone  ardito, 

; Benché  sfidato  Ré  da  vn  Capitano, . 

Mà  le’f  triónfo  al  campo  mio  largito 
Hoggi  peruien  dalla  fuperna  mano, 
Goda  la  gloria  lua,cht’io  già  non  voglio 
Priuarne  lui, per  mio  fuperbo  orgoglio. 

Pu- 
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pugniam  per  noi»  che  non  fia  pòco  il  vanto  » 
Ch’io  m’habbia  Folio»  ò voiTrebelo  veci- 
% molto  importerà  da  ciafcun  canto  (fo« 
L’auuerfario  maggior  cader  conquifo  , 

Mà  l’allegrezza  vniuerfale,o’l  pianto  , 
Habbia  cui  Ja  promette  il  paradifo  » 

£ rifpofto  cosi,  del  campo  prende 
L’vn  Duce,  e Taltrc  alle  percofle  orrende* 

9* 


Il  Patriarca  al  Rè  de'  Mifi  appreffo 
S’ingegnaua  a impedir  l’aìpro  duello , 

Che  il  combatter  per  Dio  ben’é  conceffo, 

; Mà  che  il  propofto  fin  non  era  hor  quellor 
Quand  ecco  arriua  di  Bizantioil  Mefib  , 
Che  fpicto  hauea  TImperador  nouello  , 

E fcuopre  il  tefehio  di  Michel  defunto  r 
£ di  fìafilio,al  fommo  grado  affunto  • 

91 

Eia  Patente  al  Patriarca  porge, 

- Che  lui  per  General  del  < ampo  elegge  » 

E vuole  il  Capitan, che  Tarmi  feorge 
Effer  deuoto  alla  Romana  legge. 

Bafilio  ci  a Cattolico  , e fi  feorge 
Tolto , che  Tempia  idolatria  corregge, 

£ vuol  rcilituirfi  alla  fna  fede , 

. Ciò , che  guaita  to  hauea  chi  Jo  precede  • 

94 

L’ammirabil  permuta  in  breui  note 
Tutta  s’efpone,  e fe  ne  fparge  il  campo  * 
Fotio  riman  d’vn’infenfibil  cote  » 

£ non  troua  a tal  piena  argine, ò fcampo: 
Appar  Michele  alle  fattezze  note  , 

E di  fua  maeftà  icurato  il  lampo, 

E la  falce  di  morte  hauer  le  penne 
. Tronche  all’amorjtà,  che  lo  foitenne. 


1; 


ijf  Per  le  chiome  defunte  il  tefchio  appefo,  2 
it  .Fà  di  lui  fera,  e miferabil  inoltra, 

I E fpegne  il  Patriarca  il  fuoco  accefo > • 
Fra  que’  due  graduai  cominciar  la  gioftra: 
E in  c hiaro  fuon,da  tutto  il  campo  inteib, 

Fauella,&  alle  (quadre  il  capo  moftra;  f, 

if  Deponete  gli  (degni,  ecco'  la  tetta , 

L Che  da  Dio  fpentail  nottro  fuoco  arreda* 


ermanfi  i Duci,  e i due  Bafsà,  che  fono  ? j. 


Arbitri  della  guerra, e configlieri , j \ 

,£  E feggono  amendue  nel  primo  trono  . 

, Partecipi  del  grado,e  degl’imperi  : 

Per  lgnatio  inalzar  lo  fcertro,e’l  fuono* 

E contro  al  General  corfer  primieri,  • 

j Che  il  Prelato  è lór  Duce, e che  la  morte 

■ Ha  cangiato  per  lui  potenza, e forte*  .. 

I 97  ‘ 

: Gelido  vmore  in  fui  bollente  rame  O b k--. 

1 Furon  tai  detti, onde  fi  rèndon  Tarmi 

Al  nuouo  Duce,  e di  concordi  brame  ' . 
S pargonfi  intorno  obbedienti  carmi  : J 
l Frange  ogni  cor  dubbiolo  ogni  velame  f 
E s’incide  B afillo  in  bronzile  in  marmi  » 

E’1  nome  Imperiale  in  vn  momento 
f Ditto  de  Ignatio  in  ceto  (quadre, e in  céro  . 

(/ 

E per  franger  a tempo  ogni  configlio 

I . Di  Fotio,  e cheida dui  fuga  non  prenda» 
i - Alletterato  fuomoftra  coi  ciglio, 

Che  incatenato  il  feduttor  fi  renda**  * 

• E di  lui  pofeia  ordinerà  Bafiglio 

Giò,che  effeguir  fua  Maettade  intenda* 

E’1  campo  ad  vbbidir  fubito  accinto, 

Códuce  il  vecchio  ai  nuouo  Duce  auuinto. 

à + - • 
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E quindi  appar,  còme  fallace  èllombr'a  » ’ 

Che  fparge  intorno  ogni  fauore  humano  ; p. 

Fotio.il  cui  fallo  l’Oriente  ingombra  , 

• ^ E termina  il  poter,  con)  Oceano:  * 

Vn  punto  fol  d’autorità  difgombra',  ai  S 

' An/i  al  nemico  fuo  lo  pone  in  mano  . i 

O alta  metamorfofi.ò  terrena  <3 

. Noftra  mortai  varietà  di  fcena  . a J 

. 100 

Dalle  Tracie  falangi , onde  vbbidito 
Corfe  fra  i rifehi,  e fuperó  la  morte* 

Eccolo  abbandonato, anzi  fchernito*  . ... 

Vilipendio  dell’armi,  e della  forte:  :i 

Ed  cccol  tratto, e dimoftrato  a dito» 

Cinto  dal  collo  al  pie  d’afpre  ritorte  ; 

■ .Torce  ei  lo  fguardo.e’l  ciglio  fuo  dimeno 

Proua,fe  può, di  non  niirar  sè  lteffo. 

•10$ 

il  Cattolico  Rè.c.he  benV accorge, 


? > 


Con  poche  ftiiie  di  perduto  fangue 
Vinta  Timprefa.e  fracaffato  feorge 
Tumido  il  corno  del  mortifer’  angue: 
Vaffenedà,  don  e nel  Tempio  fó^ge 
Chi  trafitto  pendè  fui  tronco  effangue» 

1 * * /*  _ 1 1 J ! J n 1*0  -*  ! 
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E le  «inocchia  in  fulPignuda  terra» 

Con  quelle  lodi  ringratiando  atterra  . f 

IDI 
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Se  °li  augelli  non  pur,mà  l’aria, e Tonde 
. Cantan  la  gloria  tua.con  le  lor  note,  ; 

- e la  fufurra  ogni  deuota  fronde, 

Poiché  altre  voci  proferir  non  puote  : _ 

Che  dee  far  1 huomo.ìoue  ragion  s mtode , 

E tu  l’inalzi  alle  celelli  ruote  ì 1.  ; ■ 

E che  debbo  far  io,  da  tè  chiamato^.  ! fto? 

DalTombre  al  Sol, per  no  moftrarmi  sngta- 
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Ed  io, che  fono,  onde  di  mè  ti  caglia , - 
15  • E ti  piaccia, ch’io  t'ami, e ch'io  t’adori{  * 
Agitato  dal  vento  vn  fil  di  paglia, 

£ tù  mi  degni  di  celelti  honori  : 

. Reggi  la  delira  mia  nella  battaglia,'  ^ 
Reggi  la  mente  nè  fallaci  errori  4 
E’1  ciglio  eterno,  ond’  è beato  il  Cielo  » ! 
Non  lì  difdegna  a riguardar  Trebelo  • 

*°4 

Mà  fe  la  lingua,  e Pìntelletto  è poco, 

A penfare,e  formar  tue  lodi  immenfe» 
Anime,  che  traslate  a miglior  loco  » 

Xafsù  godere  alle  celelli  menfe  : 

Angeli,e  voi, che  di  beato  fuoco, 

•Facelle  ardete, alla  fua  gloria  accenfej 
Voi  prego  almeno  , oue  non  pofs’io  tanto» 
Minillrate  per  mè  le  lodi, e’1  canto . 

tOf 

E volendo  più  dir,  le  vogi  opprime 
Per  troppa  voglia,  e con  aperte  braccia» 

E con  guardo  diritto  al  Ciel  fublime 
Riman  fidata  la  fupina  faccia: 

Lagrime  di  letitia  il  ciglio  efprime , 

Mentre  la  voce  al  proferir  s aggiaccia, 

E Dio,che’l  cor,più,che  la  lingua  intende , 
Fin  dalle  Stelle  il  fuo  tacer  comprende . 
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Al  fio  fi  leua  il  Rè  deuoto,  e fpoglia 
L’armi, che  per  Giesù  di  fangue  hà  tinte  » 
E le  ripon  nella  facrata  foglia , 

Trofeo  deuoto.onde  pietà  l’hà  fpinte: 
if  Sofpende  al  muro  ogni  depofta  fpoglia» 
Predo  alle  fpade  lucide,  e difcinte  ; 
li  E noiofi  alle  carni , all’alma  amici 
d ' Riueiìe  in  vece  ior  gli  afpri  cilici. 

V Efpo- 
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£ fpogliauafi  pur  con  gli>altri  Alberto  • 
Quando  vn  nuuolo  d'or  nel  Tépio  appare, 
E’I  Diijino  fplendor, collante , e certo 
Si  pofa  accanto  al  confecrato  Altare  : 
Sciogliefi  il  nembo  in  mille  raggi  aperto, 

£ Benedetto  inanzi  a lor  compare  j _ 

Stan  genufleffi  i Monaca  e i Guerrieri^ 

A ciò,  che  Dio  per  lo  fuo  Santo  imperi  » 

108 

£d  egli  al  popol  tutto  vn  foglio  fpiega' , I 

Ch’hauea fofcritto  in  Vatican  Nicola, 

£ moitra  in  lui  l’autorità, che  lega 
L’anime,  e fcioglie,in  tutto  il  Mondo  fola  3 
Alberto,  ed  Orontea  la  carta  slega 
D’ogni  promelfa  a più  riftretta  fcola  » 1 

4c  E Benedetto  ail’adunanza  addita 
La  bella  coppia  in  matrimonio  vnita. 

top 

Eritreo,  eh*  è Donzella, e non  Guerriero, 

Nata  del  Rè  di  Tracia,  al  facro  fonte 
Amando  Alberto,  e con  amor  lineerò 
A lui  feruendo, inumidì  la  fronte  : 

E la  lubricità  del  fuo  penfiero , 

Per  mé  pianfe  pentita  in  cauo  monte; 
Ond'io  fua  vece  alcuni  dì  fra  voi 
Sofienendo,  adempì  gli  vffici  fuoi  • 

no 

pai  fuperno  Pontefice  Romano 
tDifpenfa  ad  amendue  fegnata  io  porto , 
D’vfcir  del  Chioftro;  in  ogni  fiato  vmano 
Trouar  fi  può  fra  le  tempefte  il  porto: 
L’vno,  e l’altro  di  lor  fatto  è Criftiano  , 

E fia  pure  a Trebelo  alcun  conforto , 
Cb’oue  al  ceppo  Reale  arido, e immondo 
Cade  il  ramo  primier>forga  il  fecondo  . 
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E qui  l’Anima  tace,  e nell’aperto  • 
Dell’aria  il  fuo  fplendor  fi  difpérdeo  g ' 
i , Ma  veggendo  il  Aio  amor  cosi  fcoperto, 

I U bel  vi  A)  gentil  tinfe  Eritreo  ; 

Piacque  Tinganolo  al  giouanetto  Alberto» 

E da  gl’incendij  al  trui  fiamma  apprendeojf 
. . - Dodo  la  Milia,  e confentì  Trebelo  ^ 
Alla  bella  vnion,  cb’approua  il  Cielo,  j 

m 

Mà  per  quetar  nel  popolo  Treballo  ' Q'-jr 
Gl’impeti  di  letitia  il  Rè  fourano , 

Qual  Marco  in  Capidoglio,  oue  il  Cauallo 
Vino  il  porta  fui  bronzo,  erge  la  mano; 

E come  il  popolar  trafcorfo  fallo 
Moderò  graue  il  Senator  Romano»  ;U : 

f 11  magnanimo  Eroe  gli  allegri  moti 

Preme, e raccoglie  a’fuoi  guerrier  deuotl, 

E chiamatoli  Alberto, auuerte,  einfegna  t-;, 

| Più  che  no  dice.  Il  tuo  germano  hai  vifio  > 

Tal  fia  di  tè,fe  mai  fci-gura  auuegna,  ; • 

Di  romper  Fede, e £beliferfia  Cri  fio  s . 

Hor  fuccedi  all’iniquo, e giufio  regna» 

Ex  graue  il  pondo, e non  felice  acquiftof 

Sì  come  il  volgo  abbarbagliato  crede, 

Che  né  pa(Ta  all’interno , e’1  ver  non  vede* 
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Kifponde  il  giouanetto:  Io  feruo,ó  donno» 
Veglierò  fempre,a  i voftri  cenni  attento, . 

E appena  mi  faran  l’hore  del  fonno  » 

Sull’ orme  voftre  caminar  più  lento  : 

}’  E trauiare  i miei  defir  non  ponno, 
è . S’altra  voglia>che  voi,lor  non  confento  ; '• 
Voi  non  mancate  afouuenirmi,  e Dio 
Fulmini,  s io  traligno , il  capo  mio. 
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E così  promettendo , vn’aureo  lampo» 

A confermar  gl’immobili  decreti , 

Dal  Cieldifcende,enon  bà  velo,ò  inciapoj  P 
Che  fiammeggiar  purifiìmo  gli  vieti  : 1 

♦Lagrimaua  di  gioia  intorno  il  campo  » 
i-E  i giuramenti  replicauan  lieti 
Ad  Alberto, & a Dio, con  quella  Fede» 

Che  lafciò  Crifto  alla  Romana  Sede  • 

fi  6 | 

2/Oftienfe  concorre  a tanta  gioia , 

Mà  poiché  noue  Lune  hebbe  confunto 
•:  Da  Fede  a coltiuar  fulla  Danoia , 

Lafciò  Lanfranco  al  proprio  grado  affunto,  i 
Perchè  il  Teme  fruttifero  non  muoia , ] 

Dall’ombre,  ò dalle  fpine  oppreffo,ò  pùto, 

Et  ei  tornò,  della  Romana  Scola 
felice  maftro,a  rallegrar  Nicola  • 

i *7 

Hor  Cetra  mia,  già  fette  luftri,  e fette 
Da  me  percoffa  , ornai  dimeffa  pendi, 

Che  la  gelida  man  note  imperfette 
Tremando  elice,  e ^orecchie  offendi  9 
Cantar  meno  io  douea , che  più  perfette 
_ Le  rime  fon, cui  lunga  proua  emendi  < 

Mà  fia  che  può,  fe  non  di  feelti , almeno 
Di  propri  fiori  il  verde  prato  è pieno . 
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più  Notabili. 

A 

Bratto  volendo  vccidere  Bufili  fi» 
> vccide  Michelelmperadore.lik • 
i p.  ott.t  3.  E per  lo  tradirne** 
to  è fatto  morire,  ott. 17.  - ’l. 

Alberto  fecondo  figlio  di  Trebelé 
Rè  di  Bulgheria.và  adincon- 
trare  il  Legato . lib.t.  ott.ps.  Gli  parlale  1$ 
rie  e uè  nella  fu  a natie , per  condurlo  al  pa - 
. dre.  lib.  a.  ottima  2.  È rattenuto  dalle  feofi 
fedeli*  felua  incantata, che  affondano  il  ba* 
fello  di  Ottauio . lib.  2.  ott.  20.  Si  battette,* 
con  gli  altri.  Ub.^.ott.2  3.  Si  fà  monaco,  tib» 
S.ott.71.  Efce'co'l  padre  dal  monastero  , e. 
s'arma  per  ordine  diuino  contra  Flauio  fuo 
frate  lìo . lib.t  4.  ott.  1 2.  Rotti  gli  Steccati  con • 
giunge  le  fue  genti  con  quelle  di  Trebelo,  fuo 
padre,  lib.  1 s.  ott.  71,  Trima  di  ferir  More *• 
SloyGenerale  degli  Vngheri  prega  S. Benedetto» 
che  voglia  reggergli  il  colposi?  è cffaudito.vc? 
cidendolo.lib.  1 s ott. 84^  Sé.  "Parte  dal  Cd* 
pò  col  Re  fuo  padre.Ub.1p.ott.41.  Ritornato - 
ut  combatte  con  Plauto  , fuo  fratello,  lib.  20» 
ott.  S2.  Mentre  vuol,  dopo  la  vittoria  riue - 
FI  ir  fi  l'habito  di  monaco  del  Tempio, è dettino^ 
da  S.  Benedetto  per  marito  della  Principe fi. 
Oronteai  colla  quale  fi  Ipofa.  ott.  io  7.  Prom 
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inette  al  Re  Trebelo  vbbidìenx,a.ott.t  i jf  A 

Albio}toccddo  le  chi  ani  della  città  di  So  filmati- 
re  di  pelle,  lib.zó.  ott.  $ 6 . 

Alcide  Vnghero,  con  vna  faetta  vccide  Franca- 
ne. lib.zs.  ott. si, 

Aldmedonte  Turco  fà  Strage  de' C bri  SI  ioni,  lib  • 

*9.  ott. É vccifo  dal  Rè  Trebelo.  ott.  36. 
Gettato  fuor  de'ripari.  ott.i  oo. 

Alfeo,  nuotator  famofo,fegue  per  lo  Danubio  il  J 

• Magi  fuggitine, lo  prende, ma  poijper  opera  d.*~ 
'JiidrauJJe  Demonio  gli  è tolto  dalle  mani,  lift-  * 

+,  ott.3.  &aj. 

Angelo  Custode  del  Legato  lo  libera  da  vna  tentà 
peli  a, richiamando  il  vento  Borea  . lib.i . ott # 

• 3 p.  Apparifce  a Lanfranco, compagno  del  Le- 
gato, in  forma  di  Cau altere  Cacciatore  , e gli 

- fa  noti  i costumi  del  Rè  Trebelo,  e de' [noi  fi-  ! 

- 'gli,  e f inltruìfce  delle  cofe  di  Bulgheria.lib.i  • 
''€tt.  f4.&  6$.  Sparìfce  da  lui, ott. 84.  E' gni- 
; da  -al  Legato,  per  vfcir  fuor  della  grotta , ono 

• t'eraricouerato.  ott. -26. 

Angelo  Custode  del  Re  Trebelo  gli  rifana  il  pii 
manco,  che  gli  s'era  fconuolto.  lib.zp.  ott.s6% 
Angelo  Custode  di  Oldrado , informa  di  Cigno,  la 
porta  in  Valacchia,  lib.  z c.  ott.  70Ì  Gli  appa- 
rifce  ned’ affatto  di  Sofia  , e gli  annnntia  la 
morte,  lib.tó. ott. 28. 

Antonio  Cardmale  Barberino  inuocato  ,likt • 
ott.  2.  Lodato . lib.  1 7. ott. 7 9. 

Arcadìo  è di  parere,  che  Flauto  non  s armi  con- 
tro il  Rè  Trebelo  fuo padre  . lib.  té.  ott.  34.  - 

- Toccando  le  chiaui  della  Città  di  Sofia  mito - 1 

re  di  peSte.  lib.zó.  ott.só. 

Ario  dante  vccifo  da  Oldrado . liq.i6.ott.  8 3. 
AfcarotteV  righerò, vccifo  da  Qr  iene  .lib.  zs.ot.pt 
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ji  fi  are  fi  tnondcà  congiura  contro  la  vita 

jbelo^negli  rie  [ce  il  tradimento,  lib,z  s.ott.zz, 
<à*  3 7 •*.%  voci  fi  da  S,  M ich eie  Are b angele • 
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B.  Alatene^  Capitan  Generale  de  gli  Vnghtrì. 
fa  rajfégna  del  fuo  esercito.  lib.  xo.att.  x$,^ 
S i maone  contro  TtebeloJik.ix.ott.i  z>  Arri- 
.uà  al[efftt cito  nemico . libali,  ott.zo.x  Salta 
dentro  j ripari,  tìtt. a f,  Vcctde. Odislao.ott.^z* 
.2?  egli  vcc i/o  da  Francone.  otfM'i*  WistX 

S.  B afilio,  per , ordine  di  Ino  feende  in  terra > Itb* 
- ó+tt.z,  Apparifce  al  Legata,&  al  Re  Trebe - 
- lo.0tt.x4.  Difegna  il  Monastero, & il  Tempio, 
■ott.sfi,  Berfuade  S .Benedetto, che  feendain 
ter  malia  difefa  del  Monattero.lib.  1 fi.0tt.4p, 
B afillo  dopo  4a  morte  di  Michele  Imperadore 
facce  de  nell  Imperio. lib.  zp>ott.i4;  Fà-tron- 
. caria  tettai  al  c adatterò  di  Michele,  e lama- 


: da  all* esèrcito,  dichiarando  Ignatio  Vice  Ila- 
peradore  in  vece  di  Fotio  .ott.xj. 

Battaglia  nauale  deferitta.  lib.20.0tt., f » 

Batte  fimo,  e fua  deferì  ttìone.  lib.  s.  ott.x  6 
S. Benedetto  ,J cefo  in  terra, apparifee  ad  Oldrado, 
e l'inaia  ad  Emetto, Signor  e della  Valacchia , 
. per  mtionere  iV alacchi  contro  gli  VnghetVS 
n ìib-xo.ott.s  3.&  6S.  Brefo  [affetto  di  Oldra- 
do lo  difende  dalla  morte  ,ott. 7 2.  Parla  A 
Monaci , che  cercanano'  di  Oldrado . ott.  2p* 
Sotto  forma  d'Alberto  libera  Or  onte  a da  vnà 
grane  tent atiene  di  lafciuia . lib.  xx.  ott.  S f. 
Sotto  forma  d'Or  onte  a dimora nel  Monastero, 
mentr’ellafà  penitenza  dei  fuo  fallo  in  vn\ 
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■fròtta  • ott.  SS:  Oue  dopo  qualche  tempo  le 

- porta  l’armi  e la  fa  armar  contro  'Flauto,  lib. 
.24.  ott.  la.  &•  2 s * Dòpo  la  vittoria  porta 
nelTempio  vna  dijpenfa  di  Papa  Nicola , per 
mex.0  di  cui  la  congiunge  in  matrimonio  co’l 
Principe  Alberto  , e poi  ffarifce.  hb.  20,  ott , 
top.  &itx. 

Aerea  vento,  e f uà  defcrittione.  Uh . 5. ott. i 6 • V 
Urunajfe  Negromante-,tras formato  in  vecchia 

• r ella  ingannali  Legato . lib.zi.ott.tg.  Arma 
; con  incanto  vna  felua,a  danno  del  Legato  . 

• 'lib.2.  ott.i 2.  Apparifce  al  Legato  * & al  Re 
Trebelo, in  forma  d’ignatio  Patriarca,  lib. 3.  \ 

.'ott.  26.  E ' l'incanto  fcouerto  , & 'egli  fatto  ' 

/ -v; prigione . ott, 91.-  Fugge.  ott.z  00.  "È  .feguita- 
. toper  lo  Danubio  da  Alfeofamofo  nuotatore • 

>.  lib. 4.  ott.  3.  Per  opera  d'HidrauJJe  Demonio 
a è liberato  dalle  fue  mani.  ott.  27.  Si  cangia 

- in  Cordo _ lib.x  o. ott. 48 . Sotto  la  qual  forma 
- sparla  in  vn  facrificio  ad  vn  Sacerdote  de  gl * 

- idoli , accendendo  Baiatone  contro  Trebelo. 
lib.  zi. ott.’} . Chiama  il  Terremoto  àrouina 
del  Campo  Cattolico,  lib.x 8. ott.z  3.  & 23 . E 

ne  rimane  egli  morto,  ott.ss. 
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Afmiro  Generale  de'  Polacchi,  lib.  xS  .ott. 
V-*  • Sua  infegna.  ott.  74.  Parla  in  lode 

Del  Confìglio.  ott.so.  Arriua  co'  i fuoi  infoca 
torfo  del  Rè  Trebelo.  lib.20.0tt.38. 

Cauallo  alato, infegna  di  Trebelo , e perchè,  lib • 
4.  ott. 41.  . 

Celio  mandato  dal  Vice  imperador  Fotto,per  of» 
fornai  i fatti  di  Trebelo,  glieli  riferire . lib » 

12, 
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Cetra  del  Poeta  fatta  rifonar  fett  and  anni,  ha, 

so.  ott.  117. 
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Djtnubio,  e fu  a defcrittione.  lib.i.ott  »74* 

Donato . vedi , . ; 

Dragomanno  Demonio,  d’ordine  dipintone  va 
a Brunafo  Negromante')  e gl  impone  , che  ine* 
tedifcaU  viaggi » al  Legato,  lib.x.ott.p.  Efce 
dall’ inferno, con  due  verghe, l’yna  di  Infuna, 
e V altra  di fdegno,a  danno  de’ nouclli  Crifiia- 
nidi  Bulgheria.lib.7‘0tt.9i.  Ferifce  convel- 
la della  Infuria  il  fianco  d Blcina-imentre  dor- 
me. lib.S . ott. 7.  Le  fa  apparire  in  fognoOl- 
drado.  ott.  1 2.  E dopo  eh’ è r i fittegli at a, Drago- 
manno medefimo  le  fi  moStra  informa  di  fua 
Cuocerà,  per  rinouarle  il  defiderio  dell’inceflo  . 
ott.  22.  Muoue  di  nuouo  Brunafo  contro  il  Re 
Trebelo.lib.io.  ott. 42.  Tenta  Or  onte  a dila - 
feiuia.  lib.ii, ott. is • Apparile  informa  del* 
C impera  dorè  al  Vice  Imper  udore  Botto  . Itb - 
12.  ott. 26.  Ripigliandola  fua  propria  figura 
lo  Spinge  a rifoluerfi di  combatter  T rebelo. ott. 
32.  & 38.  Sotto  forma  di  Ceruo  porta  vna 
finta  lettera  a Tlauio.  lib.i  3 .ott,  3 • & 4 • On- 
de fi  Spinge  col  (lampo  alla  guardia  di  Sofia. 
ctt.es . Muoue  la  dar  tic  e di  Elcina  ad  vnger 
• le  chiaui  della  Città,con  vnto  peStilentiale  . 
lib.z  6. ott. 48,  Sollecita  F otio  contro  il  Re  Tre- 
belo.lib.  17. ott.  84.  Spinge  Brunafo, a far ntttr 
ni  danni  acattolici. lib.18  ott .7.  Quali  me- 
tte procura  di  distruggere  Jè  da  S.  Michele 
dir  eh  angelo  punito, t precipitato  nell  inferno. 
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tu'c  da  fiutone  fatto  tormentar*,  lib.x 9.  ott, 
'98.  yo.  74.  é5  77 . 
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Eie/»*  prende  per  marito  Oldrado  fuo  figlio 
non  eonofcendolo..lib.7.ott. 38.  Accortafi' 
dell  incettoy  fe  ne  duole. lib. 8. ott.  1.  Mentr' el- 
la dorme , Dragomanno  Demonio  le  ferifee  il 
fi  anco,  colla  verga  della  Infuria,  ott. 7.  Le  fa 
apparire  in  fogno  Oldrado.ott.i  z.  Egli  mede- 
fimo  le  apparifceàn  forma  dt  fitta  fiuocera  , «fi-  . 
fiottandola  a continuar  l’amore  di  Oldrado . 
ttt.zz.  V afe  ne  al  Monafiero, per  trarnelo.oft , 

7 P*  E prima  rende  fi  amante  Flauio.  ott.  93, 
Scende  a parlar  ad  Oldrado, per  rinouar  in  lui 
$li  antichi  amori.  lib.9.ott.3S.  Lo  trotta  fen- 
do a ’ fimi  lamenti,  ott. do.  E'  punta  da  Dra- 
gomanno, colla  verga  dell’ira  , e per  ciò  infu- 
riata fi  duole,  ott.  6 3.  Diuiene  ffiofia  di  Eia -■ 
9tio.lib.x2.ott.81.  Lo  Sfinge  a muouer  guerra 
al  Padre, per  vendicar  fi  di  Oldrado  . ott.  83, 
Compar ifice  armata.lib.x3.0tt.  67.  É gettata 
da  Cauallo  da  Odìslao.'ott.  si.  Fugge  verfio 
Sofia.per  opera  di  Dragomanno,  ott.  xop.  Ve- 
fide  Oldrado  fitto  figliuolo,  e marito , da  Lei  non 
eonof cinto.  lib.x  0.  ott. $4.  Rìconof cinto  il  ca- 
mauerofi duole  amaramente,  lib. 17. ott. 4.  & 

12.  Si  vuole  vccidcre,&  è rattenuta.0tt.20. 

E per  le  oratimi  dì  Oldrado  conuer tifa  alla  ' 
rede  dallo  Spirito  Santo . lib.x  7. ott.  2 3.  42.  & ' 

#4.  E battezzata  dal  Legato,  ott.  io.  Fondu 
vn  mon  etti  ero  .otte  fa  penitenza  de*  fitti  pec- 
cai. ott.Sx.  & s'4. 

Emfrent  Generale  dtlV  armata  maritima  dt 
- Bui- 


TA 
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Sulgherì faluafi  dall  incendio,  fai  tondo  dalla 
fua  nella  piu  'Oleina  natte  . lib.i  9.0  tt\2  3 • St 
attui  cina.  celi  armata  a terra',  ott.  to  7 . ftr 
impedirli  foccerfo  a' nemici,  ma  non  gli-Hè* 
fee  ott. top.  onde  s' allarga, & e fiotta  i fioldd- 
ti  a combattere,  ott.  no.  Papngione  Mutt'a- 
fa, [aitato  nella  fua  naueJib.20.0tt.24-L  "VC- 
ci  de.  ott.  a8.  Alza  [opra  vita  picca  lafua  te- 
fta,a  vista  dell  armata  nimica.0tt.2p.  Vinte 
la  battaglia  ^abbrugiando  lanaue  diMutta^ 
fa.  ott. 31. 

'Eritreo  . vedi,  Ororitea . 

Et  netto  Signor  e de  Ila1  V al  occhia  muore  in  bat- 
ta* Ha,  combattendo  per  la  Fede, centro  Baia- 
tone . lib.14.  ott.  7t.  Apparifce  ad  Oldrado  0 

ett.zj.  '■  •'  * 1 1 ' - 
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F, Ama, e Jtta  deferit rione,  lib.iT.0tt.4e»  ^ ^ 

Fior  alto  Alfiere . vccifo . da  Pirro  . libi  29 • 

Ott.60 . ' * v 

Ilauio  figli  uol  maggiore  del  Rè  T rebelo , noli 
Vuol  cambiar  infogna  . Itb.  j.  eft-,  4.-  Riedite 
con  gli  al  tt  iti  batte  fimo.  lib.s.  ott. 2 3.  E de* 
ttinato  dal  Padre,  che  fifa  M*naco,all a cu- 
ra del  Regno,  lib.s  . ott.  7 3:.  Inriamorafid  El - 
ci»a.lib.8.ott.  93.  E per  pioverle  chiede  à Tre* 
belo, eh  e voglia  renderle  Oldrado  Monaco,  fuo 
marito,  lih.p.ott.i  3.-  E tenta, mà  in  vano, di 
~ farlo  vccidere  ,moJfo  dagelofia.  ott.s8.  il  Pa- 
dre per  ciò  lo  fi*  chiamar  auanti  la  fuapre- 
...  fenza,e  ttajfi  renitente'.  lib.12.ott.46.-  Lafcia 
la  Fede.  ott. 7 pi  SpofaElctna.01t.80.  S arma 
f /ftd  rifkitffa  Untftr  fi  proprio  padre. Ott. 86,- 
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Si  ne  vàiCol  campo  a guardar  Sofia  . lib.  tf, 
ott.  6$  . , Per  'vendicar  Eie  ma  combatte  con 
Q*isj&9  ‘.mWWlofamente  riman  vinto. \otfm 
*4.0»  io 4.  Fugge  verfoSofia.ott.iop:  chia- 
ma a configlio  i Cittadini  di  ejfa.  lib.  io.  ott . 

■ -24*  Si  dichiara /coperto  nimico  di  fuo  Padre, 
negandogli  l'entrata  in  Sofia,  ott.  sp.  Della 
quale  fosiien  valor ofamete  l'ajfalto,e  costringe 
il  Padre  à ritirarfi.0tt.67.et  p7.S'vnifce  coll ’ 
eJ/ercUo  di  F otto.  lib.  1 8 .ott.  x . Mentre  ordina 
la  battagliala  nouella , Elcina  efferfi  fatta 
Monaca. lib. 20. ott. +q.  Vuol  muouerfì adve- 
cidere  il  Padre , & il  Cauallo  lo  trajporta  al - 
trowe.ott.77.  Fuggendo  è giunto  dal  Principe 
Alberto  ,Juo  fratello  , e cadendogli  il  cavalle 
fiotto, è fatto  prigione  dal  Rè  P rebelo, e conde  * 
nato  u. perpetuo,  carcere»  oue  muore  .ott,  82. 
Ss.  & 87 . 

Fortebr accio  e lafciato  dal  Rè  Trebelo  nel  Cam- 
po,in  fua  vece,  lib.i p.ott.40. 

Fotta  y ice  Imper udore , fauorito  di  Michele  Imp. 
Itb.i.  ott.  66.  Re  ferendogli  Celio  quanto  ha 
vifio  nel  Mona  fi  ero. rifolue  di  non  combatter 
2 rebelo.lib.  t 2,ott.2t.  Per  opera  del  Demoni? 
muta  propofito.  ott. 26. 32. & ss.  E'  folle  cita- 
to dal  medefimo,  e per  ciò  s affretta  coll’ejfer- 
cito  contro  T rebelo.  lib,i  7.  ott. 8 4.  E s 'vnifee 
con  Flauto,  hb.is.ott.i,  "Pentadi  far  ardere 
le  naut  di  Prebelo, ma  in  vano,  liba  p.ott.20. 
Onde  più  infierito  parla  al  Campo,  ott.  30.',  Gli 
giunge  in  foccorfo  MuflafÀ  coll'armata  ,&■ 
eg  t tenta,  ma  in  vano  > di  abbrugiar  le  nattì 
de  Cattoli  ci. ott. 1 07.  Colto  in  mezzo  dalle fi 
jficit0  nimic6  ordina  in  quadro  la  battaglia  . 
Hb.4o.ott. 44.  Promette  * Sinane  Anfiare*  ■ 
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per  ifpofa,pur  ch’egli  vinca  Tirro.ott.66.  Ve - * 
cide  Pirro. ott.70.  procura  di  r attener  ifuoi 
chefuggono.ott.il.  Succeduto  in  fuo  luogo  il 
Patriarca  Ignatio,  per  ordine  di  Bafilio.è  fat- 
to egli  prigione  mentre  voleua  combattere  co» 
Trebelo.ott.88.p3.  & pi. 

Francefco  Majfucci.  e fua  lode,  lìb.t.ott.pó. 

Frantone  Monaco  va  in  compagnia  d'.Oldrado  a 
trouar  Elci»a.Ub.p.ott.2$.  Combattendo  co» 
■palatone  gli  tronca  vna  mano,  lib.i  s ott.  42. 
L’vccide.ott.^f.  E troncatagli  la  tefìa.la  get- 
ta nel  campo  de'fuoi  Vngheri.ott.so.  E1  vccifo 
davna  faettadiAlcide.0tt.s2.  è fepolto.lib • 
16.0tt.16.  • 
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GAbriel  Chiabrera  è lodato . Narrando  , 
per  ordine  d'AlbertoJa  fauola  d' [la  , e d 
Ercole  , mostra  per  qual  cagione  Jiano  le  nani  \ < 
trauagliate  dalla  felua  fu' l Danubio  . lib  .2. 

Ott.Jf-l . 

Ceni],  buono,  e reo  della  Città  di  Sofia . Ub.i6. 
ott.  zìi 

Gherardo  S aracini,  e fua  lode. lib.  s.  ott.  p6. 

Giallo  M avarino,  e fua  arme  : riprende  Iacinto 
del  beffeggiarci  di  Plauto,  lib. 20 .ott.s  S . 

Giulio  Rospighofi , e fua  arme  , acqueta  vn  tu-  f 
mor  popolare,  lib. 20. ott. s s. 

Giufeppe  d'Arpino  lodato,  lib. 1 s.ott. 67. 
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Acinto  nipote  d’Odifla » duolfi  della  morte  del 

Zio. lib, 1 6, ott. j g.  Beffeggia. Flauto. lib. 20 . 
ott.s 2.  ' . 
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2 inatto  Patriarca,  perjeguitato  da  Tatto . lib\  t, 
ott.ós • il  qual  v tenda  lui  fatto  imprigionare 
dopo  d'effergli  /acceduto  nel  Generalato,  per 
ordine  deli imp.Bafilio.  lib.zo.o  tt.fi  3.^  pgi 

I maginati  t*  a .Ub.xx.  ott.  1 p. 

Italia,  e fua  infelicità.  lib.Xo,ott.8* 


LAn franco,  Ar ciuef cotto  di  Pifa,và  in  Btd- 
gheria  compagno  di  Dopato , Legato  del  Pa- 
pa. Itb.t.  ott.  i2.  Gli  apparifce  in  forma  di 
Cacciatore  Ì Angelo  Cuftode  del  Legato ,e  fa- 
cendogli [corta  gli  dà  notitia  delle  cofe  di 
Siulgheria+ott.  s+  63.69.  6z.  & 8z  . Spari - 
fce  da  lui. ott  s 4.  E dopo  noue  mefi dal  Lega- 
to lafciato  in  fua  vece  appreffo  i BtdgkcrìT*  - 
l.b.zo,  ott.n  6. 

Legato  di  Papa  Nicola  Spedito  in  Bulgheria  Do- 
nato Vefcouo  OUienfe  . lib.i.ott.s . Giunge 
al  Danubio,  e per  inganno  d'vn  Mago  erra  la 
Strada. lìb.i. ott. z**  Ricorre  a Dio ,& è efsau - 
dito*lib.i  .ott. 32.  Entra  in  vna  grotta',  otte 
s'af sicura  dalla  tempera,  liba.  ott.  3 7.  N'e- 
fce  improuifo  a’fuoi.  lib.x  .ott.  94.  È ' ricìuute 
da  Alberto,  lib.z.  ott. z.  Si  libera  col  mezze 
delle  or  ai  ioni  dal  tra  u aglio  dell' incantata fcl- 
ua.Ub.z.ott.zó^Mosìra  al  Chiabrera  la  var 
nità  d'vn  fuo  racconto  . lib.z»  ott.jz.  £'  in- 
contrato dal  Rè  Trebelo.lib.z.ott.jj.  Dittri<* 
biiifce  àt.nome  del  Papa  varif  doni  al  Re 
alla  fua  Corte.  Itb.z.ott.ss . Celebrala  Mefc 
fa.lib.3,ott.z.  Battezza  il  Rè  Trebeio,& aL 
tri.hb .3. offri  6.  Fa  fcf  elitre  Odijlao ,e  Fra** 
ioni*  là  [epe  II  in  QldradoJtfr, 

’ • ' *r* 
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1 7+ott.4p.  Battezza,  Bjcina,  ottuso.  Ze  firn* 
^ fntUYo%ott%6jm  Fa  pregar  Dioj  per  l'efi 
f cretto  Cattolico  » lib  %i s » ott  ,6,  Tr atteautofi 
none  me  fi  in  Bulgheria  , ritorna  a Roma  , la - 
fciando  in  fina  vece  Lanfraco  lib  .io  ott.i  i 
Leon  ferito^  perchè  fojfe  infogna  di  Flavio, figline* 
lo  del  Rè  Trebelo.iib'+.ott.^s.'  ' -■ 

Luna, e fiuo  letto.  Itb.sp,  ott.so.  Si  fa  vedere- À- 
f attore  de  Cattòlici,  ott.s  3 , fi- 


MAria  Vergine  inuocata.  lib,  x.  ott.x.-  Ti* 
glie  miracolofamente  vna  fina  i macine 
da  vn  tempio  incantato,  e poi  lo  disfa.  hb.pV 
ott.s  7.  Libera  convita  improui fa  pioggia  le 
nani  di  7 rebelo  dall'incendio,  lìb.i  g.ott.zs, 
Memoria  inuocata  dal  Poeta,  lib.i g.ott ,st.  \ 
Merlino  lodate,  ferve  per  esploratore,  lib.if, 
ott.  ts.  • . • 

Me  fifa,  e fiua  deficrittione . lib,  3. ott.  2.  ' : •:> 

S. Michele  Archangelo-,per  ordine  di  Dio  fcefio  in 
terra,vccide  i due  traditori,  che  hattean  con- 
giurato contro  il  Rè  Trebelo . lib.14.ott.  7. 
Parla  a Monaci , (fi  a T re  belo,  ordinando  lo- 
to 1 thè  s' armino  contro  Flavio,  ott. io  . Con-' 
vna  parte  di  ruota  del  carro  della  Luna  fai* 
uà  l effercito  di  T rebelo  dal  Terrentuoto . lib. 
18.  ott.  34.  Fa  inghiottir  da  vna  voragine 
pritnajfo . ott.  33.-  Dificaccia  il  Terrentuoto v 
ott. 37.  punifice  Dr agomano  ,elo  fdjuggire 
alt  Inferno  , sforzandolo  a riportarvi  le  due 
verghe  pettifere  di  lafciuia,  e difdegno . lib, , 
tp.0tt.7o.  (fi  73,  Sue  glia  la  Luna  d fattore 
de'  Chrittimi.0tt.7p.  Manda  la  V gioii td  ad 
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affrettargli  AIhanifh&  i tolaichi,  ìnficttr-  ' 
fo  del  Rè  Trebelo.  lib.20.  ott.sS. 

'Michele  imperadore  dell  Oriente  fi attor  ifce  Fotte» 
lib.x  .1 ott.67 . imper cidore  •vitiofo ,che  muchi — 
fi  andò  la  morte  d Bafilio,  che  detteti  [acceder- 
gli tuli  Imperio rimane  •vccifio  cafiual mente 
da  Adrasto,  lìb.i p ott.3.  7.Ó'  *4* 

Ricreaste  fratello  di  BalatoneyCapòtan  Getter a~-\ 
le  dell’ effer  cito  Vagherò  ; dopo  la  motte  di  fui 
gli  [accede  neU'vfficio.e  rincora  gliVngheri » 
hh.i i ..ott.iS-t  E ‘vccifio  da  Alberto  . ott.68 . 
Ò9  c fogliato  dell' armi  da  Eritreoi  ott. 88 . 

JJX ufa  inuocata  dal  "Poeta,  lib.zo.ott.it.  lib.x 9~ 

■ott.z»  Ub.XrO.ott. 3$.  ' ' _•  'r.» 

Mtifiafd  T ur cq .Generale  del  Mare  . lib.x  7.  ott * 
fo.  Giunge  al  Danubio  in  fi HCor[o  di  Fetio>& 
e jjorta  i [uoi  alla  battaglia. lib.t$.ott.x 07. & 
ti*.  Getta  nel  fiume  il  fuo Nocchiero  , per 
batter  ricttfato  d' rane  sì  ir  le  natii  n;miche.lih . 
zo.  ott.z.é'  8.  Salta  nella  naus  dEmirena  » 
& è da  lui  •vccifio.  ott *2 3 & zr. 
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x.  gheria. lib.x.  ott.4.  . . 

Ktttrice  di  Eie  in  a •vnge  le  chiaui  della  Citta  cit 
Sofia, con  onto  peftilenXriale  j onde  ne  [egue  In 
morte  ditte  per  fono.  lib.x  6*  ott, ^8.  Sparge 
dell'ittejfo  unguento  lefiaette  d' Eieina.  ott.  74* 
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Difilxo  fi  ribella  da  Plauto^  armato  contrai 
Trebelo  [ho  Padre  • lib.1z.0tt.87*- 
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Spedifce  vnCorriero  à Trebelo.  ott.  93.  Ve - 
nuto  à conte  fa  con  Elcina  la  getta  da  Canai - 
lo.  lib.  1 3.ott.si,  Combatte  con  Flauto,  e mi- 
racolof amente  lo  'vince. ott. 9 4 & 1 04.  Muo- 
re vccifo  da  baiatone,  lib. 1 s ott. 32»  Sonogli 
fatte  l'effequfie  dall  effer  cito  .lib  .1 6 .ott  .2» 
Oldrado,  figliuolo  di  G ualando,Re  de  Giazziti  « 
lib.  7.  ott.  3.  Fanciullo  è fatto  ejporre  dal  Pa- 
dre nel  Tibifco  fiume  . ott.  7.  Vccide  fuo  Pa- 
dre,non  conofcendolo-  ott . 28  p Dorme  colla, 
madre, non  conofciuta,e  ne  diuien  marito, fuc- 
cedendo  nel  Regno  à Gualando.ott.38.  Gli  fi 
fan  nati  i fuoi  misfatti . ott. 45.  E riceuuto 
nel  Monastero  à far  penitenza,  ott.s  2.  Sta 
lottante  alle  preghiere  d'Elcina  , e dopo  d ha- 
- tterle  risposto,  partefi dalei.  lib.p- ott.  $ 2.  E 
portato  ih  Valacchia  dall’Angelo  fuo  CuSlodey 
. trasformato  in  Cigno,  lib.i  0.  ott.70.  Sopra  il 
.*  quale  ritornando  al  Re  Trebelo  , narra  come 
l’Angelo  fuo  Custode  fin  quella  forma , facejfe 
fuggir  Brunaffo  , ch'incontro  per  i’ aria  fotta 
. forjnadiCoruo  lib.iAf.ott.il.  Portato  poi  in 
Valacchia  , perfuade  ad  ErneSto,  Signore  di 
quella  Proumcia  à negar  il  pajfo  all  effercito 
~ V righerò, guidato  da  Baiatone,  ott.60.  onde  t 
V alacchi  restano  vinti, e disfatti,  ott.  63.  Ó* 
eglifcmiuiuo  è fanato  dall'  Angelo . ott. 84, 
Combatte  con  Baiatone  ,e  lo  ferifte  .lib. 1 s .ott, 

. 7-  Églipoi  rimane  Stordito  fuor  di  se,  per  nifi 

colpo  riceuuto  in  teSìa  da  Baiatone  « ott.  38, 
Rottigli  Steccati  vnifce  le  fue genti  con  quel- 
le del  Rè  Trebelo.  ott.  71 . Salifce  su  le  mura, 
della  Città  di  Sofia, & vccide  Ar lodante . lib, 

. \i,6.ott.  78  Ó3  82.  Vccide  Or  onte,  ott.84.  Sci- 
cene dall'Angelo  fuo  Custode  la  nomila  del- 
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- la faa  vicina  morte.  ott. ss.  èvtcifb  dà  Elei-  1 
n*  fua  madre^e  moglie. ott.  94  Prega  Dio  fu  v 
lei, le  parla, e la  ccmter te  alla  Fede. Itk.i  7.4//.  * 
- 33.31.36.36.  & 3-1,  . .\r  t.-t 

Gre  allo  difenfore  delle-  trine  e e de'  Bulg'heri . Ub. 

x9.0tt.ss.  è vccifo  da  vn  dard0.0tt.9c. 

Grione  taglia  ambe  le  mani , & il  eolio  ad  Afe# 
rotte  Vnghero.libu  s. ott. 95. 
fronte  perfuade  il  popolo  di  Sofia  à voieYfi.  armar 
per  Flauto, contro  Trebelo , lib.xó.  ott. arò.  è 
•ve elfo  da  Oldrado.  ott. 8 4.  v 

Grontoa  guerriera, figliuola  di  Oronte  Re  Traete 
creduta  mafehiofotto  nome  di  Eritreo  combat- 
te per  gli  Vngheri, contro  il  Re  Trebelo , è vin- 
ta da  Alberto  fuo  figliuolo  . lib.6.  ott.  $1. . & 
74*  lnnamorafi  di lui.0tt.7r.  è accettata  co- 
me mafehio  nel  numero  de' Monaci . ott. 107, 

• Tentata  di  lafiiuia  dal  Demonio.  lib.ix.  ott . 

sx.  Se  ne  va  per  ciò  alla  cella  à'  Alberto.ott. 

. 54  • Liberata  dalla  tentatione  da  S, Benedet- 

to. ott. 34.  ne  fa  penitenza,  ott.  71.  in  d>na 
grotta,  ott.  s s . Fi' e f ce , e per  ordine  diS.  Bene- 
detto s'arma  contro  Flaui0.lib.x4.ottu a . & 
as.  Pregando  S. Bene  dettocelo  e voglia  reggere 
il  braccio  dell'amato  fuo  Alberto  contro  Mor- 
caslo.è  effaudita.lib.  x s. ott. 8 s. Vuole  aiutare 
Alberto  contro  Flauto,  lib. 20.  ott'83.  è daS. 
Benedetto  {coperta,  e desinata  per  moglie  del 
fuo  Alberto, col  quale  filfofa.  ott,  xc?.  zbp, 
& xxx,  - . •» 

L'Ofcuro  facce  de  in  vece  d' Or  callo  à difendei  lg 
trincee  de'Bulgheri.  libu 9.0U.88. 

Orfino  Capitano, e fualode.  lib.x  o.ott.23. 

Grfo  vero  combatte  conOrfo  finto,  libu  oìott'.st, 
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Pirro  Capitano  degliAlb  anefo,  lib.ig.  ott.  6p, 
Sua  infogna.  lib.18.  ott.  6$,  Sua  infogna, 
ott , 73*  P aria  inlode  dell' effecutione.  ott  . 81* 
Arriua  cofuoiin  foccorfo  del  Re  Trebelo.  Uh . 
ao.ott.38.  Vccide  Fior  alto  Alfiere , e molti  al- 
tri. lib  .20.ott.sp. 

Fiutone  chiama  Dragomanno  Demonio , per  im- 
pedir la Legatione  del  Vefcouo  Ofiienfo.  lib . /• 
ott. 8.  Ode  nell'inferno  il  rumor  dellar  fabrica 
del  Monafiero. lib  7. ott. 64.  E fornendo  leggere 
lenouelle  di  Germania,  comprende  ejferfi  fat- 
to Trebelo  Catt0hc0.0tp.7s.  Inaia  Dragom&* 
no  Demonio  à danno  de’Chrifliani  Bulgheri  • 
ott. s 7.  E tornato  ch'egli  è all' inferno, con  per- 
ditajo  fa.  tormentare. hb.i p.ott.  7 S .&  77  * 
il  Precipitio  ejforta  Trebelo  alla  guerra.  lib.x$l 
ott, st*  il  Pacifico  ne  lo  dijfuade,  ott,  ss* 

R 

. * 

• ‘ , — • * * • V 

R. Ab  ante nocchiero  di  Muli  afa  inuefle  colla 
fua  \naue  quella  dEmirenfi)  fonia  farli 
alcun  danno . lib,  xo, ott.  8. 

S \ * 

A . . • f"  ^ 

SAlindro  narra  d Fatto  quanto  ha  vitti  pel 
Campo  Cattolico,  lib .1 8 ott.  63. 

Sauoniero  Capitano, e fua  lode.  lib.  io. ott.  2 3. 
SelimTurcOì [aitando  fuor  de  gli  fi* coati  de’ Gri- 
fi i ani  fi  muore,  lib  .1  p.ott, so. 

Un  ano  per  batter  la  bella  Anfiarea  per  ifpoi.to.fo 

muo* 

0 * 


TAVOLA^ 

tnuone  contro  ài  Pirro , e ne  rimane  da  lui  ve* 
tifo.  lib.2o.ott.66.&  €9. 

Sofia  Città , e fua  fondatione.  lib.i  6.ott .21 . So* 
• Aliene  l ajjdlto  dell'  ejfiercito  del  Rè  Trebelo  • 
ott.67.  98 

Sogni  dotte  h abitino  y e loro  defer  ii  tiene . lìb.  s* 
ott.g. 

T 

TErremnoto,  e fitta  deficrittione , lib.  zs.  ott* 
16.  A perfiu  afone  di  Brunajfio  fitnuoue  a 
danno  de’ Cattolici  . ott.  2 3.  & -2  7*  Scuote  il 
monte  invano,  ott. 44.  Vccide  Brunajfio . 0//. 
5*.  èficacciato  daS.Michele.ott.S7» 
lire  belo,  Re  di  Bulgheria  .manda  Alberto  fino  fi* 

• gli  uo  io  a r ice  iter  e il  Legato,  lib.z.  ott.  98.  Et 
- egli  fot  gli  va  incontro . ltb.2 . ott. 7 7.  Ricette 
doni  dal  Legato  à nome  del  Papa. ott.  S'p.Scen- 
.\de  all- lfiola  incitata  col  Legato,  che  gli  ficuo- 
fre  gl’inganni  del  Mago*  lib. 3. ott. 1 s*  /»  'vo- 
ce del  Cattallo  alato, già fitta  infiegna  » alza  la 
Croce  d'argento,  lib.  s. ott. 4.  Riceue  il  Batte- 
fimo.  lib. s.ott.21 . Rijfioltte  di  fiarfit  Monaco * 

• lib. $. ott.  39.  Si  cattano  à fiorte  quei  ,che  do- 
f tean  fieguirlo  nel  Mon attero  • lib. 6,  ott. 4 2.  il 
qual  fi  fabrica.  ltb. 7. ott  3 . Manda  Oldra- 
do  ad  Eterna. lib.  9 .ott  .24-.  Fa  chiamar  innd- 
zi  afe  Flauto  fuo  figliuolo  , imputato  dhatter 
fatto  tentar  l'hcmicidio  di  Oldrado.hb.12.ott. 

* 4 6.  Per  ordine  di  Dio  èfice  dal  Mon  all  ero , e fi 
arma,  con  cinquanta  de'  fttot  Monaci > contro 
Elauio.lib.14.ott.1c.  Condotto  fi  al  Campo  lo- 
■ da  Odijlao.ott.27.  Parla  allyejfier cito.  ott. 31, 
Ritfora  le  natti . ott.  37.  E ritte  de  l'armata, 
ott, 94,  Riceue  nouella , che  Baiatone  venga 


mm 


TAVOLA. 

' contro  di  lui  armato,  per  distruggere  la  Tedi 
dopo  di  bauer  rotti  i V alacchi,  ott. 96.  Inaia 
T ejfer  cito,  fiottò  la / corta  di  tré  Capitanti  èb 
(render  vn  colle,  & egli  s’imbarca  per  lo  Da - 
nubio -lib.  x s 'Ott.7 .&  12.  N'efce  co'fuoi.  ott • 
53.  Combatte  con  gli  Vngberi.ott.6z.  Vnito - 
fi  colle  compagnie  di  Alberto , e di  Oldrado , e fi 
Jàrta  l' e fser cito  à combatter  valor oj, 'amente  • 
ott.  74.  Mette  in  fugai'  ejfer  cito  Vnghero,  e 1 0 
disfa. ott. gì.  Loda  Odiflao  morto  . lib.16.ott * 
14.  Varia  contro  Flauto  fino  figliuolo  » e lo  di - 
chiara  fuo  nimico . ott.  62.  £>à  vn  ajfalto  à 
S0fia.0tt.67.  mà  non  la  prende,  ott.  ffS.  H& 
nouella , che  l ejfer  cito  Tur  chef  co  * fuo  nimico 
era  poco  lontano,  lib.17.  ott.pl.  Auuertito 
dall'  Are  h unge  lo  Michele  fatua  il  fuo  ejfer  cito 
dalTerremuoto.lib.x8. ott. s8.&  44.  Egiua- 
ge  con  ejfo  ad  accampar  fi  vicino  al  Monastero • 
lib.  18.  ott.  61.  è infieme  colle  naui  liberato 
mìracolofatnète  dal  fuoco, che  tentaua  di  an- 
nientar in  ejfe  Fotio.lib.i  ff.ott.24.  V ccide  Al - 
cimedonte.ott.36.  Sconuolgendoglifi  il  piè  ma- 
co  parte  dal  Campo.e  lafcia  in  fua  vece  For - 
tebraccio.ott.40.  F.'  rifanato  miracolofamen- 
te,&ammonifce  il  Vrencipe  Alberto  della  fra-* 
gilit  à humana.0tt.56.  Sff.Ó*  6 3.  Ritorna  al- 
l’ejfercito‘ott.67.  All’ apparir  della  Luna  rin- 
corai fuoi  alla  battaglia,  ott. 84.  Ricongiun- 
ge co' t Polacchi,  &\Albancfit  venutigli  in  foc- 
corfo.lib.20.ott.42 . Vinto  Flauto, lo  condanna 
À perpetua  prigionia. ott.  s $ .Si  prepara  à com- 
batter con  Fotio,  mà  è impedito. ott. 88.  Otte- 
nuta poi  la  vittoria  , ne  ringratia  Dio  nel  Te - 
pio. ott. 10} r.  One  appende  V ar  mi, riue  Stendo  fi 
dell' h abito  Monacalo, ott. x 06»  & approuan- 

do 


k - 


y*v 

kk  . 'vé 


tavola; 

do  il  matrimonio,  fieguito  per  ordine  Diurni 


tra  la  Principejfa  Orontea , & il  Principe  Al-  a 
ber  to, fino figliuolo.  ott,io7.&  ut»  ; 


A,  A)  '•»  ) " 
► * « > W «• 
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V "Elodia  t e fitta  deficrittione.  lib.20.  ott.36. 


yà  ad  afrettar  il  fioccar  fio'  à Trebelo  do 
* gli  Albanefiì,e  Polacchi,  ott.38 . ■ . • ■ i « 
Vittorio  congiura  contro  Trebelo  * ne  gli  rieficeil 
tradimento.  lib.i$.ott.2%  Ò‘  37  • èvccifioda 
S.  Michele  Ar  eh  angelo*  hb.14.ott. 7. 
yrbano  Vili • inuocato.  lib.l.ott.i.  Lodato • 
' lib.i 7, ott. 7 z*  77  • 


• 1 S1  • ' 

4+  rn 


?*(j 

N 


O t 
J * 


l .1(1 

# vi  ■ 


• Vr  , m 


4 


! » <y 


y k 


j <1 

a , «< 


V 


' , • • 


V'*l 


» • «, 


* v . 1 


*v 


. I 


IL  FINE. 


‘Et 


w|  •*  \ 


Sr-v  ; * 1 

ir 


t y *Aa  / r . • » 


i aV' 


Or* 


¥ - f w il 

Vj*  ' • ■ Sw 


u . 


? 

. ft* 


", 


’ ti  :-4  CXM'jttw  V*  3 

£ 4*<  kd^vjt  •ih*xv‘*,>X  *-*<*«n*fc  *4:  ^ 

■l“-v  V.  V.  t»  < *..  V-  e • jjr; 

Vi»  . ~ f"  ■ 

- T*  j**t\  -Wò-J  • 

, ” * r r - *■» 

* fi 


vi  : ~3ji  i\\  *ii.  Ttmiìs'.  . • x o. 


f!  » • • . 

y .n*  >.  ir. t • 


? -yii 

1 


vr;^<vS 

- 


1-4 

, - 

» « > •v' »*•  • 

^ • - * * - 

t * \ P ‘ H vi* 

« • ) - « « « - X • 


*.V  *”  • » 

■ * |#<  fi 5.  A“t  •-•  ¥*■ 

• * J ^ *VV  * * i . < SJ  1 » . 4 


V 


i»J  * • i-  ¥•«  » 


V* 

■i 


" * 


/ f ‘f  ( 


ut  ù 

V * * ♦r?) 


i .ft 


làA’.  • 


Ai  : *»• 


4 ? */  0 , iz  . ^ [s 

■ ■ *• 

« • • 


>;  W'1  ':  «*■*$  • 4 


v * *-».  * fttf”  \V  C ^ 

v*  ^ • ■-  i ^ _ ~ é 


\ '¥iAé"' 


4 C • *.  A wVt  • 

it  ••.  st&iiSk\t\'t  t«i:>  * v- 

je-i.  . . ■•  22 .«  , 


(* 

\ '-X* 


. ^ ' • ■ *i . "i.  . . 1 

> ,^i  A'il,»  C.5SV 

# 4,  M | ^ ‘ ' 

y.  <*  ••  ‘ J, 


' ■* 

=4 


f* 

•4ai 


1* 


I 

y 

1 


1 


4-  . | 


I 


BEncbè  fi  fia  vfata  ogni  maggior 
diligenza  nella  eorrettion  della 
Stampa , fon  pur  trafcorfi  gl ’ infra 
notati  errori  > quali  (i  prega  il  Let- 
tore à correggere , e fi  rimettono  al + 
tri  più  leggieri  al  fuo  giuditio . 


Errori . 

Lib.i.  ott.29.verr. a.  /ottener 
io4.vcr(,8.  Spirar 
Lib.a.  ott.3.  verf.j.  Fi 

31.  verf.a.  attetrata 
66.  verf.f.  Incera 
Lib.?.  ott.8p.verf. 8.  immerfa 
Lib.tf,  ott.  27.  verf.a.  pender ui 
k 4J.verfÌ4.  agita 
tfi.vcrf.8.  refoira 
Lib.  7.  ott.3a  verf.4.  Spage  ndofi 
J7.verf8.  Gedo 
Libri  x.ott.7*  verf.i.  cerca 
20.verf.?.  dell’ 
2j.verf.tf.  parli 
jj.verf.a.  ed’all* 

Lib.1a.ott.27.verf.  5.  al  refuigliarfi 
Lib.13.  verf.5j.neirArgomcnto.Al 
ott.  3 0.  ver  f.  8*  viglia 

7o.verfa,  lopraccfta 
Sf. verf.j.  Riconofci 
Lib.14.ott._14.verf.tf.  Dal 
Lib.  i5.ott.a7.verf.8.  la 
73.verf.tf.  hà 
Lib.  itf.ott.ia.verf.i.  vfere 
iS.verf.4.  lui 
ji.verf.3.  Bafilifco 
J7.verf  8.  eftinguirlì 
Lib.  17.ott.8_  verfp.  fredd 
5 5.  verf.a.  già 

• 88.vcrf.  8.  ingombrali 
lrb,i$.ott.ao.verf.2.  vremigli 

atf.vcrf.  1.  Sofia 


Correzioni 

foftenncr 

Spiran 

Ei 

a (Tetata 
lucerà 
imp  retta 
pendcui 
agitata 
refpira 
Spargonfi 
Godo 
cercar 
dall’ 
parie 
e dall’ 
à rifuegliarfi 
11 

vigilia 
foprauefta 
Riconofcc 
Del 
à la 
han 
vferò 
lei 

Bafìlico 

eftinguerfi 

fredde 

giù 

ingombranfi 

vermigli 

*•*6* 

Lib. 


iib.18.ott.  30.verf.tf.  La  cornei’-  A prò  de’Mifi,e 

• off*»  eri-  rfifollpua 
. '•  ' ■ folieuà-  5^*^ 

jy.verf.jr.  vno  l’vno 

lib.t^.neH’Argom.ver.  i.  è vccifo  vccifo 
ott.41.verf»;.  confoli  confola 

K8.verf.  j.  le  trincete  . gli  (leccati  . i 
Libi2o.otr.50.verf.;.  tofco  •->  Tofto  ' '•*  .■ - j 
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IN  ROMA, 

f 0 t‘  « ^ 

Appreffo  Vitale  Mafcardi.  i6ij. 


CON  LICENZA  DE’  SVPERIORI. 
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